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Dall’edificazione  di  Fiorenza  per  infino 
all’anno  M.C  GL  XXXI. 
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Giachetto  Svo  Nipote 
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Nvor amente  Posta  In  Lvc  1. 
C on  Licenza  de  Superiori. 


IN  FIORENZA 

Nella  ftamperia  de  i Giunti 

M.  D.  L X V 1 1 1. 

Con  Triuilegio.  , 


ALL’  ILLVSTRISS  "ET  ECCELL 

S.  COSIMO  MEDICI  DVCA 
DI  FIORENZA  E DI  SIENA 


Padrone, e Signore  Ofleruandifs. 


O flati  già  molto  tempo 
in  penderò  di  dare  in  luce  alcuni 
firn  tori  delle  co  (e  della  vostra  indi 
ta  citta  di  JtorenXan  quali, per  non 
ejfer flati  per  infimo  alli  noflri  gwr 
ni  ueduti  altrimenti  che  in  poche  co 
pie  trafirìtte  dalli  originali  loro, de 
tra  apiccolifiimi  termini r ac chiude  nano  il  nome  loro  nelle 
mani  di  quei  pochi  che  ( come  pregiata  ccja  ) per  la  rarità 
di  efit , ben  molto  volentieri,  e cari  apprejflo  di  fi  gli  teneua 
no  io  fi  pure  fi  haueuono  da  quella  antichità  mantenuto 


ancor  uiuo  qualche  Jplendore  di  piu  notabile  memoria  tra 
i fùoi  cittadini , non  perciò  trapajfaua  il  nome  defit  l viti 
mo  cerchio,  che  la  loro  nobilifiima0  belhflima patria  rac 
chiude, fi  come  di  %lCOPfiDAWO  zMALE 
SPI^CJ  e auenuto  : del  quale  ,fi  bene  per  le  priuate 
c afide  uoflri  cittadini  fi  ne  tr ottono  ancora  oggi  molte  co 
pie , non  però  in  miuerfale  era  conofimto,  o ueduto  ne 
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arrecar  poteuaachidi  fhperha  de  fiderio , quella  vtilità 
che  dagli  fcrittori  maggiore,  o minore  trarre  fi  fuole, fe- 
condo il figge tto  che  efii  hanno  prefi  da  fcriuere . Oltre 
che  per  effer  dette  copie  tanto  intra  di  loro  varie ( cagione  , 
dell  ignorarti  a,  e poca  mtelligenz^adi  quei  che  le  trafcris 
fero  fpoco  cojìrutto  f ne  poteua  in  molti  luoghi  cauare  : e 
maf  ime. dalle piu  moderne , nelle  quali  in  molti 3et  vari  luo 
ghi3non  intendendo  efi  il  conte  fio  3 & t or  dine  del  fuo  feri 
nere  3 aueuano  trafcriuendo  variato,  e mutato  fecondo 
che  piu  dettaua  a quelli  la  intelligenza  ,o  come  piu  gli 
guidaua  il  naturale  loro  difiorfiffinza  pure  confiderà - 
re  di  quanto  biafimo  fia  per  qual  fiuoglia  modo  le  altrui 
fatiche  alterare . Lafciamo  Hare  che  il  penetrare  l altrui 
metili  cornetti  et  bene  fiejfoda  pure  che  fare  d piu  dotti 
e gli  tiene  in  cottnouedÌJbute3  oltre  alla  difficultà  grandif 
fìma3che  alcuna  fiata  fi  incontra  nelle  parole nella  col- 
locatione  di  effe  figmfwanti  tanimo  9 & il  concetto  altrui: 
le  qualificarne  fronda, per  d uanar.de  tempi muecchia* 
.tacade,e moua  ritorna  ,n.elmedefmo  modo  tralafciaie 
dall  ufi  comune, e rifiutate  da  tutù, ad  altre  pur  nuoue  per 
tutto  ricemte,e per  migliori  apprcuate  damo  il  fuo  luogo  y 
di  tal  mamera  che  quelle 3qual  moua  moneta, per  tutto 
corrono 0 le  dtrefiomenmdel  prefente,e  vfiiato  conta 
fignate3  non  piu  fi  fpe.ndono , Onde  doppo  qualche  proce  f 
fi  eh  tempo  non  altrimenti  fi  reHano  che  foretti  ere. 
>x*AUa  qual  cofa  noi  piu  che  ad  altro  fiamocertifimi  ejfer  e 
flato  riguardato  da  quelli,  con  occhio  accortifimo3a  quali 


non 


non  parue fatica  pigliar  quefio  pefì,per  quietare  il  no* 
fero  volerebbe  recatiji  dauanti  piu  copte  ( forfè  delle  piti 
1 antiche  fcrtfturèche  fiano  in  Fiorerila ) tra  le  quali  vna 
ue  ne  augna,  accomodataci  dallEcced,  V.  lllufl.  e fattone 
*vna  copia  trafìriuerefedeltf imamente, traendo  da  quel* 
le  di  cui  f f ruirono  tutta  la  uetufià,  etìandio  pigliando 
glierrorififì  pero  tali  fino ) rapprefìntarono , & fìoperfè 
ro  quella  antica fèmplicita  del  par  lare, nel  quale  iluofro 
^Autore  firiffì  il fuo  libro.  llquale,auenga  che  foglia- 
to intutto  dell  ornato  artifXiofo  vfato  dagl  altri  fcnttoriy 
bene  ff  effo  in  uari  luoghi  rifplendedifemplice,e  puraleg 
giadna,  & eleganza,  non  altrimenti  che  naturai  belleT^ 
Z^aaudfa  di  gran  lunga  ogni  arte, e riccho  lau.Qro,che  da 
menformofa  pulzella, per  uaga, e leggiadra  apparire, fa 
uente  s adopra:Co^ fi  nella fua  fèmp  licita, e nella  pura  elo- 
quenza,ancor  che  rofiza,et  incolta,, la/ciato,  come  troua 
to  ne  migliori  te  fi  lo  aueuano , ferina  dtfìofiarfi  pure  in 
menoma  parte  dalla  Folg,eza  di  quei  fìcoh,  offemando 
etiandio  la  neg  lìgenza( forfè  da  ìmputarfì  a chi  gli  tra- 
fcriffe)  della  uaria  ortografia,  edifcordante  da fìfeffia 
per  tutta  t opra  ,falm  pero  il  difiinguere  alcuna  fiata  il 
parlare  con  tfuoi  tornii, & accenti;  nella  qual  cofa  per  fa 
alitare  i lettori,  al  coti  urne  de'  moderni  con  maturo  confi 
gito  ridotto,  ce  lo  refèro:noi  hauendok  con  la  mede  fimo,  dì 
ligenzameffo  alla  fìdpa,come  fuo  per  molte  ragioni  a V, 
EJJq  rendiamo . accio  il fuo  antico  a e nobili f.  genti  tìnto 
mo  fìtto  cofi grande  protezione  non  fòla  dentro  a termi 


ni 


nìdilla  fitaoggifelicìfiima , e fortunata  patria J, cacciate 
le  ofinre  tenebre  nelle  quali  era( per  cofi dire  fimolto , ma 
per  tutti  t luoghi  chiaro, et  illustre  dtuenga,  la  doue  fio,  chi 
dellamaeHadel  Tofiano parlare ,e della pura /empiici 
iddi  quelli  sfatane  fuoi  primi  tempi  bramthauere  cm- 
teTfia  con  apromti  firittori  appagare  cofi  gentile, e 

onetto  defideno  .pertanto  con  quella  reuerenXa  chemag 
gior  pofiiamo  il  prefintiamo  oggi  a U.E.l.  con  animo 
di  porgerli  ancora  in  breue  infimiglianti  fig^etti  altri 
fimi  firittori.  Onde  le  nobilfie  alte  mprefie  della  [ùa  fili 
cifiima  patria  uenghtno  oltre  a quello  che  da  chiaritimi 
firittori  ne  è fiato  detto,  con  tali  tefftmowanXg  accrefcui- 
te  di  meriteuole  nome0  aquellareuerentemente  porgen 
dolo  gli  preghiamo  dahDio  perpetua felicita  nel  fio for 
tunatifiimo  imperio . cJDi  fiorenz^a  alti  %j.  di  feb- 
braio D.  L XV  111» 

Di  V.E.I.  seruitorihumilifs. 

Filippo,  e Iacopo  C iuntì . 


>»  v 

A i Lettori , 

TANTO  Iplendore  de’modcr 
ni  tipi  appena  ardifcono  leuare il 
capo  coloro,  che  in  ruuido  fecolo 
incolto  del  tutto  fi  videro  t Ma 
Ricordano  Malelpini  é flato  da 
noi  nouellamente  tratto  fuori  .co* 
me  quelli  che  conofciamo  quan# 
to  gfhuomini  d’oggi  di,  fe  Jbenc 
morbidi,  e gentili,  (iano  nondimeno  amici,  & t'nucfti* 
gatori  della  antichità,  quanto  ella  Ha  Tempre  3 e merita* 
mente  reuerenda  ♦ Dunque  per  lo  edere  coftui  antichif 
fimo  gentiThuomo  di  quella  patria,  e forfè  il  primo  Fio 
renano  fcrittore,  merita  che  da  tolto  alla  perpetua  obli 
wone,  a zi  ci  parue  ragioneuole  riftituirli  quello  che  dal 
Villani  gli  era  flato  quali  che  leuato:gche  gra  parte  del 
la  lode  a coftui  douuta,  afe  fletto  attribuito  auea*E  fia 
Ai  lì  marmigli  fe  noi  rechiamo  vn  tale  a luce , ettèndo 
òtta  per  vicenda  coltrati  a dar  fuori  compolìtioni  di 
minor  momento/la  doue  quelli  oltre  alla  Iftoria  vera* 
,ce  de  fuoi  tempi  ne  infegraa  molti  modi,  e termini  di  par 
lare  antichi,e'  per  ciò  ancho  da  farne  ftima  : come  nella 
Latina  ligua  veggiamo,fe  bene  .Cflerone,Saluftio,e  Ce 
fare  fono  in  pregio,  nondimeno  attere  ancho  la  fua  lode 
Varrone,Catone,e  Plauto,  o £e  altri  piu  antichi  ue  ne  fo 
*io.Quefti,e  fomiglianti  argomenti  ci  paruero  tali , chg 
mo  ci  douetti  (torre  dalla  amoreuole  inprefa  il  fauolofo 
principio  di  co  fluii  ne  fhauerpil  Villani,  che  ora  il  pr«i> 
mofannghochorre,  inpartclemedeGme  coll  raccon* 
re:  Pcrpioche  gli fauomini  piu  intendenti  fifogliono 
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maggiormente  dilettare  di  vedere  le  prime  effìgie , che 
le  eFtìoiate  fembianze  .Quanto  al  coftui  principio  apar 
tiene?  fi  douerra  egli  ifcufare  ; poi  che’l  medefimo  nel 
piu  moderno  Idorico  di  cui  ragionato  abbiamo,  fi  con 
porta  i attefo  che  in  cofi  fatti  errori  ebbero  quedi  mol* 
ji  conpagni , e de  piu  fetenzia»  a que’  tempi. e di  tutto  S 
incolpa  la  ignoranza  comune  di  qlla  etade, lacuale  ogni 
ueritàtróuando  occulta  piu  prefto  fauoleggio  che  diritr 
tamettteftarraire  delle  prime  fafeie  di  Fiefole , e di  Ro* 
mà.  Moti  per  ciò  è egli  punto  ragioninole  per  poco  di 
faftidio,  che  toftó  vien  meno  * il  molto  pfofitteuolela* 
feiare  da  canto  ; bene  demo  noi  buona  pezza  in  dubbio 
fe  era  il  meglio  emendare  gli  errori  ; che  manifedi  ui  ap. 
paiono , altri  di  iftoria , nel  principio  come  se  detto  ; al 
tri  per  tutto  di  collegamento  delle  parole  j molti  di  re* 
golato  fcriuere  ; e fe  fufsi  a propofito  col  ritoccarne  alcu 
jii , quafì  rinouarlo  ; dubitando  non  eflere  imputati , o 
di  iftracuratezca , o di  ignoranza,  fe  la  fcrittura  nel  mo 
do  appunto , che  ella  giace , fi  raffembraffe , da  quella , 
thè  oggi  corre,  molto  differente . Ma  tutto  diligente 
mefite  efaminato , ci  damo  rifoluti  alterarlo , il  meno 
che  è dato  pofsibile , da  quello  che  ritrouato  abbiamo 
in  piti  d’un  anticho  efempioje  particolarmente  in  uno , 
che  ce  n’è  antichifsimo , 8C  apparifee  veramente  edere 
il  fonte , onde  gli  altri  furgono , ed  è forfè  queda  delle 
piu  antiche  scritture,  che  a Fiorenza  deferitte  fiano. 
pnde  ci  farebbe  parlo  il  dipartirci  gran  fatto  da  effa,  ma 
nifedO  fallo,  e l’abbiamo  feguita  quafi  nelli  errori  an> 
chorà  cdnl’efempiodi  coloro , che  nelle  lettere  molto 
auanti  fentono,  i quali  de’nodri  di,&  le  pandette, e lo* 
pere  di  Marco  Tullio,  e d'altri  anno  recato  a luce. 
Quediciauertifcono,quedinedimodrano  con  quan* 
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ta  riuerenza,  e rifpetto  trattare  fi  deuano  l’antichc  reli* 
quie  * E chi  fa,  che  dintorno  a quelle  maniere , le  quali 
affili  tirane  in  quefti  fcrittorr  fi  moftrano , non  polla  ap 
parireanchoraalchuno  aiuto,  o teflimonio  che  le  con* 
fermi , o ritornare  tempo  tale,  come  delle  foggie,e  por* 
tature  veggiamo,che  quelle  antiche  ftabilifcha,  e rinuo 
u i{  Et  il  uoler  fare  dello  anticho  moderno,e  del  mo  der 
no  anticho,  fi  moftrerria  non  altramente  che  fe  un  gioui 
ne  de  leggiadri  oggi  o falle  al  tutto  leuarfì  la  barba  dal 
mento,  o con  i capelli  non  fonduti, e con  il  cufiotto  difo 
pra  fi  faceffi  vedere,  Reftirtfi  digrada  i tempi  diftinti, 
come  e la  loro  natura, e la  cofuetudine  li  ha  regolati  ,gli 
antichi,antichi3&C  i nouelli,nouelli  fin  mangano;  ne  co 
l’uno  d’efsi  l’altro  fi  codani,e  chi  ha  aufto  delle  cofe  mo 
derne  fi  appigli  a tanti , che  ce  ne  fono  autori , coli  pur* 
gati,eterfì*  qualunque  di  poi  affezionato  alla  antichità 
uole  non  fidamente  lapere  quello, che  i fuoi  maggiori  fa 
celiano, ma  in  che  maniera  lo  diceano.e  come  lo  fcriuef* 
fero, uno  di  quefti  fi  rechi  innanzi, e no  uoglia  i fatti  an 
tichi  co’  modi  di  parlare  nouelli  rimefiolare  . e fe  ta* 
li  forme  gli  apaiano  fioncie,  o goffe,  abbia  conpafsione 
aquellainfìpidaetade,godendopiu  diquefta  cofigra* 
tiofa,8^  accorta:  Ancho  bene  fpeffo  fuole  il  uariare,  co* 
me  ne  i fapori  giouare,  e piacere  altrui . e fe  altro  frutto 
non  fi  traeffe  da  queftaraffènbrata  uetufta,  fe  ne  trarrae 
egli  pure  uno,che  feruira  ad  aiutarci  intendere,  e chiari* 
re  di  aIcuneuoci,e  modi,  che  fono  meno  intelligibili , o 
ci  apaiano  piu  diftorti  ne  i maggiori  finitori  della  no* 
ftra  linguaiquale  é il  fommo  Dante , feruira  a fcufare  di 
quegli, che  in  effo  difettare  fintiamo, faccendone  pur  fi* 
de,che  in  fi  fatto  linguaggio  a quel  tempo  fi  fauellaffè  * 
che  che  huomo  fi  ne  fìa  per  giudichare,noi  conligliati,e 
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tifoimi  ci  damo  a non  mettere  di  noftro,  e no  Ieuare  fati 
pie  n do  quanto  e l'uno,  e l’altro  fi  a pericolofo}  8c  a ttow 
feiemare  la  fede  mafsimamente  debita  alle  iitorie,ienten 
do  tutto  giorno  i piu  faui,&  intendenti  huomini , celie 
piu  ii  feruono  della  opera  noitra,adirarfi  con  la  audacia 
Se  infoienti  di  tali, che  il  non  intefo  da  loro  neoli  auto  • 
ri  con  troppa  ageuoleza  correggono,  o per  me  dire dace 
rano,e  fieramente  corrompono.cagione  che  molti  libri 
adulterati^  guaiti  dattorno uadano  * A noi  baftera da 
uere  in  tal  maniera  auertito  i defereti  lettori  ,a’quali  fe 
pare  ftrano  il  vedere  fcanbiato  Attilada  Totila,  il  fenti 
re  gittati  fondamenti  cofi  deboli  efamini  ciafcuno,che  p 
lo^efiere  oggi  tanta  chiareza  diuerita  da  tutte  le  parti  , 
no  potrà  ne  anche  una  fauolofa  opinione  generare  ofcu< 
rita  nelle  ben  difpofte  menti  degli  huomini  piu  feientia 
queliti  ci  ameranno  del  no  aucre  noi  voluto  dare  mio 
tu  regola  alla  pronunziai  ferittura  di  tale,che  tanto  in 
nanzi a noi  parlo, e fcriffe , fe  non  diitinguendo  alcune 
noci  troppo  infieme  legate  per  aneno  turbare  l'intelletto 
del  uolonterofo  lettore  * Sia  adunque  ciafcuno  a fe  ilef 
fo  in  legoendo  giudice,*  cenfore,&:  a fuo  fenno  raconci 
quello, che  noi  reputando  profunzione  cftrema,fare  no 
cogliamo*  Eccoui  adìique  giudiziofifsimi  fautori  delle 
trapaliate  memorie, amoreuolifsimi  figliuoli  delia  citta 
di  Fiorenza,  il  piu  fincero,il  piu  nobile,  il  primiero  che 
de  i fatti  d i afta  generofa  madre  parlaci- ilquaie  fe  ferita 
to  non  auefle  farcite  al  buio  de  i uoitri  primi  accidenti,. 
Eccolo  in  quella  femplicità,  e purità  che  egli  medeGmò 
tifo,  il  die  a parte  di  moria  fi  aferiua, poi  che  feuopre  mol 
to  pienamente  la  roza  difpofitione  di  que  primi  tempi  ♦ 
Prcdetelo  adeffo  co  quella  riiierenza,&affezione3che  ui 
fa  per  li  facri  tempi  fopra  le  fepolture  inclinati  ricercare 
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I’antichcinregne,ilgia  difufato  ueftireje  le  mólto  diuer* 
fe  armi,e  lotto  le  rouinefrale  ceneri  i fragmenti  delle 
antithifsime ftatue, tanto  clamore  d'òuutb  al fecolo an* 
dato,  ilquale  atteso  noi, 6 loderete  5 o non  bialìmerete  al 
meno  la  intcntione,e  fede  noftr^  &a  noi  farete  animo 
al  metterui  tutto  giorno  innanzi  quellojondc 

il  uoltro  fapere,piu  fìcuro  diuenga,piu 
riioluto3e  maggiore  ♦ 


Ci 
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Tauola  de  nomi  delle  cafatc  di  Fiorenza  de’  quali 
nella  prefente  hiftoria fifa mentio.nc. 
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ternari  18. 19. 45. 44.70. 
95,99.118.111, 115. 154. 
W. 

A rrigucci  19.24. 41.44. 
3=51  46,63.70.73.94  99.111 

Alifei  10.74* 

Akpri  1148.41.45 .48.70,7?.9?.i72. 
Alberghi  24.44.45.46.99. 

Abati  47 ,46.70.74.99. 101. 1 1 1.1 10  17 1 
Alfieri  43 

Agolanti  43.46.70.74.94. 

Atmdei  446S.74.99.u1* 

A rdinghi  44*74* 

Amieri  44*73*9499 

Agli  4470.74.75.100.121. 

Adoppi  detti  Rojjì  69.75. 131, 

Alberti  74. 

Aldobrandi  nS.iiz 

Aglietti  no 

Altouitì  J il 

B 

B uonaguifl  11.39  4z.46.51.66.69.7i.7j 
75,76.78.94,99,111.114.111.119.130. 
138.139.171. 

Bisdomini  23.39.4j.43.45.46.47.70* 
74W4-99*11» 


Bofiichi  46.44.48.70.71.73.94  99.111 
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Beninetli 

Bardi  51.69.75.no.161 
BruneUint  65. 

BclfredcUi  no 

B arbadori  i io 

Battona  110 

Btfcffli  IH 

Baldouinetti  ni* 

Bcccanugi  ih 

Boccatonie  ili 

BiUincioni  138. 

BadereUi  163 

C 

Cortili  1S.  13 . 19. 39 . 4 j.  4 4, 4 5. 46. 47. 

48.50.60.70.71.74.99.111 
Caponfachi  13. 4 4.46.70.7  4.8 1. 9 4.99. 

Cattai  Barberino  25. 43 

CateUini  24.44.46.73 
Cangìberti  121 

ContiAlberti  28.47.71.113.n3 
Tonti Dagangalondi  38. 43.46.68.69.73, 
Compiobefl  41.42.69.71 99.1i4.1u.171 
Cbtaramontefi  44.99.172 
Capiardi  42.46.72.99 


Berti  R4Migiwro 

A? 

Ciuffagni 

43 

Bignè/?  41.69.74  94*9? 

afa 

43.73.99* 

B aroticelli  ^ 

42.73 

Cijpridni  43.48.70.99 

B ologmfi  altrimenti  Tifanti 

42.71 

Catugiam 

43.no 

Buondelmonti  43.46.; 8,70.73.94.96 

Comi  da  Ccrtaldo  47. 

7**74 

99.111.124.140.155. 

Conti  Ì4  Fig/me 

47* 

Barucci  dasanta  Maria  maggiore 

45*43 

Conti  da  Capraia 

28.47.74.96 

65.75  jfmfi.99. 

Conti  da  Mangana 

28.47.74 

Benuenuti 

45 

Conti  da  Monte  Murlo 

47 

BruneUcfdi  43.70.74.94 

Conti  da  Pontormo 

74* 

Buonizi 

43-74 
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H ISTORIA  FIORENTINA 

DI  RICORDANO  MALESPINI 

GENTILHVOMO  FIORENTINO^ 

Dalla  e di fic ditone  di  Jiorenlainfino  alt  anno  11S1. 

Con  l’ Agiuntai 

DI  GIACHETTO  DI  FRANCESCO 

MALESPINI  SVO  NIPOTE- 

Dal  detto  anno  per  infino  al  /'i  8' <8. 

C Proemio  dell oAutore  Cnp.l. 


Sonore  e reuerentìa  dell'alto  iddio  padre  da  cut  dipende 
tifammo  bene, & a fruttole  yttlitade  di  tutti  coloro , che  leg 
Rierano, fi  degli  illetterati,  come  de  laici,  percioche per  molta 
antichitade  habbiano  dimenticate  alquante  belle  jìorie,etdi 
letteuolijmpercioi  maeflri  fìloJofi,ctoè  coloro  che  hanno  fiat 
tele forte  y!e  compilarono,  e recarole  di  gran  fa  fio  in  piccolo' 
holume^f  come  piu  innanzi  infra  la  l iurta  fi  racconta , d?* 
accio  che  alcuno  follalo  ferì  habbta  per  l’animo  dilettare,?  nella  memoria  fi  ratterga 
meglio  fi  comincieremo  breuemente  in  quefla  materiale  racconteremo  della  prima  età 
decanto  piamente  quanto  apartiene  a tanta  materia , e poi  brieuemente  diremo  delle 
tre  parti  del  mondo  ^percioche  contitene  a noflra  matena3  & ninna  co  fa  cifcrnterro  fi 
non  quello  che  fu  amendato  da  no  fri  fui  maggior i,<& aprouato  per  nera 
ueritade^&ch'io  fo,e  conofco  che  a ciafcheduno  piace  bre- 
nta di  parole  fi  dirò  brieuemente  il  piu  ch'io  potrà  , 
f disfacendo  alla  materia,  laquale'jo  ho  ordina 
ta  di  dir  e, e fi  uipriero  che  noi  afe  o fatate 
dilgentemente^e  principalmke 
della  prima  et ade. 


Ricordano  Malefpini 


A 


Come  Nino  ftgnoreww  tutto  et  mondo , & come  s/ippollonìofe 
edificare  Ftefole.  Cap.II. 

Dico  principalmente,  che  da  Adamo  infìno  a Nino  Re,ilquale  g 
battagh'a  conquido  tutto  il  mondo  e fottomife  alla  Tua  poten<* 
za, attempo  che  nacque  Abram,  fi lue  anni  dumila  trecento  quaranta 
quattro,  al  tempo  di  quefto  medefimo  Nino  fi  edifico  la  grande  torr  e 
diBabello,per  la  quale  fi  diuiTono  in  fettantaduelinguaggi  del  modo  , 
quando  per  la  prima  diuifìone  fidiuife  in  tre  partala  prima  parte  eia 
maggiore  fi  e detta  Afsia  dimoftra  perdo  diritto  compattò , e comincia 
dall’  Oriete  infìno  a Settentrionefia  feconda  parte  echiamata  Africa 
e tiene  da  mezo  die  infino  ad  Occidente  ; la  terza  parte  e chiamata 
Europia,il  fuo  diritto  incominciamento  fi  eneaBrandizio,8<l  tiene  infì 
no  a Bari,  e da  Bari  torna  a Napoli  e poi  tiene  infìno  a Gienoua,  e da 
Gienoua  a Marfìlia,e  da  Marfiliain  SobfeÒCda  Sobilia  infìno  a San 
ta  maria  fìnibus  terrene  cofì  e circundatala  Eiir.opia  dal  mare  Oceano 
tutta  Spagna,Normadia,e  Inghilterra-jeBrettagma/Schozia,  Irlada 
e Fiadra,eDanefmarcha,e  Netguercie,ella  Magna,  Boemia,  eVnghe 
ria  infino  a!  fiume  Chamo  andando  verfo  Bifanzio,laquaIe  e oggi  ap* 
pellata  Coftantinopoli,  e poi  tiene  per  l’ifola  del  mare,&  per  le  terre  di 
S chiauonia  infìno  a Vinegia  ritor  na  al  fopradetto  B randizio, nella  qua 
le  parte.cofì  confinata  fue  vno  primo  signore,  ilquale  ebbenomeAtha 
la  e Giupiter,e:fua  moglie  fu  unabella  dona, laqualehebbenome  Eie 
tra,  cogli  quali  era  Appollonio  grade  maeftro  di  ftronomia,e  tutti i lo/ 
ro  fatti p fuo confìgliQs’ordinauono,  ed elli  con etTo lui  fcelfono  fopra 
tutti  i detti  confini  loroiòura  luogo  doue  fi  fondò  Fiefole,  laquale  fue 
la  prima  città  fatta  nel  mòdo , polii  diluuio  dell’archa  Noe,  e quefto 
fue  luogo  fcelto  da  Appoilonio  per  lo  piu  fano  luogo  cioè  d’aria,egIo 
migliore  pianeto  ^maggiore  che  fi  trouafle,(e  per  la  prima  città  rifatta 
fi  fue  in  tutto  chiamata  Fiefole, in  quefta  città  habitaua  A thalan,e  Eie 
tra  dia  moglie  altra  fua  gente* 

Xome^thaìanhebhetrefi^liuoli^diJtaliaper,cutfunQm'm^aX:apJIL 

QVefto  A thàlan  fi  hebbe  da  Eletta  fua  mogie  tre  fìgliuolfdeqqa 
li  il  primo  fi  hebbe  nome  ltalio,del  quale  per  lui  è nominata  tut/ 
ta  Italia, e doue  noi  conuerfiamo:lo  fìcondo  hebbe  nome  D ardano,  lo 
quale  fue  il  primo  catialiere.del  mondo,e  che  ì prima  caualcò  caualIo,e 
(che  in  prima  fece  felIa,o  fr  eno,  e che  in  prima  battemoneta  e diede  cor 
fo  di  fpendere;Io  terzo  figliuolo  hebbe  nome  Sichano,lo  quale  hebbe 
vna  bella  fìgliuolajaquale  hebbe  nome  Cadazia,e  degnamele  fu  chia 
jnato  Sichano  pero  che  fuelofezaio  figliuolo, e fu  quello  che  prima  an 

JtoM 
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do  m Sicilia  e prefela  p er  fuo  abituro,  per  lui  è cofi  chiamata,  gli  altri 
due  figliuoli  cioè  Italio,  e Dardano  fi  vennono  infìeme  in  quefta  con- 
cordia, ch’eglino  do ueffono  andare  ad  alto  Mars  idolo  a facrificare,e  a 
domandar  e quale  douefle  andare  di  loro  due  ad  aquiftare  gli  altri  paefì 
e quale  douelTe  ritornare  in  Fiefole,  del  quale  idolo  alto  Mars  hebbo^ 
no  rifpoftain  quefto  modo  che  Italio  dopo  la  morte  de  A thalan  doucf 
fé  rimanere  in  Fiefole  per  signore,  e Dardano  douefle  andare  a coqui 
ftare  per  lontano  paefe  per  lo  mondo* 

C omeDardano figliuolo  di  ^4 thalan  edificò  Dardania  in  ^Affrica per 
confidilo  di  appollonio  Cap.lIU. 

QVando  Dardano  intefe e udila  rifpofta  fi  andò  ad  Appollonio 
fuo  ftrolago,e  contogli  la  rifpofta  dell’alto  Iddio  Mars  loro  ido 
Io,epregollo  chedoueflè  andare  con  lóro,  Si  Appollonio  dille 
cheuolentieri,  8£apparecchiaronft  e andarono  infìeme,  emenonne 
Candazia  fua  nipote,  e capitarono  nelle  parti  d’Africa,  laquale  è tra  Io 
nete,emezo  die,  e quiuiper  far  te,  e per  Io  fenno  d’ Apollonio  fuomae 
ltro,fi  edificò  ua  gràde,e  nobife,e  bella  cittàjaquale  fue  chiamata  i fuo 
tempo  Dardania, laquale  fece  fareafefta  apuntata  come  vno  ifcudoa 
tre  cati  a tre  faccie  e per  ogni  facciala  fecefeftata miglia  e poihebbe  un 
tuo  figliuolo, ilquale  hebbenome  Troiolo;edi’quefto  Troiolo  quan* 
do  fue  morto  fi  laido  un  figIiuoIo,ilquaIe  hebbe  quello  medefìmo  no/ 
ine^del, quale  di  lui  nacquegrandegeneratione  di  gente; 

Come  per  la  morte  di  T rotolo  fecondo  dtjcefo di  Dardano  ,/ì irafmutò  a Dardania 
d nome  in  T roia}& come  fu  disfattaci  tempo  di  Laumedon  Cap.V . 

P Oidopo  fa  mortedel  fecondo  Troiolo  nato  di  Dardano  per  la 
oonta  e caualleria  che  in  loro  era  regnata  fi  piacque  agrhuomini 
di  quella  cittade  che  per  Io  iuo  amore  fèmpre  mai  quella  cittade  doues 
le  eftere  appellata  Troia,  ella  maeftra  porta  della  cittade  douellè  eftere 
chiamata  porta  Dardaniaper  amore  del  fuo  auolo  c’hebbe  nome  Dar 
dano,ondeiI  fòpradiIlion,Iofecodo  Anferacho,  di  Ilion  nacque  il  Re 
Laumedon,  al  cui  tempo  fue  Troia  la  prima  uolta  diftrutta  da  Ercole 
il  prode , pero  che  1 Re  Laumedon  haueua  vietato  allufòÉ  a Gianfon 
che  non  doueiìono  dimorare  nellifòla  diTroia,neneIporto,percioche 
egli  temea  che  non  gli  faceffono  alcuna  noia  alla  cittade  quando  anda* 
uano  per  lo  montone, o uero  trarlo  dell’ifola  di  Cholchos,  e in  quello 
tempo  in  compagnia  d’Èrcole  tolfè,  eruobo  A nfìona  figliuola  del  Re 
Laumedon, e menaronlane  con  loro,  hora  di  Laumedon  nacque  Pria 
nto,ilquale  rifece  la  città  di  Troia;in  quel  tempo,  e raconciolla,e  raqui 
ito  E cuba  luà  moglie*  egli  fue  Renella  quale  E cuba  fua  moglie  hebbe 
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irentafei  fip-Iiuóli  fra  madernali,ebafhrdi,e  molte  femmine , e tutti  fu* 
tono  morti  e disfatti!,  faluo  che  tre, nella  diftruttione  di  Troia  ve  ne 
hebbe  de  fi  valenti  che  in  quel  tempo  non  li  trouo  loro  pari  di  prode* 
za.cfi  d'altre  valentie  quanto  null’altro  potefìe  eiTere.  lo  primo  lue  lo 
buono  Hedlor,  lo  quale  contraftaua  folo  colla  fua  perfona  contro  a 
mille  caualieri di  Grecimbattaglia,Io  feCodo  fu  Ddfebo, Paris,  Eierio 
«e  Trogolo-, e anche  aflaialtri  tra  mafefai  femmine , ! quali  ui  de  morti 

tutti  Priamo  in  fao  tempo* 

Come  Paris  rapi  Blende  della  disf anione  di  T roia  Cap.VL 

POi  apoco  tempo  Paris  figliuolo  del  Re  Priamo  innamoro  di 
madonna  Elena  moglie  del  Re  Menelao, e andò  in  Grecia  > e in 
ho  lolla  fortiuamete  la  detta  Helena  etuttalafuacittadediftrufiee  ru/ 
ibernile  a fuoco,  Se  queftauendetta  fi  fece d’Anfiona,  laquale  erafta/ 
ta  tolta  da  Greci  fi  cornee  detto. per  la  qual  cela  cagione  il  detto  Me^ 
nelao,e  Agamenone  iuo  fratello  fi  moitòno  di  Grecia  con  molti  buo 
ni  capitanile  altra  gente  affai  inloro  feruigio, andarono  ad  aOedio  alia 
città  di  Troiane  chiamarono  inloroaiuto  Achilles  Io  pro,che  acquili© 
tante  lode,  e flettono  ad  afledio  intorno  alfa  detta  cittadteci  anni  r»  if* 

di  ed  hebbeui  di  grandifs.  bar  taglie,  ed  veditori*  d’uria  parte,  e d’altra , 
ma  Hecflorre  capitano  de  Troiani  menauafì  a morte,  e Greci,  e datai 
parte,  che  tuttauia  che  egli  viefua  fuori  a combattere  anzi  che  tornarle 
ne  dentro  uccideua  piu  di  mille hu„c mini  di  quelli  de  Greci , Sbuccile  fi 
Repatrochulus  bellifsimo  gioitane, a cui  Achilles  portaua  molto  i^mi 
j furato  amore  di  coraggio  per  la  bellezza  di  lui, 

Xome per  la  morie  di  Paleozoici Xcchille pTOcaccio  lamorte  di  TJeitorre-Cap.V IT» 

A Li  ora  ueded  o A chtlfcs  che  Elettorre  haueua  mortori  Re  Patro 
cholo  non  penfo  già  mai  fe  none  come  potefìe  menare  a morte  e 
a diftruttione  1 a città  diTroia,&  diuccidere  Hedorre  fopra  ogni  altro 
defideriore  d’aprefTo  adalcuno  tempo-di  notte  feura  entrarono  nella  eie 
tàdi  Troia  in  prima  contino  causilo  di  metallo  arttfitiato  pieno  den* 
tro  di  caual ieri,i  quali  ufeirono  fuoridel  chauallo,eaperfono  le  porti  a 
. tutti  quelli  di  fuori,e  mifonli  dentro  alla,  città  nella  quale  fedono  fi  gt€ 
de  uccifionedi  quelli  della  città  che  tutte  le  viecorreuano  fangue.efue 
fi  grande  la  mortalità  che  quafì  pochi  ne  camporono  faluo  Enea^lqua 
le  Enea  hebbe  la  parola  da  Greci,  e da  capitani  deli  ofte  che  fi  poteiTé 
partire  fano>eiàluo  con  ventimilia  huomini  dellaterra,ilquale Enea  fu 
nato  della  ftiatta  del  detto  Re  Priamo, ilquale  molta  gente  vuole  dire 
, che  grufafle  tradimento(ma fecondo  che  diconoleftorie  de  Romani 
i non  vì&ijsq  tradimentOjtna  fagli  fatta.  lagcatia  per  labaau,c  cortei 


?fia  ch’ara  ih  lui  .Hecfiorre  figliuolo  delRe  Priamohauedo  rnorti  gt'su 
de  quantità  di  Greci  fi  che  tutto  il  mondo  fi.marauigliaua  delle  fue  prò 
deze  Achillea  guardone  imaginò  tantoché  lo  vccife'iàiiàmenteatradi 
m ento  co  grade  aftuzia  e ingegno: e i Gr eci  v cciiòno poi  quati  I rota 
ni  grandi,e  piccolini  trouarono  mafchi  e fonine , 5C  vccifono  la  bella 
Pulifena  e tutti  li  alme  piu  che  mifono  tutta  Troia  a fuocho , e coli  u- 
rono  morti  e disfatti  tutti  e Troiani  per  la  colpa  di  loro  fieisi  per  cagip 
.ne che  mifono  il  chauallo  dentro, quefia  defiruttionefue  del comincp 
. mento  del  fecolo  quattro  mila  dugento  quarantacinque  anni» 

Come  e dì  cui  disceje  Enea, &la partita  di Troia  Cap.VIIL 

C>  ra  racottamoa  queftomodo  fi  come  il  detto  Anferàcho  quarto 
; ingenero  Adanpino,  e Adanpino  ingenero  Anchifcs,  & An/ 
chifes  ingenero  Enea  pdetto, ma  prima  che  e’sipartifsi  di  Troia-,Enea 
andò  a Minerua  Idolo  delle  battaglie, e domando  che  gli  douefle  dire 
douegli  douefié  andare  colla  fua  gente.  Minerua  fece  rifponfo,  edifle 
che  egli  andaffe  nelle  parti  dijTaliaper  Io  porto  del  T euero,e  per  uoi,e 
per  gli  uoftri  difendenti  fi  farano  grandmimi  fatti  in  T alia  che  tutto  il 
inondo  Tene  marauiglierà  abeterno. 

Come  Enea  per  to  comandamento  di  -Minerua  fi  parti  da  Troia ■>  e arrìua  ìnT  alia 
a ma  città  detta  ^élbania^loue ama^Kp  Turno  Cap.  V III! . 

A Llora  Enea  co  fua  gete  entrò  in  naue  enauicò  al  porto  del  Teuc 
j[\  ro  collqftie  nauhedebbegradifs.  tepefte,  e fortune  in  mar e,  che  di 
venti  nani  ne  perde  vna,ellediciannoue  camparono.e  pafiato  lefortu 
-ne  rientrarono  nelle  naui,  nauicarono  per  Inporto  del  Tenero,  eintra 
reno  in  talia,  e quiui  trouarono  vna  città  che  fi  chianiaua  Albania  nel? 
RSa  quale  era  il  re  Latino,òf  Lauina  fua  fìgliuolajaquale  molto  inuagbi 
d’Enca.  vdendo  quefie  cofevno  re  che  hatieua  nome  Turno,  ilquate 
$atiairt  qlle parti  doue  hoggi  fi  dicela  città  diCorronaqftifueil  primo 
re  di  Tofana,  e glhuemini  di  quelle  parti  erono  chiamati  Turini,  e lo 
detto  re  Turno  andò  incontro  adEnea  combattendo  con  lui  ed  Ena 
-lo  fc Oiifìfle^e  uccifelo  di  fua  propria  mano* 

Come  Enea  toìfe  Lauina  filinola  dei  Me  Latina  per  moglie^  dtfu& 
defeendemi  . Cap  X \ 

Llora  Lauina  figliuola  del  fopr  adetto  re  Latino  inatti  oro  affa 
maggiormete  d’ Enea,  fi  che  ella  il  tolte  per  marito,  del  quale  nac 

si  generato  ùvvna  felina 

eSA* 


e Sibilo  ingenero  Enea  fecondo,  e quello  Enea  Ingenero  Latfnp> e La' 
rmo  ingenero  Egitto , Egitto  ingenero  Capendo  quale  fice  Capona 
di  Puglia, e Capen  ingenero  Carpeton,e  Carpeton  ingenero  TiberiV 
no, e Tiberino  ingenero  Agrippae, e Agrippae  ingeneroe  Remo,  e 
quelli  puofe  il  prefìdio  di  quegli  d’Albania  intra  monti  doue  è ora  Ro 
ma,ilqualeper  lalta  inpieza  di  iaetta  di  folgore  fi  disfece. allora  Agrip* 
pa  ingegnerò  Remun,e  quello  monte  fi  foppellio  alla  fine,  ÒC  innanzi 
che  egli  morilTe  fi  puofe  nome  a quello  luogo  perpetuale!  Auentino  fi 
gliuolo  di  Agrippa  ingeneroe  Prochas,eProchas  ingenero  Monitor, 
c AmuIlo,iIquale  Amullo  fueil  piu  giouane  figliuolo  diProehas  , e 
quelli  prefe  la  fignoria  del  reame,  e Munitore  il  maggiore  figliuolo  fi 
uiuettepure  nel  mo  campo  cioè  fopra  il  luo  capo  : ella  fua  figliuola  che 
haueua  nome  Reafilua  fue  eletta  vergine  vertale  per  cagione  dauere 
fìgliuolfilaqualepur  hebbe  due  figliuolia  vno  corpoiefec€gli  alla  riua 
d’uno  fiume,  e iui  gli  lafcio. 

Come  Romolo , e Remo  nacquero  di  Reafilua  'Verdine' y c fiale 3e  dille  edif 
cationi  di  Roma  Cap . X I. 

E Quelli  due  fantini  per  auenturaperuennono  alle  mani  di  Fau<» 
ftalepaftore  delre,ilqualegli  ripofee  porrogfia  Laurentia  fua 
moglie,  e quella  gli  alleuo,S£  nutricho,el’uno  hebbe  nome  Romulo , 
c l’altro  Remo, i quali  feciono  una  città  alla  quale  pofono  nome  Roma 
c cofì  fu  chiamata  per  amore  di  R omu!o,fecondo  che  raechontono  le 
ftorie  daRoma,e  no  hebbe  altro  cóminciamenrò  fè  non  daRomolodl 
quale  fue  figliuolo  di  Reafilua  uergine  vertale, ilquatè  nacque  con  Re 
mo  a uno  corpo,Iaquale  città  cioè  Roma  peruenne  a tata;grandèza,e' 
degnitate  che  di  tutto  il  mondo  riceuette  tributo  in  pace  diciafétte  an 
ni, e poi  che  Roma  fue  fatta  infìno  a Giulio  Cefare,  ilquafe  diuene  pri> 
mo  fmperadore>e  fi  hebbe  nel  mondo,  e nella  città  di  roma  molte  noui 
tadorna  racconteremo  alcuna  cofa  de  Romanie  poi  torneremo  a dire 
come  la  città  di  Fiefble  fu  diftrutta,  e menataa  morte. ma  in  prima  rac> 
conteremo  ficome  al  tempo  d’ Attauiano  Cefare  Augufto  in  Roma  fi 
fodoela  maggiore  di  tutte  le  chiefe  cioelacafa  di  m s.  Piero  Apporto 
lodi  Chrifto,e  tutto  quello  die  rampollo  olio  difottoterrain  fegno  di 
diuinagratia,dopo  la  morte  di  melfer  fan  Piero. 

Come  Siila  Romano  comincio  caf,e  capanne  nel piano  doue  è ho^gi  Fiorenza ,c 
quefli  fue  il principiatore  di  fiorenti  Cap,X  IL 

EHora  comincioa  Roma  diuifioni  molte,  traile  quali  fu  diuifìone 
frail  popolo  minuto,  e gli  altri  maggiori,  e l’uno  de’  capi  hebbe 
nomeMariu$,e  quelli  tenne  cogli  maggiorile  l’altro  capo  del  minuto 

» popolo 

- 

, 


I G RE NT I N A 7 

ipopolo  hebbe  nome  Afsilkge  quello  Afsilla  Tue  chiamato  con  quanti 
ta  di  Romani  del  detto  popolo  minuto,e  queftivénono  abitare  per  ifpa 
zio  di  tepo,nel  piano  ouehoggi  Fioreza  in  filila  ripa  d’Arno  che  in  ql 
lo  tepori  chfemaua  Sarno,epoifidiriuoiI  nome,e  fu  chiamato  Arno, 
e quiuiinfullariua  fondarono  certe  cafette,  e capanne  intorno  al  pon' 
te,ilqualehoggi  fi  chiama  Ponte  vecchio, e intorno  douehoggifì  chia 
ma  Vachereccia,  esatoMichelein  orto,e  chiamauafì  quella  borgata 
vilIa.Sarnina,poie  diuolgatapche era  in  fìlli’ Arno  che  poi  fi  chiamo 
villa  Arnina,e  quello  Alsillafue  il  primo  chefaceife  caie, e capane  nel 
piano  pu’é  hoggi  Fioreza, e per  innanzi  ne  diremo  piu  pienamente*  e 
notate che’lfopra detto  Afsilla  iuia  certo  tepo  tornò  aroma.  Se  cacciò 
i fuoiauuerfàrij,epiu,epiu  uolte  l’uno  cacciò  fakro,che  farebbe  Iun* 
go  a dire,  ma  hora  ritorneremo  a noflra  materia  de  fatti  di  Roma , e di 
Catellino,  e di  Fiefole,ecomeFiorezafue  fatta,e  cerchiata  di  mura,e 
ditorri, e come  fu  disfattale  rifattale  il  modo,  e che,  eil  come,  ilgche  * 
e diremo  ancora  fi  come  yno  gentilhuomo,ilqualehebbe  nome  Catel 
lino  grade  cittadino  Romano,  anche  comincio  a Roma  diuifìonf  e bri 
ghe  co  fuoi  feguac^come/ece  battagliele  brighe  col  comune  di  Roma 
snella  ri'nefue  morto  comeinnanzi  fi  dira. 

Come  Catellino  trattaua  trattato  in  Romei  Cap.XlIl, 

P Oiilfopradetto  Catellino,cheeragradilsimo  cittadino  diRoma 
egentilhuomo,effendo  capitano  richiefe  alquantigrandi,e  prò* 
dihuomini  di  Roma  colli  quali  fece  cogiuria  corrai  fenatori  di  Roma, 
e puofefi  in  quore  di  disfare  Romane  menare  a morte  i detti  Confolf  e 
di  queflo  feciano  ferramento,  e chiamauafi  la  congiuria  di  Catellino.fi 
tofto  come  Giulio  Cefareegl’akrifenatoriilfeppano,  fecion  che  ne  fu 
rono  alquanti  prefi  di  quella  congiuratone , e mefsi  in  prigione,  e poi 
flrangolatiper  viua  forza. ma  Catellino  con  alquanti  de  maggiori  di 
quella  compagnia  camparono^  venono,  eintrarono  in  Ficfole,  equi 
ui  flauano,e  faceuono capo  di  fe,eguerreggiauonomaIaméte Roma, 
per  la  quale  cagione  Antonio  senatore  di  Roma, fi  moffe  co  vna  mili 
tia  di  caualieri  di  femilia  fecento  quaranta  fèi,e  vennono  a grado  hofle 
a Fiefole* 

Come  i Romani  andarono  a Fiefole  oue  era  Catellino  Cap  X I1IL 

SEntendo  Catelftnochei  Romani  gli  veniuano  adoflò.con  grande 
exercito  di  caualieri  inmatenete  ufei  fuori  di  Fiefòleco  moltipro 
di  huominiFicfòlani, Mandarono  uerfo  l’alpe  a penoni  (piegati*  vdedo 
Antonio  che  Catellino  era  partito  di  Fiefole  tennelidietro  con  la  fua 
gientejuerfole fopradettealprilaquakfichiamaua  Faltona ,efu  cori 
**  ,chia* 


per  imo  che  hebbe  nome  Paltone  s &giunfeIo  nel  campò  Picienov 
8C quiui  fedèno  mfìeme  limitata  battaglia,  ma  Catellino  con  fua 
Sientc  vi  fue lcònfitto,&  mortamtta  fua  gtente , bC  fimighantemente 
Htra  partenza  pure  nella  fine  Catellino  rimafe  con  undici  compagni, 
& Antonio  con  uenti  compagni  col  campo  ulto,  eritornofsia  Roma 
con  vittoria  auegna  Iddio  che  fotte  con  grade  dannaggio  de  Romani  ♦ 

Cornei  Romàni furono  jconfìttt  ài  farne jÉrion  dà  Càtellmo  Càp.XV. 

ALlora i Romani  intendendo  il  dannaggio,e  noi  potendo  credere 
che  sigrande  moltitudinedigente  vifoiTono  rimafficongrande 
Ultore  fTmottono  di  Roma  con  grandifsima  gente  vennono  coladoue 
era  fiata  la  battaglia,  e trouarono  che  era  veritadeallora  con  grandifs/ 
fila  iniquitade  fenandarono  dritto  alla  citta  di  Fiefole  e dentro  era  tor^ 
nato  Càtelifhare  fentendoi  Fiefolani  cheli  Romani  veniuano  loro  a 
dotto  armoronffiéguarnironfe  e vfeirono  fuori  di Fiefole incontro  ai 
Romani,  e auifaronfì  infìeme  alla  battagliale  Fiefolani  ifconfittono,e  ca- 
ricarono illomanf  infino  alla  riua  d’un fiume, ilquale  fi  chiamai»  Ano;: 
ei  Romani  tenendo  giu  per  vno  fiume  fisi  fermarono  inlieme  nel  hu 
«nefacciendo  battaglia  infino  a mesa  notte,  egli  Romani  abergarono 
in  quella  notte,  quando  la  battaglia  fu  r eftata  nelle  ripe  di  quello  fiume 
cioè  dalfunòlato  di  la,  e Fiefolani  rimafono  di  qua, e Fiorino  Re  Roma 
no  Capitano  dell’ofte  coglialtritutti  capitanihebbon©  inlieme  conili 
dio"  e pensarono,  e ordinarono  come  potelTono  menare  a diftrutio* 
ne  la  città  di  Fiefole, e i Romani  ordinarono  che  Fiorino  comperata* 
niente  di  notte  tempo  fi  partifsi  dellofte  colla  metà  della  cavalleria  e an 
daflono  al  piano  cherain  fra  citta  di  Fieiole  e popolo  * ìcfolano  ,.ijqua 

le  popolo  era  allora  alla- riua  d'Arno, e laltr©  dinàzi  in  quello  modo  lo 

feonfìflòno  ♦ 


Come  Càtellmo  e furente  fconffjàno.&  àrnà^orOnó  Fiorino  ,e  dementiti;  di 
Giulio  Cefare  con  l'hosìc  de  Romàni  Cap.XV I. 


Vando  venne  lrr  mattina  che  gli  chaualieri  della  ripa  d Arno 
i / diedonola  battaglia  a Fiefolant,e  fedirono  di  dietro  alla  batta* 
glia,eiFiefblani  vedendo  eh  erano  combattuti  dinanzi,  e di  die 
tro  gittatono  uia larme, e cominciarono  a fuggire,  e furono  tutti  fediti 
in  frote,  ma  piu  furono  quegli  che  camparono, e ritornarono  in  Fie 
fole,e  difenderono  la  città  per  modo  che  iR  ontani  non  ui  poterono  en 
trare  anzi  fi  partirono,  e ritornarono  a Roma  fàluo  che  il  Re  Fiorino 
che  rimafe  nella  riua  d?  Arno,  e fi  fece  fare  grandifsime  vallate,  e grandi 
flecehati,  e fatea  armar  e quato  piu  potea  e di  di, e di  notte , e quiui  fa* 
cea  guardatele  faceua  gran  danno  a Fiefolani  , e Fiefolani  udendo 
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queftoricordadofi  della  ingiuria  che  Fiorino  hauea  fatta  loro^  fecreta* 
niente  fi  milìonoarifchio  vnanotte,e  vfciron  fuori  della  città,  e ven/ 
nono  al  uallo  dello  ftecchato  dou’era  Fiorino  ella  moglie,  e i figliuoli , 

vcciiono  lui  co  tutta  fùa  gète,e  alquati  caparono,e  portarono  la  no 
nella  a Roma, fi  come  erono  fcofìttii  Romanie  Fiorino  morto  da  Fie 
folani  co  tutta  fua  gete,la  triftitia  el  dolore  fuegrade  per  tutto'l  Sanato 
e altra  buona  giente  di  Roma,  con  grande  dolore  vfcirono  fuori  tutte 
lemilitiediRoma,8£  Giulio  Cefere,ilquale  vi  venne  con  tutta  fua  gi£ 
te  a'hofte  a Fiefole, e puofefì  in  fcj  il  maggiore  monte, ilquale  folle  intor 
noaFieioIe,chehoggifichiamamonte  Cecero,eper  degnità  dellim^ 
perio  fi  chiamo  monte  Ceferi,e  preliba  monte  Giulio  Cefere  fi  puolè 
ìamilizia  di  Magrino,eperIui fi  chiamo  quello  mote,moteMagrino, 
einfun’unaltromonteprelìò  a quello  fi puofe  la  militia  di  Galiano,  8C 
ancora  oggi  per  lui  fi  chiama  monte  Galiano,  &C  in  lìinunaltro  monte 
anchora  prelfo  a quello  colla  fua  militia  fi  puofe  Rinaldo , bC  ancora  a 
ritenuto  il  nome,  che  fi  chiama  ancora  monte  Rinaldo,  bC  aprefio  di  ql 
monte  e uno  fìumiceìlo  chiamato  Mugnone,e  Chamerino  fi  fi  puolè 
a piede  del  monte  di  Fiefole  conia  fua  militia,per  lui  fi  chiama  la  cotra 
da  Camerata, eTaltro  lì  puolè  con  la  fua  militia  in  fui  monte  di  Vechio, 
fc  ancora  oggi:  a ritenuto  ilnome,6dabbiendo  Giulio  Celere  ordina 
to  colli  fuoiRomani,e  militiealTediatala  città  di  Fiefole  intorno  intor/ 
110, effondo  per  lungo  tempo, ££ non poflèndoapprolsimarfi  a elfa  in 
alcuna  maniera,  Giulio  Cefere  comando  agli  Romani  al  ficuro  tutti  fi 
partiflbno  dell’  offe , e ritornalìono  a Roma,ed  elli  colla  fua  getite,e  co 
certi ifcelti  promifiè loro  di  ftarui  tanto  ch'egli  disfarebbele  mura  di 
detta  città  infino  a fondamentite  alla  lìia  gente  comando  che  non  folle 
niuno  huomo  lo  quale  comperallè , o vendefle  mima  cofa  fiotto  pena 
della  uita  fenon  cola  dou’era  mortoFiorino  diRoma,acciochelèmpre 
aueflono  a memoria  alla  fua  morte,  e la  ingiuria  che  quiui  auea  rice^ 
uutai Romani accioche ne folfe  maggiore  vendetta, & il  Sanatore  di 
Romafìrimafedoue  oggi  e polla  Fiorenza* 

Come  Cut  clima  ebbe  Belhjèa  moglie  di  Fiorino  Cap.XVIL 

D icemmo  adietro  come  per  Catellino,e  per  li  Fielòlani  fue  iicoti 
fìtto  il  Re  Fiorino,^  lui  morto, e tutta  fua  gente*ora  diremo  della  fua 
donna,  e della  fua  figliuola  quello  che  ne  auuenne,  poi  ritorneremo  a 
Cefere,e  ai  Romani*  la  detta  donna  ebbe  nomeBellifea,  la  piu  bella 
donna  ella  piu  fauia  che  in  quello  tempo  fi  trouafle  ♦ e quando  il  detto 
Re  Fiorino  luo  marito  fue  morto,  e ifconfitto*la  detta  donna  rimafe  fe 
dita, e prefa  per  uno  caualiere  chiamato  Prauus,e  fu  celata  a tanto  ve 
nenegl’orecchi  al  detto  Catellino^efaputoloilfecemorireildetto  Pp 
i . Ricordano  Malefpim  B UUS 


uus  di  mala  morte>e  il  detto  Prauus  fuilpiu  ualente  chaualiere  che  a 
Tuo  tempo  fi  trouaffe,eil  detto  Catellino  hebbe  troppa  grande  lentia 
quando  la  detta  Bellifea  gli  uenne  alle  mani;pero  che  in  fino  al  detto  té 
po  ch’era  in  Roma  il  detto  Catellino  nera  forte  innamorato  a tato  che 
per  lo  detto  Catellino  fue  fatta  curare,  e guarir  e diligentemente;  egua 
ritail  detto  Catellino  latenne  fi  come  fua  donna,e  quella  che  piu  ama 
ua  che  fe  medefimo:8Ca  vno  Centurione  peruenne  alle  mani  la  figliuo 
la  del  detto  Re  Fiorino,e  della  detta  Reina  Bellifeajaquale  come  dice 
mo  fu  belliisima  oltra  mifura,e  haueua  nome  T euerina,  e in  quello  te 
po  non  fi  farebbe  trouata  fua  pari  di  belleza,e  di'  fenno,e  hauendo  ve/ 
duto  il  detto  Ceturione  la  morte  crudele, laquale  il  detto  Catellino  ha 
ueua  fatto  fare  a Prauus  già  per  quello  non  riuelo  la  detta  donzella  a 
Catellino,anzi  celatamele  la  tenne  nella  citta  di  Fiefole,  fi  come  per 
innanzi  vdirete* 


Come  un  Centurione  teneua  Teuerìn  a figliuoli  di  Fiorino di  Bellifea , e come 
peruenne  agli  orecchi  di  Bellifea^e  come  la  riebbe }e  come  poi  il  dcttoCentu 
rione  Je ne la portò  niamalitiofamente  Cap. XVIII., 

A v v t a la  vettoria  Catellino  (òpra  i R omant  fècegrade  allegreza 
facendo  fonare  trombe, e dormenti,  e fece  grandilsimaletiria della  Rei 
na  BeIlifea,etutto  il  guadagno  fecepartire,eparticipare  con  tutti i c it* 
tadim  m afe  hi,  e femmine  di  Fiefole,e  cofi  al  piccolo  come  al  grande,  e 
tantofto  andò  alla  camera  fua  oue  auea  fatta  mettere,  &C  curare  delle 
feritela  detta  ReinaBelltfea,e  uenne  allato  allei  apiangere  colleibacian 
dola  con  grande  diletto,mandd  p er  tutti  e medici  della  città,  e fecela  cu 
rare  per  fi  fatto  modo,  che  fubito  la  renderono  fona,  e liberata  piu  che 
Coffe  mai;el  detto  Gatellino,come  a dietro  abbiamo  dettola  riueriua,  e 
teneua  per  fua  donnatella  Reina  poco  fi  contentauadilui,e  l diellanot 
te  fi  lamentaua,e  pregaua  pietofomente  Iddio  per  l’anima  del  ilio  ma^ 
rito,e  diTeuerina  fua  figliuola  crededo  eh  ella  fo  ile  morta,  il  detto  Cé 
turione  teneua  fecretamente  in  Fiefole  in  uno  bello  palazo  la  detta  do 
zella  figliuola  del  detto  Re  Fiorinole  di  Bellifeare  il  detto  Centurione 
dimoraua  nel  detto  palazo  con  cento  caualierued  era  pofto  dalla  mana 
diritta  d' oriente,  lo  quale  palazo  era  molto  forte,  e fu  gran  for  teza  fabri 
cata  di  marmo;ella  donzella  piangea  notte  e die, e nonfipotearaconfo 
tare  penfondodel  padre,e  della  madre  fempre  pregando  lamorte  che 
fuccidcile,accioche  accompagnaffeil  padre, eia  madre  credendo  che 
la  madre  folle  morta,  e di  quello  il  detto  Centurione  forte  la  ripren- 
dea, e recati alafi  in  braccio  confortandolaquanto  poteatil  detto  Cen* 
turione  mai  non  andaua  al  palagio  di  Catellino,  e uedendo  che  il  detto- 
Cemurtoae  noaandauane  vcniuaaltuij,mado  per  luipiu  uolte3,  e ogni 
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volta  mandauà  dicendo  che  era  di  mala  uoglia , e diceua  io  noti  uoglio 
altro  bene  ne  gioia  in  quello  mondo  cheT euenna,e  predea  le  fùe  trec 
eie  baciandola  con  diletto,  dicendo  quelle  fono  le  catene  che  mi  tengo 
no  incatenatole  mai  non  furono  uedute  fòmigliantibelleze,e  tanto  l a 
maua  di  fino  amore  che  tempre  collei infiemepiangeua.  Oraauuenj* 
ne  chenon  dopo  molti  giorni  intrattenendofi  la  Reina  Belhfea,  come 
accadagli  louuenne  di  Teuerina  lua  figlia , e incominciò  a fare  lame 
tofo  pianto  dicendo, doue  le  mia  dolce  figliuola  bella,  e fatila  lòpra  tut 
te  l’altre  creature,  fempre  chiamandola  per  nom  e;e  facendo  quello  la/ 
mento, una  matrona,laquaIeandauaper  li  palazimedicandoledonne 
vendendo  loro  adornamenti  da  donne  faciendo  fuo  melliero  fi  diede 
ad  afcoltarele  parole, Iequali  la  detta  Reina  Bellitea  dicea  nel  Ilio  lame 
tare  ancora  fi  diede  a mirare  le  fuefmifuralebelleze,e  a Tuoi  fembianti, 
e allora  lì  traile  predo  allei, e diflele,  Madonna  io  ui  prego  che  non  vo 
gliateguaflare  le  uoftreifmifuratebelleze;rifpuofeIe  A uoi  lìa  grande 
merce:pero  io  non  pollò  porre  freno  agl’ochi  mieine  al  grande  dolore 
che  il  mio  quore  porta , quad  io  mi  ricordo  della  mia'bellilsima  figliuo 
la, laquale  era  d anni  quindici, dC  era  a trouarenel  mondo  lua  pari  di  bel 
Ieze,e  di  coliume,e  difenno:e  certo  li  anni  non  l’auean  ingannata  :alla 
quale  rilpuofe  la  matrona:  Certo  madona  nel  palagio  di  Centurione, o 
trottatola  piu  bella  donzella  che  gl’occhi  miei  mai  uedellono,elIa  piti 
piu  faina,  e fempr e fi  lamenta  chiamando  fempre  la  lua  madre,  eraque 
tato  il  pianto  della  Reina  dille  Dimmi  le  fue  fatteze,  e il  temporali  dire 
della  matrona  comprefela  Reina  ellaelTerela  fua  figliuola,  e ditte  Anda 
te  tofìo  al  palagio,e  domandatela  del  fuo  nome,e  del  tuo  padre,e  della 
madre, e femirecherete  iluero,io  veneguidardonero  altamete.  Mof 
fefi allora  fubito,eando  al  palazo  di  Ceturione portado ghtrlande,e  al 
tri  adornameti  da  done,e  con  parole  diCenturione  entro  dentro,e giu 
le  alla  donzelle  faIutolla,eaccoflatofi  allei  difle,  Madona  laReinaBel 
lifea  mi  manda  a te,Iaquale  fu  moglie  del  Re  Fiorino.diflèla  donzella 
de  dimmi  in  veritade  dou’e  quella  Reina , e ella  lana,  e uiuaf  dille  di  fi , 
edela  piu  bella  donna  ch’io  uede/st  mai,ma  maninconola  tempre  ila  g 
Teuerinalua  figliuola,  e fempre  di  lei  fi  lamentale  vdendo  quello  la  do 
zella  cadde  tramortita  traile  braccia  della  matrona, e ritornata  in  fè  dif 
fe,Totlo  andiamo  a qlla, ch’ella  è mia  madre  che  è fiore  delle  Reine,  e 
iofònoTeuerinaJa  fua  figliuola  e fono  pia,  e couiemmiflareapofladi 
qfto  caualiere  Ceturione,  go  gli  dite  g mia  parte  chetroui  modo  ch’io 
lia  collei,  e eh  io  fio  bene  da  poi  ch’io  fò  nouelle  della  mia  dolce  madre, 
e tuttarimago  cofolata,e  fon  fuori  di  dolore,  allora  la  detta  matronali 
parti,e  torna  alla  ReinaBellifèa,e  inginocchiata  innazi  allei  le  dille  buo 
ne  nouelle  diTeuerina  e udito  buone  nouelle  gli  fece  dare  dieci  tifanti 
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chella  tene  He  celata,  e partita  che  fu  la  matrona  la  Rema  mando  p er  Ca 
tellino,e  dilfegli  tutto  il  fatto  dellafua  figliuola, e i Erettamente  con  mof 
to  pianto, elagrime  il  pregò  che mettefle  ogni  pena  in  riauerla  cioè  la 
(ua  T euerina;conciofia  cofa  che  Centurione  fauea  nel  ilio  palazo,alla 
quale  Catellino  rifpuofeconmoltelagrimeMadonaiuoflri  prieghiio 
no  a me  comadameto  e tutte  1 altre  cofe  dormir  anno  appetto  a quello 
pero  che  mainon  brigherò  altro  infine  che  darete  la  uoftra  figliuola 
T eu  crina  che  farete  aì  uoftro  talento  ten  contanente  mando  per  Cen 
turione.rilpuofegli  ch’era  dimala  uoglia,e  iionpeteauenire:ma  fe  vo 
ielle  e Hioi  caualieri  gliele  maderebbe,  E all’ora  Catellino  rimando  1 al 
tro  melica  termine  perentorio,dilTe  li  per  donali  chenonpotea  tieni 
re. Onde  Catellino  forte  crucciato  mandò  con  molto  furore  pervno 
milione  di  caualieri,e  comando  loro  diedi  fubito  menafiono Centuno 
de  dinanzi  allui  prefo.mà  il  Ceturione  non  gli  lafciò  trarre  prefio  al  pa 
lacrime  acomtatogli  damala  parte, allora  Catelimomoto  in  fuperbia,e 
tnandouui un'altro  milione  di  caualieri,  e catauno  milione,  fi  intende/ 
uà  mille  caualierf  e anche  ui  mando  tremila  pedonile  quiui  diedono  af 
pra  battaglia, manonpoteronoacquiftarnientealpalazo, per  che  era 

fortifsimo:onde  Catellino  vi  andò  inperfona  conmille  caua  ieri, e con 
mille  pedonfe  con  fuoco^e  con  caua  ui  diedono  alprilsima  battaglia  ^ 
onde  Centurione  uedendofi  agraue  partito, e cofi  afsiediato,  eueggie 
do  che  non  poteua  campare  chiefe  mercede,  e voìfefi  arredere  alla  Rei* 
na  Bellifeare  Catellino  no  Io  voleua  lenon  per  huomo  morto:  ondela 
Reina  sentendo  quello  andò  in  uerloll  palazo  co  grande  compagnia 
di  donne,e  fece  chiamare  Centurione,e  doraandoUo  fela  fua  hghuola,^ 
e uiua  o morta.rifpuofele,  Madonna  elle  piu  bella  che  ella  folle  mai.  dii 
fela  Reina  arrenditi  a me,ed  eglixifpuofe&olto  uoìentieri  ella  Rema  an 
do  a Catellino,  e chiefegli  digr atia  che  gli  laici  Centurione  con  tutta  là 
Tua  gente  rifpuofe  Catellino  fiate  donna  di  do  che  ui  piace,  onde  la  Rei 
na  di  fubito  andò  al  palazo  di  Centurione, e fece  partire  tutta  la  gete,  e 
chaualleria , e poi  chiamo  Centurione  eh  aprifseleportidel  palazo,  e 
difieli  che  Catellino  uoleua  la  forza,  eì  palazo  per  fe  dille  Centurione 
io  gliele  darò  con  patti  che  io  uoglio  potermi  partire  io, e tutta  mia  gen 
ge  di  Fiefole,e  andare  oue  mi  parra,o  uero  piacerà  : e la  Reina  fu  con 
Catellino, e cofi  rimafon  d’accordo,  pero  che  la  Reina  forte  dubitata 
che  la  fua  figlia  no  periffepgli  argometidi  Catellino,e  che  pie  cnaue 
fatte  la  forteza  non  rouinaiie,e  anche  Centurione  ueggendofi  non  po 
ter  far  e altro  rendè  la  detta  Teuerina  alla  fua  madre  B ellisea,  e per  la  di 
fela  che  1 detto  Centurione  aueua  fatta  fu  fedito  quali  a mortele  rendu 
to  la  donzella  Centurione  fu  fatto  guarire  delle  fue  ferite , e la  donzel 
hprego  la  fua  madre  che  al  detto  Centurione  non  folle  fatto  male  pe* 
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ro  die  mentre  che  io  fui  in  Tuo  poter  e, mai  non  s’indouino  fé  non'di  far 
colà  che  mi  piacefte.  e per  quello  la  Reina  fece  perdonare  a Centuno/ 
ne,  e guarito  in  tutto  fi  gitto  ingoio cchlone  innanzi  alla  R eina,  e dille  > 
Madonna  che  comandate  cheio  faccia:'  diffègli  che  tu  ti  parta  ftanot* 
te  di  quella  citta  per  modo  che  Catellinononlofàppla,ecofìfu  fatto  * 
e la  r eina  in  quella  notte  l’accompagnio  infìno  alla  porta , e gittofsi  in 
terra  del  fuo  causilo, e prego  la  Reina  che  none  aprifte  ancora  la  porta, 
einginochione  con  molta reuerenza  per  mifericordia  pregandola  con 
pietofo  lamento  raccomadogliTonore  e il  piacere  e4il  bene,che  aueua 
fatto  a Teuerinaondeiouipregoinferuigiodi  gran  dono  che  uoi  la 
mi  moifriate  inprima  che  ione  vada  impero  che  forfè  non  ci  riuedre* 
momaipiu.  Alla  Reina  ne  venne  pietade,  e donogli.cauagli,  e arnefi 
con  che  ne  polla  andare, e andò  per  T euerina , e diilègli  le  parole  allei 
dette  per  Centurione, ed  ellarifpuolè;  Madre  mia  io  fono  alvoftrouo 
Icrerpero  mi  pare  gli  dobbiate  fare  ricordo  per  li  feruigi  fatti  a me  ♦ allo 
ra  la  Rema  meno  feco  la  donzella,  e furono  alla  porta  ella  Reina  gli  die 
de  vna  bella  ispada,laqualeportaile per  amore  della  donzella , e fatto 
quefto  fi  fece  aprire  la  porta,  e fece  grande  ifeomiatata  dalla  Reina  , e 
poi  fi  volfe  alla  donzella  pregandola  che  per  fua  confolatione  gli  toc/ 
chi  la  mano*  la  donzella  dirtele  la  mano  con  tutto  il  braccio.il  Centu* 
rione  prefe  lei  franchamente,  e gittollafì  dinazi  in  fai  cauallo, e ua  per  li 
latti  faci*  allora  la  Reina  comincio  il  maggiore  lamento  che  mai  fi  udif 
fé  dire,  e a quefto  pianto  filettarono,  e traflono  molte  perfòne  Fielola* 
ne,  e Catellino  ui  vene  con  tutta  irta  bàronia,e  trouarono  la  Reina  tra 
mortita,eportaronla  nella  (ua  camera, e Catellinopregauala  Reina  te 
neramente  che  gli  douefle  dire  il  ilio  lamenro,  e per  Io  gran  dolore  non 
lopoteua  dire, e nella  fateglielo  difte.e  ciofaputo  Catellino  che  Cen* 
turione  nauea  portata  la  donzella  fu  piu  doloroib  che  mai  folle  alai/ 
note  la  Reina  per  lo  dolore  fauea  tanto  penato  a dire  che’l  Centurio/ 
ne  fi  era  già  dilungato  piu  di  dieci  miglia,e  incontanente.Catellino  mo 
to  a'cauallo  con  mille  caualieri  in  compagnia,  edumila  pedoni  perle* 
guitadoil  Ceturione,ed  egli  faggi  cotinuamete  asproni  battuti  tanto 
Che  richouerò  nel  cartel  di  Nalde,e  qutui  Catellino  fì  puofe  ali’aftèdio, 
e mando  aFiefoleper  quindici  militiedi  pedoni,  eftetteuidue  anni,  c 
vno  mefe,efettediall’airedio,e  quiuiftandoiRomaniil lèppono,  eco* 
me  a dietro  dicemo  i Romani  0 partirono  da  Roma,  e tornarono  afte* 
dio  a Fiefole,e  per  quella  cagione  fi  parti  Catellino  del  cartello  doue 
^ra  Centurione, e torno  aFiefole  in  prima  che  i Romani  i’aflediaftb* 
no,  e a forzo  la  città  di  quello  che  fece  lorobifogno  alla  loro  difefa  co 
tro  a Romani» 


Come  Giulio  Cejère  djjedio  Fiefole,e  (letteui  otto  unni ,e  me%p,e  ccmehbbe , e 
C ut  elhnoj uggito  3e  come  lo  fconfìjjeld  doue  c hocrgi  Pifloid  Cdp.XIK . 

La  citta  dt'Fiefolefuaflediatada  Giulio  Celere  fi  come  a dietro  a 
liete  vdito,e  lletteui  afledio  otto  anni, e lei  mefi,e  quattro  giorni, allora 
i Fiefolani  vedendo  che  non  lì  potiano  piu  tenere  caddonoin  quelli 
patti  con  Giulio  Cefere  chedoueflono  cacciare  fuori  della  terra  Catel 
lino,e  fila  gente,  e Fiefole  fi  douefle  disfare*  e in  quello  luogo  doue  fu 
morto  Fiorino  fi  douefle  fare  vna  citta  nella  uilla  Camarzia,  e nella  vii 
la  Arnina,laquale  città  fi  douefle  empiere  luna  metà  comunalmente 
di  gente  Fiefolanaell’altra  digente  Romana;e  GiulioCeferedisfecela 
città  di  Fiefole,efece  la  città  nuoua  di  Fiefolani,  e di  Romani,  e volle 
che  per  lui  fofle  chiamata  Cefaria,laqualenon  piacque  a’Sanatori,  ne 
a’Confoli  di  Roma,ma  conflgliarono,  e ordinarono  che  vnc  de  nobili 
cittadini  di  Roma  douefle  fare  le  mura  della  cittade , e le  torti  ifpefleg 
lo  giro  delle  mura , e tutta  fatta  e difìcata  al  modo  di  Roma , bC  ancora 
vnaltro  de  nobili  di  R orna  douefle  fare  fare  lo  (malto  per  la  città  a fi- 
militudine  di  quelle  di  Roma,  eunaltro  de  nobili  di  Roma  douefc 
fé  fare  fare  le  piaze  el  Campidoglio  come  quello  di  Roma,eunaltro  de 
nobilidi  Roma  douefle  fare  fare  le  doccie  perche  l’acqua  venifle  nella 
città  per  condotto  di  Iunge lette  miglia  al  modo  di  quella  da  Roma,  ac 
cioche  per  ogni  di  (bienne  la  città  tutta  fi  lau  ifle,e  anch"e  vnaltro  deno 
bili  di  Roma  douefle  far  fare  il  parlagio  el  guardingo,  e laterina  fi  co? 
me  Ila  uno  al  modo  di  Roma, e (òpra  di  ciò  fiordino  Giulio  Cefare , e 
i Sanatori  diRoma  che  qualuque  di  coftoro  prima  compiefle  il  fuo  edi 
ficio  che  quello  cotale  habbia  in  tutto  libertà, e fignoria  di  porre  nome 
alla  città  nuoua;e  fi  fu  fi  grande  lo  ftudioche  ciascheduno  fece,  chetut 
ti  compierono  inunodfieinunoterminelorodificio  ,fi  che  non  eb? 
be  altro  nome,  ma  quella  città  fi  fi  chiamo  per  allora  la  picciolaRo? 
ma» 

Come  i Sdndton  dcliberdrono  come  Fiorengd  fi  chidmafi  Cdp.XX. 

Ora  dice  che  paflàto  lungo  temporale  il  Sanato  e*  Conloli  eb/ 
bono  configlio  infra  loro  fl  comepoteflònc  porre  nome  a la  città,  che 
aueano  fatta  . l’uno  configliò  che  con  ciò  folle  colà  che  per  Io  Sanato 
re  Fiorino  , ilquale  eraillato  il  primo  huomo  , ilquale  aueua  fatto  difi 
ciò  doue  la  città  era  polla  eflendo  Fiorino  nel  tempo  del  detto  luogo 
con  ciò  fofle  cofa  che  in  fatti  d’arme  egli  fofle  fiore  de’caualierì,& accio 
chead  arme  s’aparteneua , e che  ciò  fiaueroche  quella  città  nuoua 
fofle  a fìmilitudine  di  fiori,  e di  gigli , ilquale  ebbe  nome  di  Fiorino  ed 
craui  flato  morto,  fue  il  primo  habitatore  di  quella  città,eperche  l'era 
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namtata  da  tutto  il  fiore  di  Roma  fi  fu  iftantiato  per  li'  Conloli  che  quel 
la  città  hauelìe  nome,  e folle  chiamata  Fiorenza  magna. 

Come  Cat  etimo  ~\fcito  fuori  dtFiejole  fu  da  Ccfèrc  j confitto ,e  come  fi  edificò  Pi 
(loia, e della  uenuta  digitile  jU^ellum  Dei, e come  disfe  Fioren- 
za magna  Cajx.XXL 

Q_vando  iFielolanifuronoacconcicoRomani  fu  meftiero  che 
Catellino  vfcifie  fuori  diFiefole  con  tutti  ifuoifeguaci  di  notte  tempo 
ra  cogli  cauagIiferratiaritrofo,percheegIinoparelìòno  al  fent/re  piu 
gente, ÒC  andarono  cola  douehoggifì  chiama  Piftoia,  e quiui  làputolo 
Cefere.gh  tenne  dietro  coi  Romanie  quiuifecionóuna  grande,  e cru 
delifsima  battaglia  con  Catellino,e  quiuifuifconfìtto  e morto  contut/ 
ta  fuagente,ma  aIquatifuggirono,ecamparono,epoidicortotem* 
poi  detti  fuggiti  ui  ritornarono, e fecionui  vna  città  alla  quale  pofòno 
nome  Piftoia,per  la  grande  vccifionedegfhuomini,  e piftilenza,  che 
quiu fera  ftata,preiìb  a Fiorenza  a lei  leghe,  e poi  doppo  la  diftruttione 
di  Catellino,  vno  nobilexe  potente  huomo  venne  iui  a cinquecento  an 
ni,ilquale  h ebb  e nome  Aule,  o vero  T otile  flagellum  D ei  per  fare  rifa 
re  la  citta  di  Fielòte,e  per  diftruggere  Fiorenza, e venne  in  compagnia 
di  venti  mila  huomini,  e per  la  ingiuria  fatta  a Catellino  el  detto  Aule 
entroinFiorenzaartatamente,efalfamentecongrandelufìnghe,  e in 
ganno,epuo/èfìadabitare  in  Fiorcnzadou’è  hoggi  santa  Maria  in 
Campidoglio:  quello  fopradetto  Aule  fi  moftraua  grande  amico  de* 
Fiorentini^  faceua  loro  grandi  doni,  e conuiti,  eauendogli  cofi  inga 
natisotto  Ipetie  di  grande  ingegnio:e  vno  certo  di  nominato  ne  inuitò 
unagrade  parte  adefìnare  alla  fua  detta  rifidezia  de’  migliorie  de’mag 
glori  della  detta  ferrate  cofi  come  e’veniuano  a uno  a uno  fegretamen 
tegli faceua  dicollare,ecacciareinunatobadallato  di  dietro  cofimor/ 
h,  e giarnai  non  ne  redia  niuno,ed  era  a pie  d’uno  palagio,che  era  allora 
in  Cam  pidoglio,ò£  allora  vi  correua  un  ramo  del  fiume  d’Arno  artifi> 
ciofamente  per  vno  condotto  capitaria  in  Campidoglio,^  poi  ritorna 
uanel  detto  fiume  d' Arno  di  fuori  della  terra.. 

Co  me  aitile  ufo  grande  yccifione  de  cittadini  di  Fiorenza  Cdp.XXII. 

M olto  pensò  Atile  perche  modopotefiedisfare  Fioreza,eveg 
gendo  che’Fiorentini  erano  molti  forti,  che  non  gl’arebbe  mai  auti , fe 
| non  per  inganno  e per  Iufinghe,per  uenire  ineffetto  del  fuo  maluagio 
I penfìero,fì  come  diffi,  ne  fece  dicollare  a uno  a uno  ingrandilsima  qua 
tita  tuttiipiunoMi, e maggiori  dellaterra,e  di  quefio  non  fi  sapea  nuL* 
latle  no  che  quella  acqua  di  quello  ramo  d’  Arno  incominciò  a diuenta 
reroffaper  lo  molto  fangue  di  quegltliuomini  dicollatCemartLC  fatto 


iti 
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fio  il  detto  Atile  s armò  con  tutta  fua gente, e vfcendo  fuòri  di  Fiò 


renza  chiunque  trouò  grandi, e piccoIini,mafchi,  e femmine  uccife,  e 
mife  a morte,  e mife  fuoco,  dafette  latora  della  città, fi  che  tuttala  confu 
mò,e  arfela,e  àndoflene  dou’era  fiata  la  città  di  FiefoIe,e  quiui  puofeli 
fuoi  gonfalóni, e ordinò  che  qualunque  uoleffe  fare  cafe,o  torri  in  Fie/ 
fole  chele  porcile  fare  liberamente,^  habitare,  e quello  fece, perche 
glauca  grande  volontà  ; 'e  molto  difìderaua,  che  Fiefolefoflè  bene  po 
pelata,  credendotene  edere  fignore  per  fare  ingiuria  e guerra  a’  Roma 
nhperche  Fiorenza  non  fi  rifacefte,e  non  profperafte,  Quefto  Atile 
fìagellum  Dei , auea  la  tefta  calua,  egl’orecchi  a modo  di  cane,  e fi  dis* 
fece  molte  città,  terre,  e cartella  in  Tofcana,  ein  Lombardia,  &C  in 
Romagnia,e  nella  Marcila»  all’ufciredi  Fiefqle  n’ando  in  Maremma, 

• i „ noll'i  Aottn  Maremma  mnri  e fin!  i «noi 


Dopo  la  morte  d’ Atile  i Romani  ordinarono  di  rifare  Fiorenza 
maggiore^  piu  bella,  eh  e non  eraimprimate  per  innanzi  ne  faremo 
Hienzionètetiandio  molto  aueua  profperato,e  prolpero  la  citta  di  Ro^ 
ma*ein  dueltempo  togliendo  tributo  atutto  il  mondo»  Ltauenneco 
fa  che  alelfono  Guido  di  Francia, e Guido  della  Magna  fopra  riceuere 
i tributi,  e l'altre  cofe.e  quegli  che  gli  mandauano  fi  veniuano  per  ma 
r einfino  a quelloluogo  dou  e oggi  la  città  di  Pifa.fuo  proprio  nome  fu 
Alfea:ò£  al  detto  luogo  tutte  quelle  cofe,che  ueniuano  in  (orna,  o ue^ 
ro  in  naui  fi  pefauano  in  Pifa,e  poi  fi  mandauano  a Roma , e per  lo  pe/ 
fo  de’Romani'fi  muto  nome, e fi  fi  chiamo  Pifa.e,accioche  Pifanon  era 
(officiente  a riceuere  tanto  iftropiccioj  Romani  fectono  vn  altro  Ilio 
go,ouequeftecofefipefauono,epero  eh  alla  prima  furono  due  luogo 
ra,pero  fi  di dina  fecondo  gramatica  pur’ in  purali  * 

Come^éYnhid  fi  tYdftiuio  il  nome  in  Lacchile  dedd  edijìcdt'.onc  di  Sten  a 
ù Cdp.  XXIUI. 

p o i al  tempo  che  Chrifio  nacque  della  Vergine  Maria  la  città  di 
Luccha  Arnigia, impeto  che  imprima  fi  couertirono  alla  fede  eh  Chri^ 
fio, e nella  chatolica  fede  furono  rilucenti  con  magna  luce  di  Chrilto 
fi  fu.da  poi  in  qua  chiamata  Luccha,quafi  luce,  sirnigliatemete  antica 
mete  agli  della  parte  di  Fracia  andauan  contro  a vna  fetta  di  gente,  la 
quafera  chiamata  la  ietta  de’Lombardi, li  qual  erano  Pagani , eperfe^ 
cuitandoli  capitarono  in  vno  luogo  dou  e’orala  citta  di  Siena  , quiui 


ettonoarij 


ipofàrfi  per  lungo  tempo, per cli’erono  affatichati  per 


er  uec/ 
chieza 


cfiieza,3£  altre  in  fermitadi  per  tal  modo,  e maniera,  che  frftpoteatio 
dare  piu  oItre:allor  a i giouani  hu omini  eh' crono  piu  fani,  ordinarono 
che  doueflono  andare  oltre,  e iui  rimanere  tutti  i vecchi,  e gli  in  fermi;  e 
cofi  feciono,e  ferioui  due  rifedij,  e flettono  lugo  tepo,actìòdie  piu  fi* 
curanicte  fì  poteflono  ripofare,e  flared’uno, e l’altro  luogo  si  era  chsa 
maro  Sene  imncioche  gl  huomini  crono  rimali  iui  per  famtade,  cioè  p 
vcchieza:poi  li  racomuno  l’uno  luogo», e l’altro,  perciò  fi  diriua  fècon* 
o gramatichaimpurale,purahter  nominami©  he  Sene . 

Come  per  ~\na  donna  Siena  fife  città  Cap . XX  V} 

P o i a grande  tempo  in  quefla  cittade  era  vna  donna  Ja  quale  auea 
Home  madonna  Veglia,  la  quale  era  vna  vaghilsima , e ri  iiifiima  al/ 
bergatore  : e Itornando  vno  grande  legato  dall’  Apoflolica  sedia  delle 
parti di  Francia,  albergò  in  cafa  fua,  bi  al  partire  volendo  pagare  di 
quello  eh  aueuariceuuto, quella  non  volle  riceuer  niente  :ma  pregollo 
diuotamenteper  amore dellaltiisimo Dio chelleprocacciaflè nella  cor 
te  di  Roma  che  in  quella  terra  auefle  vno  Vefcouorel  legatole  riipuo/ 
k ch’ella  douefle  venire  a corte  allo  Apoftolico,e  douelìedomadare  al 
lui,eafuoi  Cardinalivno  Vefcouo, ed  elli  farebbe  in  aiuto,  quanto  po 
tefle  emona  Veglia  cofi  fece;ediede  loro  vna  intenfrone,  la  quale  il 
Papa  co  Tuoi  Cardinalifeciono,  OC  ordinarono  di  torre  vna  pieue  nel 
Velcouadod’Arezo.e  vnapieuedel  Vefcouado  di  Perugia^  vna  pie 
ue  di  quello  di  Chiufi  , e vna  di  quello  di  Volterra,  e vna  di  quello  di 
Grofleto,e  vna  di  quello  di  Mafia, e vna  di  quello  d’Oruieto  , e vna  di 
Fiorenza,e  vna  di  Fiefòle;  e quelle  lopradette  Pieui  feciono  vno  Ve* 
fcouado;e  gl’huomini  della  città  di  Siena  venuto  il  Vefcoirado  fu  chia* 
mata  cittade, ed  ebbe  nome  quello  Vefcouo  Mefler  Gualteromo^lla 
città  di  F iefole  fu  pure  cofi  chiamata,!  m pochein  tutta  la  parte  d Èuro 
pia  fu  ella  loia  la  prima  cittade,li  com  io  v odiuilàto  qua  a dietro*Piflo 
ialue  cofi  chiamata  dalla  gra  piflolètia  che  ui  fue,fì  come  uoi  hauetepo 
tuto  intendere  difopra,e Fiorenza fue  chiamata  per  lo  Re  Fiorino'  e 
Roma  per  Romulo,fì  come  per  adietro  ho  diuiiaro*  e fì  douete  fapere 
che  la  citta  di  Fiefole  è nel  miglior  e,  e nel  piu  Fano  luogo  di  tutta  E ur  o - 
pia.  pero  eh  e nel  mezo  delle  dueparti  è tra  due  mari,  e A ppollonio  vi/ 
de  per  /ua  arte  che’l  de  tto .luogo  di  Refole,  dotte  noi  fiamme  gliuenti 
che  cipoilono  per  Ieftelle  che  lìgnoreggiono,èpiufanoluogo, 

Com  a Fiefole  è la  miglioraria  che  fa  in  tutta  Europee  del  bagno  di  Catellino 
e di  Vbertofuo filinolo  Cap.  XXV  ///. 

Ricordano  Malefpini  C 
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Ancora  douete  fàpere  che  la  città  di  Fiefole  Tue  fondata  (òtto  ta* 
le  pianeto  che  Tempre  dona  fort  eza,  allegreza, e vigore  agli  abitanti* 
piu  ch’gnun’altro  luogo  di  qfta  terza  partere  quanto  piu  uai  nelle  iòni 
mità  del  monte, tanto  è migliorie  piu  fono:  dou’èla  detta  citta  di  Fiefò 
le  fi  aueua  uno  bagno  caldo,lo  quafera  chiamato  lo  bagno  reale  di  Ca 
tettino, loquale  ianaua  ogniinfermitade,  eguariua  di  tutte  piaghe , e 
auealo  per  ta’e  modo  condotto  che  gli  venia  da  lunge  del  monte  vno 
miglio  e mezo,e  ufciua  per  unabocha  d’uno  Lione,  che  pareua  tutto 
unto  natur  ale;lo  quale  bagno  daua  grande  forza  alle  membra  delThuo 
mo, e di  quefio  Catellino  di  Roma  fi  nacque  vno  figliuolo  ch’ebbe  no 
meVberro  Celeremo  quale  Vberto  fue huomo sauio,e ardito, e di  gra 
prodezajo  quale s’alleuo  nella  città  di  Fiefole;e  dopo  la  morte  di  Ca- 
renino rimafed’annifettereun’altro  figliuolo  ebbe  il  detto  C atei  lino* 
cheper  difperatione  Tuccife  con  fuapropria  mano* 

Come  Vbertotornod  Romàne  poi  Giulio  Cefereil  mando  a Fiorenza  Ja  quale  per 
lui  crebbe  Cap*XX  V IL. 

QVA  n d o Vberto  fu  d’età  d’anm‘  quindici, fi  torno  a Roma:  e 
Oidio  Ceferefì  gli  perdonò, e non  guardò  amisfatti  del  padre,  e fede 
lo  ribandire,  e da  molti  Romani  gli  fu  fatto  grand’onore, e rimetto  in  tt 
«iuta  fopra  Tuo  patrimonio*  e Giulio  Cefere  veggiendolo  molto  ualo* 
cofòfifi  dubito, e temette  di  lu i,e  lotto  iipetie  di  ìufìnghe  gli  comandò , 

pregò  che  n ’andalTe  la, do  e oggi  Fiorenza  ad  abitare , laquale  allora 
fi  chiamaua  Cefaria,ed  era  fiata  fatta  alla  fimilitudine  di  Roma  * e que 
fio  Vberto  con  alquanti  compagni  Romani  fi  radirizò  le  piaze,  el  Ca 
pidoglio,e  lo  [malto  elGuardingo*per che  adietro  dicemo,chefarem© 
mentionedel  primo  circuito,©  vero  giro  della  detta  città  Cefaria,epoÌ 
chiamata  Fiorenza, fi  ritorneremo  adire  del  primo  cerchio,ouero  cir 
chuito,e  molte  cafette, e capanne  erono  di  prima  nel  detto  piano  infili 
l’Arno, e ricolfano  certe  cafe  ncl  prodrcuito,  e racconcio  po'  lo  fopra 
detto  Vberto,e’compagni*  In  prima  era  I’una  porta  delia  detta  citta  fi 
cominciaua  doue  oggi  fi  chiama  Capacciojc  ancora  oggi  ritiene  il  no- 
me, euui  vno  torr  ione  grotto  di  mura,  eh  e ancora  oggi  fìuede,poifì 
partiuano  le  mura,eandauono  per  la  uia  che  oggi  fi  chiama  Vacherei 
cia,e  andaua, e metreua  allato  alle  eafe  degli  Ormanni:poi  volgeua , e 
andaua  laggiù  per  quella  via  che  è allato  alla  via  di  santo  Martino  a par 
tire  dalle  cafedegrVberti,Iequalierano  allato  a quelle  degl’Ormannl 
.chiamati  oggi  For  abofehi*  la  uia  detta  andaua  uerfo  doue  oggi  il  canv 
panile  di  santa  Liperatarenonandauano  piu  oltrele  mura  altro  che  in 
fino  doue  oggi  la  loggia  degli  Adimarfieandauano  lemura  per  quella 
wia^laquak  ua  al  Fralcluto^emetteua  dentro!  Corinzi  elecafe,le  qua 
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fioggilbno  dfgl’Arn'gucc^cd  era  dentro  alle  nutra  doue  oggi  fa  Chic 
fa  disama  Maria  in  Campidoglio^  quiui  era  vno  palagio  (come  adie 
tro  dicemo)e  poi  mettea  dentro  la  piaza  chiamata  oggi  della  Paglia:  e 
quiui  erauna  porta  cioè  in  fui  canto  chiamato  oggi  Ferauechi,  o itero 
san  Piero  Buonconfiglio,e  poiritornaua  al  detto  luogo  chiamato  Ca, 
paccio,emetteuano  le  dette  mura  dentro  parte  della  piaza  dou’è  oggi 
chiamatosan  Miniato  fra  le  Torri.  8£  nota  che  allato  alle  cafe  de  detti 
Ormanni  era  un’altra  delle  por  ti  della  detta  città  $ e l’altra  porta  era  in 
fui  canto,ilquale  oggi  fi  chiama  degli  Adimari,e  dentro  alla  detta  città 
crono  feilàntadue  torri  groisfe  forti  al  tempo  che  Totile  disfece  la  det 
ta  cittiequeftefopradette  torri erono  di  gentili  huomini  Romani,  i 
quali  erono  iienuti  ad  abitare  nella  città  nuoua:  Se  ancora  u’erono  ve* 
miti  ad  abitare  di  gerilthuomini  Fiefolani  per  Io  disfa cimeto  della  det 
ta  città  di  Fiefoìe,  e ancora  alquanti  popolari  diRoma,e  di  Fiefole.ma 
pochi  furonoi  Fiefolani  pero  cherano  la  maggior  parte  Romani:  e 
quado  Arile  disfece  la  citta, grade  occifione  fece  de  detti  Romanhpiu 
che  degli  altri,  e quali  tutta  la  disfece: elle  fopradette  torri  erono  di  gen 
til  huGmini, Scaltre  cafe  chenenerono  torri, erono  quafi  tutte  dipopo 
lari,  digente  di  baila  manovelle  torri rutte(come  abbiamo  detto)erono 
gentili  huomini  della  detta  città  di  Fiorenza,e  di  Fiefoìe.  ora  per  innan 
zi  diremo  del  rifacimento  della  detta  Fiorenza,  c di  Fiefoìe,  e delle  fa* 
migliein  parte  quado  Fiefoìe  fu  disfatta  affatto, quali  andarono  ad  abi 
tare  a Fiorenza  e quali  rimafano  in  contado, e qualialtroue:  e limile 
auenne  di  Fiorenza,peroche  (fette  gran  pezo  disfatta,prima  che  fi  ri* 
facelie,fi  come  per  innanzi  fi  dirà,  e diremo  di  certe  famiglie,  eh’  erano 

di  nome, che  ui  uennono  ad  abitare  da  Roma:  e d’alquante  che  campai 

rono  alquanto  ne  diremo,8£  in  che  modo  ui  uennono  ad  abitare. quan 
doladettacittàfurifatta:perocheaflàitempofiette  disfatta,  fi  come 
per  innanzi  fi  fara  mentionc.  e in  quello  detto  cerchio  aueua  quattro 
porti,  SC  quattro  poflierle. 

C ome  Fiorenza fu  fatta  dopo  Roma  armi  68z:  Cap.  XXVIII. 

Egli  z da  làpere , che  Fiorenza  fue  fondata  la  prima  uolta  anni 
6 Si.  dopo  la  edmeatione  di  Roma,  8 i anni  fettanta  innanzi  allanatiui 
ta  di  Lhrifiq,e  Fiefoìe  fue  diftrutta  anni  fettantadue  innanzi  alla  detta 
natiuita,  ed  e da  fàpere  che’l  Guardingo  della  noftra  città  di  Fiorenza 
era  la  prima  uoita  doue  a dietro  dicemo  delle  cale  degl’Vberri,edegli 
Ormannfie  santa  Maria  in  Campidoglio  era  doue  oggi  fi  dice  merca* 
to  vecchio,  ÒC  adietro  il  dicemo, edel  paIagio,cheeraiui  oue  Arile  fece 
dicohare  le  genti, fi  come  ginnàzi  fi  dirà:Capaccio  ne  dicemo  adietro 

e oggi  ui  i]  chiama  Termale  santa  Maria  fopra  porta  a ritenuto 

C q 
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il  nome,  e fu  r imutata,che  prima  era  la  detta  Chiefà  in  porta  (anta  Ma 
ria  allato  a Merchato  nuouo:  e come  dtcemo , v’  era  una  delle  pririci/ 
pali  porte  di  Fiorenza,  al  detto  Capaccio  anch  era  vn  certo  luogo  fat* 
to  pe’  Romaniilquale  fi  chiama  il  Parlagio*  nel  quale  ftauano  i Baroni 
Romani  con  CeiWeinfìeme  affareil  parlamento,  e’1  configlio:  ed  era 
tondo  e acocio  per  modo  chepotea  vedere, e udire  1 uno  l’altro, quan 
do parlauano,e  configliuan  infierae.il detto  Parlagto  era  nella  uia  , 
che  è oggi  chiamata  Ànguillaia:ed  era  fuori  delle  mura  dell  a detta  cit* 
tà*  Ora  ritorniamo  a Giulio  Cefere , e a Cicerone , e a Magrino , e a 
Galiano  , e a gli  altri  , i quali  vennoao  a oftea  Fiefole  , quandod  Re, 
Fiorino  poi  che  fu  Rato  morto  ( fìcomeadietro  dicemmo,)  ein  pr i/ 
mapofeil  detto  Giulio  Cefere  campo  nei  colle , die  è difoprala  detta 
Gittate  Cicerone  fi pose  nel  monte  piu  alto,cheancora  a ritenuto  tino 
meli  detto  poggio,cioè  che  fi  chiama  monte  Cecereje  Magrino  fi  può 
fe  nel  poggio  dilateGaliaiao/i  puofe  nell’altro  poggio  di  qua  quafi  pia 
tote  oggi  ancora  ritienei  nomii  detti  poggip  colioro  adietro  detti  : e 
Camerino  fi  puoiedoue  oggifìchiama  Cameratate  dou’e  Fioreza  og 
gi,ab  antiche  fìauea  due  utile, l una  fi  chiamauauilla  Arnina,e  l’altra  u 
chiamaua  Caraartea,domus  Marte,fi  faceuail  merchato  vna  volta  la 
fèttimana,Qra  ritorniamo  a Ceferelmpad.dopo  la  finefua  vene  Atta 
uiano  Aguftusfuo nipote,e fuo fìglò adottiuo,e  fu altempo  che  Chri 
(lo  nacque  chi  diioro  vita  vuol  Tape  a pieno, i libri  di  Luchano  il  dico* 
no,  e molti  altri  P oeti.Ed  era  allora  la  noftra  città  e ancora  poi  fue  lua 
go  tepo  camera  dirnpio  e dopo  anni  dugeto  cinquatadua  dopo  la  nati 
ta  di  Chrifto  eftendo  Decio  Impera  dorè  in  Fiorenza  fue  morto  il  bea 
to  santo  Miniatole  reffefi  Fiorenza  fotto  lo’mperio  de’Romani,  e te/ 
neala  Ieggie  pagana,e  ancora  fìrefle  fotto  lo’mperio  de’Romani  intor 
no  d anni  cccL 

.Come  di  V.berto  di fc  e fononi  V berti  di  Fieren^a.  Gap.  XX  V IllL 

Ora  ritorniamo  a dire  d ’Vberto  Cefere  di  cuilafciamo  adietro . q 
(liuenealla  detta  Cefaria  eie  a Fioreza  p lo  comadameto  del  detto  Ce 
fere, e p fofpetto  ch’auea  di  lui, fi  come  difsi  adietro,e  pche  il  vedeua  fa 
uio, e ualorofo,e  arditole  madouuelo  co  fette  copagni, e léce,  e ordinò 
eraccocio  la  detta  Fioreza  a fimilitudine  di  Roma,ed  erane  fi  come  fi/ 
gnor  e in  ruttore  teneuala,eguardauala.per  lo  comune  di  Roma,  fi  che 
auuéne  che  I detto  Vberto  tolfe  pmoglie  vna  gentil  dona  di  Roma  fi 
rochia  d’un  nobile  getile  cittadino  di  Roma,ilqualeauea  nome  Elifo* 
ne,di  cui  ifchiatta  fi  dice  fono  per  finnanzi  gli  Altfei  da  Fiorenza, i quali 
per  antico  difeeiòno  degli  Inlrangiapani  di  Roma  e quello  fopradetto 
Eliionefue  vno  de  fette  compagni  4 yberto^e  collui  venne  nella  det/ 
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ta  Cefaria,c  quello  Vberto  fece  (ua  r/fìdenza  in  Fiorenza,cioè  nel  det 
to  circuito, dei  quale  adietro  dicemo.e  di  quefla  bella  dona  ebbe  Vber 
to  tredici  figliuoli  mafchi,e  quattro  femminete  quelli  ioprad  etti  figlia 
uoli  d’ Vberto  moltomultiplicauono  in  loro  nazione,efue  in  tanta  gr3 
deza,  e dignitade  chefaceua,e  potea  far  fare  di  lua  militia  piu  che  nuF 
1 altro  barone  e per  innanzi  faremo  menzione  di  lui,  e del  dio  lignag^ 
gio,e  di  coloro  che  conIuiYimparentauono,epoi  di  piu  altre  nobili  fa 
xnigliejequali  di  quel  tempo  venono  ad  abitare, e dare  nella  detta  Fio 
rcnza,e  faremo  mezione  degli  altri  Tuoi  fd  copagni,  e deparentadi , i 
quali  lece  de  dioi  figliuole  figliuole* 

Cetre  Ceferefue  morto }e  di l Attduidno  Imperadore  Cdp . XXX. 

Avvenne  che  in  quello  mezo  Giulio  Celere  fuemorto  in  fui  C% 
po  Marziodi  Roma  dalli  Sanatori, fi  come  fi  cotienenella  fioria  fìia*e 
mortoCaiulio  Ceferein  tale  maniera  fi  alel!àno,e  feciono  Imperadorc 
Affamano  Augufto:5£  allora  lì  tramuto  il  nome  alla  citta  di  Fiorenz* 
per  volontà  dello  Imperadore,  e chiamolsi  la  picciola,Roma:cheprima 
(come  o detto)fi  chiamaua  Cefan'a  ♦ quello  Imperadore  venne  nella 
pichola  Roma, e dimorauaui , fi  come  fua  cameradimperio  ilpetiale  * 
e allora  lo’mperadordper  dottanza  e folpetto.d  Vberto  fi  Io  pregò , e 
comandò,che  lene  partifie,  e andafie  a conquillare  in  Sanlognia  nella 
Magna, impercioche  tutta  fi  r ub ellauad all 0 mp erio* 

Come  ^éttduiano  difendo  fofpetto  di  Vberto  lo  mandò  in  Sanfopnd  con  molti 
compagni  di  cui  dijcefano  Imperadori  di  Otto  nelld  Marnale 
di fuoi figliuoli  Cdp.  %XXL 

Allora  Vberto  lì  parti  dalla  pichola  Roma  con  grande  cauaF 
feria , e meno  con  feco  sette  de  luoi  figliuoli,  cioè  i maggiori , egli  altri 
vilafciòallo’mperadoreperiftatichi,  pero  che  temea  molto  che  non 
faceilbrio  contro  allo’  mperio  di  Rema , 8£  ancora  andarono  con  lui 
rsuoi  fette  compagni,  de  quali  i fei furono  Romani,,  e vnofu  Fielòla/ 
no/Oraauennechein  quello mezola donna  del  detto  Vberto  m©;? 
ri,  e f Antigrado  della  Magma  fi  diede  al  detto  Vberto  vna  sua  figliuo 
la  per  moglie, e di  lui, e di  lei  nacque  il  lignaggio  detto  di  Sanlo? 
gna:  e molti  sono  che  dicono  che  quelli  Vberti  sono  nati  dell  om^ 
peradore  della  Magna*  ma  la  propria  verità  è quella,  chelo’mpe^ 
radore  nacque  di  loro . impercioche  Otto  tue  il  primo  Imperadore 
della  Magna , e poi  furono  due  Ottilmperadori , e figliuoli  delprb- 
mo  O tto,  e il  figliuolo  del  secondo  Otto,  e quefli  treimperadori  so^ 
no  nati  di  lignaggio  degl  Vberti , ma  a ricpmenere,  e a dire  la 
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propia  ventate  gl’Vb erti  fono  nati  di  CateHino,di  cui  dicemo  adì  e tr  or 
e de  sopradetti  Vberti  fono  nari  molti  lignaggi  nella  Magnale  alla  fine 
fedono  capo  di  loro  nel  me  luogo  di  Fiorenza, e quiui  dimorarono  co 
molta  allegreza,8£  gloria,  e Siila  fu  il  cominciatore,  chetmprima  fonda» 
Fiorenza  innanzi  che  il  detto  Vberto  ueniffe  di  gran  tempo . 

Come  Vberto  menò  [eco  fette  Cctpitani}e  di  loro  affare  Cap.XXXII. 

Detto  abbiamo d Vberto:ritorneremo  a Tuoi  fette  compagni, i 
quali  n’andarono  conlui, e defuoi  figliuoli,  cioè  di  quegli  che  nandaro 
no  collude  Comes  e dettogli  altriritennelo’mpadore.  ora  il  primo  c5 
pagno  ch’andò  col  detto  Vberto  fi  fue  Elifone  fuo  cognato  della  fua 
prima  donnate  quefti  fue  vno  degli  principali  degli  fuoi  compagni,  li 
quali  collui  andarono  in  Sanfogna.il  fecondo  ch'andò  colluifue  Atala 
te:e  a Fiorenza  rimafe  vno  fuo  figliuolo  a cui Vberto  diede  una  fua  fi 
gliuola  p er  moglie  la  maggior  e:  e di  coftui,  e di  coftei  difeefono  la  fchiat 
ca  degl  Ormano» , e furono  getiltfsimi  huominf  uenutida  Romatilter 
20  compagno  ebbe  nome  Bilione.a  cui  il  detto  Vberto  diede  l’altra 
fua  figliuola^  di  coftui difeefono  i R auignanfi  quali  furono  antichi  gc 
ttl’huomini,  eancora  vennono  da  Romani  quarto  compagno  ebbe  no 
meCaprone , ìlquale  era  antichifsmo  dfiempo,fauio5e  coraggiofo , e 
lafciò  vno  fuo  figliuolo  in  Fiorenza  d’età  danni  venti,  al  quale  figliuo* 
lo  Vberto  diede  per  moglie  la  fua  figliuola:ed  ebbe  nome  Archo  : e di 
coftui  difeefono  la  nobile  ifchiatta,li  quali  per  innanzi  fi  chiamono  que 
gli  deirArcha,e  quefti  anche  furono  Romanie  gentifhuomini.  quefto 
Caprone  fi  andò  in  Sanfogna  col  detto  Vberto.il  quinto  compagno 
ebbe  nome  Galiano  di  cui  dicemo  adietro . quefti  aueua  per  moglie 
vna  par  ente  d’AttauianoImperadore,e  di  quefta  donna  ebbe  vno  fi* 
gliuolo  mafchiOjilquale  ebbe  nome  Galisgaio,^  anche  venne  da  Ro 
ma,&  era gentilifsi mo huomo,e  a dietronedicemo:eil  detto  Galiano 
ne  meno  fecho  a Fiorenza  il  detto  Galisgaiore  Galiano  fuo  padre  era 
antichifsimoditemporenondimenoando  col  detto  Vberto  in  Sanfo* 
gnag  comadaméto  dello’mpadorrimpochefufauifs.in  arme,  ello’mpa 
dorè  molto  fi  fìdaua  di  lui  p lo  paretado,  e p la  grade  amiciria  auea  con 
lui,ep  grade  fofpettoc’auead  Vberto,  che  no  faceftècotro  al  detto  im 
pio  di  Roma,  e il  detto  diede  l’altra  fua  figliuola  p moglie  al  detto  Galis 
gaiOjilquale  rimafe  nella  dettaFioreza,e  di  qftoGalisgaionacquono,e 
diftefono  p innazi  cinq  famiglie,delle  quali  faremo  merione,le  qualffa 
migliefono  qfte:Galigai,Buonaguift,Giugni,que’DelIaPrefla,e  Ale 
pri,e  molto  pofè  grande  amore  il  detto  Vberto  a Galiano in  Sanfò 
gna  mori  il  detto  Galiano;eancora  faremo  per  innanzi  menzione  di 
molte  altre  fam  iglie  digenril'iiuomini,i  quali  erono  uenuti,  e uenno* 
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fio  ad  abitare  alla  detta  Fiorenza, il  fefto  compagno  ebbe  nome  Vgo. 
quefti  anche  fuenobilitimo  genul’huomo  Romano,  e di  quello  d ice 
iono  gl* V ghi,  ep  innazi  il  poggio  che  oggi  fi  chiama  Mo  rughi  s e chia 
maro  p loro,  il  ièrtimo  copagno  fue  Fiefòlano,  OC  aueua  nome  Arinfà* 
chote  di  coftuig  innazi  difcefono  i Caponfàchi,i  quali  furono  gentilifs, 
buomini  quato  dir  fi  potette  difcefi  daFiefòle.eqfti  iopraderti  fette  ada 
irono  in  Sanfogna  col  detto  Vberto  Ora  d reità  a dire  d’altri  nobili  ge 
tilihuominfi  quali  gli  tennono  compagnianella  detta  Sanfogna,e  la 
parte  tornarono  ad  abitare  in  Fiorenza  per  innanzi  con  gra 
de  honorem  già  aitai  di  nobili  di  Roma  crono  venuti  ad  abitarein  Fio 
irenza^d  eziadio  daFieiòIejdelle  cuiifchiatte  difeeiono  per  innanzi  de 
piu  gentili  huomini  di  Fiorenza, 


Come  i Lamberti  temono  a Fiorenza  da  Roma  Cap.XXXlII. 

Ila  mb  e r ti  erono  già  venuti  ad  abitare  a Fiorenza,  dCl*  anticho 
iomebbenome  Arpidone.diceafivenneper  antico  di  Troia,  cioè  de* 
gli  (cacciatile  de  detti  Lamberti  due  diìoro  n’andarono  in  Safògna  col 
detto  V b erto,  e per  lui  era  fatto  loro  grande  bonore. pero  ch’era  depili 
nobili,epottenti,chein  quellp  tempo  fu  {Torto . e vno  de  detti  figliuoli 
del  detto  VbertOjilquale  auéa  nome  Schiatuzo,ebbe  per  moglie  vna 
donna  de  detti  Lamberti,  e vennono  in  tanta  grandeza  nella  citta  n ot 
Tira, che  fi  fòtterrauano  a chauallo  in  fu  chauagli  di  metallo,  quado  era 
no  mortfig  lagetileza,egradigia  loro,  e qftig  innanzi  fectono  mirabili 
xofe,egrafatti. 

Come  la  (chiatta  de  Figiouanm  temono  a Fiorenza  0 e di  loro  affare 
Cap.  XXXIIIL 


Ancora  erono  uenuti  ad  abitare  a Fiorenza  la  febiatta  de  Figio* 
«anni,  e quefti  furono  antichifsimi,  e gentilifsimi huomini  richi  in  Fio* 
renza , in  contado  : e mirabilmente  adoperarono  arrifaccimento 
della  città  di  Fiorenza,fi  come  per  innanzi  fi  fara  menzione,  al  tempo 
che  fu  dis  fatta  g Aule  fragellum  D ei.di  quella  famiglia  n’ufcirono,e  di 
fcefono  piu  famiglieper  innanzi,  fi  come  furono  Fighineldi , Firidolfi, 
e Cattani  da  Barberino, e Ferrantinfe  poi  per  ifpatio  di  tempo  fi  trama 
taronoi  nomi,e  tali  ui  furono  l’rmi,efopra  nomi,ei  legni  loro  antichi, 
Eronui  Corbizi  Fiefolani  nobili, db  ancora  di  cui  fi  dira  per  innanzi  ♦ 
Rettaci  a dire  de  Bisdomini,  quefti  furono  nobilitimi  gentili  huomini, 
<e furono  una  medefìma  cola  con  quegli  della  Tosa,  8C  anche  tramuta 
rononome,8C  armile  moltifurono  di  gran  potenza,  e forza,  edetian* 
dio  poiper  innanzi  furono  in  tanta  alteza  e grandigia,  che  furono  pa* 
droni  del  Veto  uà  do  di  Fiorenz^e  dtfenditori  perla  laro  potenza , e 
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vlm  pcfr  innanzi Tene  dirà. piu  oltre  anchora  vno  ch'ebbe  nome  Sfc 
rmone  fu  con  quelli  fopradettùe  di  cofiui  difeefono  per  innanzi  la  fa/ 
miglia  de  Soldanieri,!  quali  furono  antichi  gentili  huomini,  richi,  e pof 
femi;&  anche  fi  fotterravono  a chauallo  in  iu  cauagli  dimeiailo,fico* 
mefaceatioi  Lamberti.  ma  a’detti  Lamberti  fu  conceduto  per  l impc 
radori,  che  allora  erono.mai  Soldanieri  felo  prefono  a fare  ddloro  per 
fa  grandigia  loro:  pero  ch’erono  nobili  di  sangue, e molto  poilèncù 

Come  di  Se  fio  difiejono  od  Inf<tnpdtiye  d altre  caje  Cdp.  X XX  V * 

Ora  ritorniarnoafaltre  famiglie,le  quali  in  quel  tempo  uennono 
a farerifidenzia  alla  detta  Fiorenza.in  quefto  primo  cerchio  furo  la  no 
bile  ifchiatta  de  Filippi  ed  entiadio  vno  de  nobilidiRoma  chiamato  Se 
fto,  della  cui  progenia  difeefono  gl’Infangatfo  vero  Mangiatroi,etan 
cora  gl’Afberighi.quefle  fopradette  fchiatte  furono  nobilitimi  gentili 
buomini,e  andarono  col  fopradetto  Vberto  in  Sanfogna  :ed  etiandio 
Vno  nobile  Fiefolano,  ilquale  ebbe  nome  Arriguccio:della  cui  proge/ 
*iia  fono  nati,e  difeefi  gli  Arriguccfeper  loro  nobiltà, e forza, òfgran* 
digia  furono  fatti  difenditori  del  V efeouado  di  Fiefole.  Ancora  due  ge 
tili  huomini  de  Catellini  andarono  col  detto  Vberto.  l’uno  ebbe  nome 
Arrigo,  e l’altro  Gaio:  e altre  cafe,ouero  gentili  huomini  erono  venuti 
a torneila  detta  citta,  che  al  pfente  none  tacciamo  ricordo:ma  p innazi 
ne  faremo  menzionerai  rifare  che  Carlo  Magno  cho  Romani  infìeme 
che  feciono,  quando  la  città  fi  rifece, eflendo  futa  disfatta  per  Aule,  co* 
»ne adietro  dicemmo, e allora  faremo  menzione  della  maggior  parte 
de’luoghi,  doue  fi  ptioiòno  ad  abitarci  detti  antichi  gentili  huominfne! 
la  detta  città.e  douetefapere,che  di  trentotto  famiglie , chein  quello  te 
po  erono  nel  primo  cerchiojch’auiennome^efuronomorti  la  mag/ 
oior  parte  per  Io  detto  Arile,  e per  fua  gente,  e quafila  maggior  parte 
del  popolo,  che  furono  piu  di  MM:5£  ora  al  prefente  no  facciamo  me 
zione,fe  non  di  quelle  fedici fopradette  famig!ie,ch’andaron  conVber 
to,per  dueragioni,  pero  cheper  lungheza  di  tempo  la  maggiore  parte 
de  nomi  fon  tramutati^  ancora  per  lo  disfacimento  della  detta  Fioren 
za , 8£  ancora  de’luoghi  perle  tramutazioni,e  diremo  della  maggior 
parti  di  quelle,  e di  quegli  ch’ebbon  nome  arrifacimeto  delfa  detta  eie 
rà  nuoua:e  fu  rifatta  maggiore,  e piu  bella  ch’ella  non  era  prima.e  que* 
fte  fopradette  trenttotto  famiglie  tutte aueano  torri  nella  prima  poto 
di  Fiorenza  chi  vna,e  chi  piureglialtri  che  non  aueano  torri, erono  po 
poiaridi  piu  baifa  mano:e  nonne  facciamo  menzione, per  che  non  era 
di  fi  gran  nomea,  come  gli  altri  di  chìo  u’ò  detto.  Ora  lafciamo  queto 
materia  di  coftoro,e  ritorneremo  ad  Atile  fragellum  Dei  ordinatamen 
te, in  che  modo  disfece  Fiorenza, e come  la  tradi,  come  che  inparte  ne 
di  cemo  adictro,e  diremo  in  che  tempo  venne. 


Comete  quando  siftle^enne  a Fiorente  di  [ita  datura  Cap.XXXV  L 

A ti  le  frageIlumDeivennealtempodiTeodofioImperad©re,e 
chiamau;  fi  bello.  c fuRe  de  Vandoli,c  fu  nato  della  prouincia  di  Giro 
xia,e  fu  signore  di  Suezia  diPanonia , e d’Vngheria , edi  Danesmar* 
eha;e  fu  al  tepo  di  s.Leo  Papa  anni  di  Chrifto  quattro  ceto  cinquanta» 

Come  aitile f e disfare  Fiorente  rifare  Fiefòle  Cap.XXXV  lì. 

Fior  enza  fu  disfatta  annidi  Chrifto  quattrocento  cinquanta  adi 
venti  otto  di  Gennaio,  e anni  fette  cento  nella  lùa  edificazione.  Atile 
fece  rifar  e Fiefòle*  CharloMagno  paisd  in  Italia  amidi  Chrifto  fettece 
co  cinquanta  cinque,  e adietro  dicemmo  diftefamenteilmodo,  il  come 
fu  disfatta,  e il  Ornile  di  Fiefole,  e com  e A tile  tradi i gentili  h uomini  no* 
bili  di  Fiorenza,e  l’vccifìone  chenefeee,accioche  adempiile  il  fuo  reo 
appetito  di  disfare  la  detta  Fiorenza  in  dispetto  de’  Romani,  e di  fare 
rifare  Fiefòle,  credendone  eflere  signore.  e quefto  trouò  ifcritto  Ricor 
danoMalefpiniifcrittoreincerteifcritture  antiche, ch'eran  nella  Badia 
di  I iorenza, e altroue  di  quelli  fatti,  fi  come  innanzi  fi  dira. 

Come  lojcrittore  truoud  in  du>A  modi  l'edificazione  di  Fiorenza 
Cap.XXXV  III,  ' 

I n due  modi  trouai  io  Ricordano  Malespini  ifcrittorein  ifcritture 
antiche,  che  Fiorenza  fue  disfatta,  e rifatta  . impero  in  amendui  i mo* 
di  n’è  fcritto.pero  che  quegli,  che  rafempró  di  quelle  croniche , o vero 
teniture, di  quelli  fatti  non  volle  ifcriuere, per  non  errare  in  quelli  due 
in  odi,  fi  com  e detto  che  trouoifcritto,che  fu  rifatta, poi  che!  detto  Ari 
le  l’ebbe  disfatta*  E il  modo  come  trouo  ifcritture  il  detto  Ricordano; 
come  abbiamo detto^iferittureRcmaneje Fiorentine  ciò  per  le  dette 
ifcritturedellaBadiadiFiorenza* 

Come  doppo  la  morte  di  sitile  i Romani  rifeciono  Fiorenza 
V Cap,  XXXV mi. 

I romani,  quando  Wddono  tempo , e luogo,  ordinarono  di  fifa 
re  F oréza  maggiore,  e pm  bella,  ch’ella  no  era  prima, e piu  forte, accio 
ches  epre  mai  cotaftafle  alla  città  di- Fielòle: comunemete  cercharono* 
Romani  comeFiorezafi  douefle  rifare,  fecondo  1 arte  di  Urologia  ac* 
Ciò  che  la  terra  piu  tofto  fi  compiefle  fi  collono  il.circhuito  delle-  - 
> Ricordano  Malejpim  D 


mura,  fecondo  Agirò  della  feda  del  compaflb,e  feciola  maggiore,  epiii 
bella  che  no  era  in  prima,etuttarifatta  alla  fèlla  di  Roma  ne  piu  nenie 
no*  e cominciofsi  della  prima  porta  di  sanPiero  maggiore  inOno  alla 
porta  di  san  Brancazio,e  di  santa  Maria  difoprà  portainfìnoaH’antica 
corte,  che  è allato  alla  Chiefa  del  Yrefcouado.diFiorenza,nel  qual  luo* 
goè  vna  dell’antiche  porte  della  citta  uechia,  cioè  s’intende  a santa  Ma 
riafopraporta:  efi  comeIa  Chiefadisan  Riero  è dall’uno  lato  della  eie 
tàdi  Romane  dall  altro  quale  di  santo  Stefano, e nel  mi  luogo  quella  di 
santo  Andrea,  cofì  è nella  citta  di  Fiorenza,  e li  coni e.daii’ura  parte  di 
Romaè  la  Chieladisan  Giouanni  Latei ano,cofi la  maggiore  Chiesa 
di  Fiorenza  è san  Giouanni  Batifla , laquale  fu  ordinata , e latta  perii 
ma  e fi  ri  Romanial  tempo  della  morte  di  Chrifloanni  e fondata  il  di 

di  metter  san  Giouanni  Bautta  addi  venti  quattro  di  Giugno , ejmolti 
Romanfamichi  gentili Jiuomini  vi  feciono  la  rifidenza  loro.. 

torne  i J.iorentmi prejono  Eiefile,e  disfectonU  CdJJ.XL. 

£ poi  fi  duro  la  città  di  FiefoIe,e  di  Fiorenza  bene  cinqueceto  aa 
ni  eflendo  Fiorenza  piena  di  gente  Romana  della  piu  nobile  gente  >\e’ 
detti  difendenti  de  detti  Romani  fi  fi  ricordarono  chellaxittà  di  Fiefb/ 
le  aueuafìinalamentemenatiamorteloroanteceilbri^fattogueiraa 
Roma/i  che  uennano.in  grandenimiftade,e  in  grande^uerra  infìeme: 
il  che  prodi  huomini  di  Fiorenza  andarono  vnaxiotte*emafeiònfi  in* 
Comodila  città  di  Eiefole, ella  mattinaper  .tempo  i Fi  e fola  ni  ufeirono 
fuori  apartea  parte, e fFiorentiniaccordammenre  lì  v’entrarono  en* 
tro/i  come  eglino.aueano  ordinatcuenoaauendoiiFiefQlani  nulla  di/ 
fenfione,i  Fiorentini  preionoia  terrainquefto  modo*  e innanzi  che.i 
Fiorentini  rendeflono  Ia.terra>fi  ordinarano  cocordeuole  infieme,  che 
Ficfolefi  doueflètutta  disfare^egrhuomini  di  Fiefole  douellono  tutti 
veniread  abitale  in  Fiorenza  e che!  V efeouado  di  Fiefole  tuttauia  do 
uefle  rimanere  in  fua  libertà*  Imgcioche  fu  i primo  Vefcouado  del  mo 
do  daRoma  infuori,  fecondo  che  chontano  leftorie  degl’atichi  libri  de 
maeftri  dottori. 

Xome  l’untore  dice  di  Jua progenie, e di  ifcntture  Cap.  XLL 

Or  a abbiamo  detto  Fi  come  Fiorenza  fue  rifatta, e Fiefbk  disfatta, 
fecondo  che  Ricordano  Maleipiniirouó  ifcritto,  fi  come  adietro  dice/ 
mo  * lo  Ricor  dano  fui  nobile  cittadino  di  Fiorenza  della  cafa  de  Male 
fpini,fì  come  per  innanzi  fi  ditale  ab  antico  venimoda  Roma.e’miei  an 
teceflori, rifatta  che  fu  la  città  di  Fiorenza  fi  puofano  pretto  alle  calè  de 
gl’Ormanniin  parte,e  inparte  al  dirimpetto  delle  caie  dette  degl’  Or* 
inaimi;  e al  dirimpetto  alle  troike  cale  era  vnapiazuola3laquaIe  fi  chia 
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Attuala  piaza  de  Malilpinfie  chi  la  chiatti aua  la  piaza  di  santa  Ciciliane 
io  fopr adetto  Ricordano  ebbi  in  parte  le  dette  ifcritture  da  vno  nobile 
cittadinoRomano,ilcuinomefu  Fiorello  diLiello  Capocci, ilquale  Fio 
rello  ebbe  le  dette  ifcritture  di  flioi  anteceflori,fcritte  al  tempo  in  parte , 
quando  i Romani  disfeciono  Fiefole,eparte  poirpero  che!  detto  Fiorei 
lorebbe,chefu  vno  de  detti  Capocci, ilquale  fi  diletto  molto  di  is crine 
re  cofe  pallate,  ed  eziandio  anche  molto  fi  diletto  di  cofe  di  ftrologia . e 
quello  iopradettouideco  ilioiocchi  la  prima  polla  di  Fiorèza,ed  ebbe 
nome  MarchoCapoccrdiRoma . poi  al  tempo  di  Citarlo  Magno  fu 
vno  nobile  huamo  diRoma,ilqua!e  fu  della  fopradetra  fchiatta  de  Ca/ 
pocci,  ed  ebbenome  Africo  Capocci,  ilquale  trouandoin  cala  loro  a 
Roma  le  fopradette  iferirture  feguitò  lo  fcriuerc  de  fatti  di  Fielòle,e  di 
Fiorenza, e di  molte  altre  cole;  ÓC  io  fopradetto  Ricordano  fuiper  fem 
ttiina,cioè  l'auola  mia  della  detta  cafa  Capocci  di  Roma,e  negli  anni  di 
Chriflo  mille  dugento  capitai  in  Roma  in  cafa  a'detti  miei  pareti , e qui 
Ut tr ©uai le fopradette ifcritture,  enifpezicltà ifcrifsi  quello,  chetrouai 
ifcrifctrrr  de  latti  della  noftra  città  cioè  di  Fie/ble,  e ancora  di  Fiorenza, 
e dimokealfre  cronache,  e ifcritturejU’aueua  ifcritto,  e fatto  memoria 
per  lo  lòpradettoilcrittore.  delle  quali  cofe  no  churai  di  fcriuere,ne  co 
piare:anche  ifcrifsi  le  colè  in  parte  ch  ’io  trouai  di  quefli  noRri  p a flati* 
e ancora  ifcrifsiaflai  cofe,lequali  io  uiddi  co  miei  occhi  nella  detta  cittì 
di  Fiorenza,  e di  Ftefòle>e  a Roma  Rettida  di  due  d AgoRo  anni  mille 
dugentó,mfino  addi  vndici  d’ Aprile  anni  e ritornato  ch’io  fui  nella 

detta  nofha  città  di  Fiorenza,cerchai  di  molte  ifcritture  di  colè  pallate 
di  quella  medefìma  materiate  trouai  molte  ifcritture  è croniche , e per 

10  modone  trouai  n'ho  fatto  ifcritto,emèzione,e  per  innanzi  ne  fcriV 

11  erro  piu  dillelàmente,ed  eziandio  di  mia  nazione* 

Come  tintore  ritorna^  dice  defattt  diFìoren^ct  Cdp.XLlI. 


Per  ch’io  Ricor  dano  dilsi  io  hauere  trouato  ifcritto  in  due  modi i fat 
ti  di  Fiorenza,e  di  FtefoIe,eIla  redificazione  della  detta  Fiorenza,  ellu 
no  de  modi  io  auer  detto  adietrotpero  ritorno  a dire  qui  dell  altro  mo 
do*  e dico  che  nel  tempo  di  Charlo  Magnio  di  Francia,  e di  Lodouico 
Tuo  figliuolo,!  quali  furono  Imperadori  Romani  ebbe  principio  la  no<* 
(Ira  città  di  Fiorenza,che  fu  rifatta, che  quali  liberata  Roma,T o/cana, 
e Italia  da’ Gotti,eVandoli,e  Longobardi, &£  Greci, e Saracini,Iaqua 
le  città  era  Rata  disfatta  ,e  diRrutta  circa  agli  anni  di  ChriRo  c c c c 1,  e g 
lo  malo  Rato  di  Roma, e di  luo  imperio  non  s’era  rifatta,  e nondimeno 
alchuno  difeelò  da’Fiorentini  incominciarono  ad  abitare,  e fare  chafe,e 
alchuno  borgo  in  torno  allaChiefa  disanto  GiouanniBatiRa,peroche 
Fiefolani  ui  faceuano  il  merchato  vno  di  della  lèttimana,  e chiamauafì 
Gampo  Marti,  ed  eziandio!  fopr  adetti  difeefi  de  Fiore  tini  ancora  auea 
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no  fatto  tanto  grande  il  fopradettoborgo  che  battana  telinola, doue* 
dietro  dicemo,  che  fi chiamaua  villa  Arnina  epèr.lo  antichonome«at|; 
uenne  cheinfra  piu  uolteinfra’l  detto  tempo  che  la  città  era  dis  fatta, 
che  quegli  cotanti  habitatori  di  borghi,  e delmerchato  coll'aiuto  di  cer 
ti  nobili  di  contado,che  antichamente ; eran’difcefì.e  ftratti  da’FiorentiV 
ni,ma  cittadini,e  di  queglide  villaggi  d-intorno-vollono  piu  uoke  ri > 
chiudere  di  folle,  e di  flechati  intorno  i detti  borghi,  e douera  fiata  inpri 
mafatta  la  detta  citcàuna  perii  Fiefolanfeloroamici , cioè  i Conti. da 
Mangona,e  da  Monte  Charelli  di  Certaldo , e di  Capraia , e de  Conti 
da  santa  Fiora  iflretti  amici  de  Longobardi  piu  volte  fi  miiTono  al  con 
tafto,enolla  lafciauonrifare.e  quefti  fbpradetti  Conti  eron  nobilitimi 
e potenti  efìgnori  di  chaftella,e  di  ville, e aueanograndilsima  potenza 
e chiamauonfì  i Conti  Alberti  da  Mangona  piu  nobili  di  sangue, chea 
quell»  tempo  fo fio no^cioi  in  quelle  circuflanze.  e poi  infine  vno  di  Io 
roandòxo altri cheperinnazi  diremo,ambafciadori  a Charlo Magno 
Imperadore  di  Roma,  per  fare  rifare  la  detta  città  di  Fiorenza  , e que* 
gli  nobili,  e altri,  chexhamparoaoyquando  la  detta  città  fu  e disfatta  per 
Atile,certinobilifirimafono,£ioèqueglich’aueano  tenute  nel  conta/ 
do, e iut  d’intorno, e certi  nobili* che  nonlaueano^chea  quali erono  fla 
te  disfatteper  Atile, certi  nobilifi  rimafono,e  certi  andarono  ad  abitare 
a Fi  e fol  e,  e chi  alerone,  cioè  in  altri  paefi.ma  infuflanzala  maggior  i par/ 
te  tornarono  alladetea  città  nuoua,a  fare  rifìdenza,e  di  gentili  huomi/ 
ni,  e popolari, che  per  innanzi  fi  farà  menzione  della  maggior  parte,  e 
; tnifpeziaJtà.di  quegli, che  allora  aueano  nome» 

Come  i Ft*  tonarmi  foUeatarono  t edificazione  di  Fiorenza  Cap.XLIII. 

Abatvt  a la  tirannia,e  fuperbia  degl’infcdeli,e  de  Longobardi , e 
de  Saracini  di  T alia, e meffo  Roma  in  buono  flato,ello’imperio,e  certi 
nòbili^  quali  s er  ano  recfaatirn  contado  dtFiorcnza,dc  quali  fi  dice  che 
furono  principali  i F ig io uan n i , e l;ig hi n el di , e Firidolfbtutti  qfti furono 
una  progenia  abàtico,e  ancora  gelili  huomini  del  cotado  di  Fiorenza: 
efu  collaro  unode  Conti  Alberti»?  qfli  fi  cogregarano  infìeme  cogli 
abitati  del  luogo^douc  fuela  città  el  cótado  di  qlla:8£  ordinarono  di  ma 
d-are  a Charlo  Magno  , e a P apa  Lione, e a Romani  abafeiadorite  i det 
ti  ambafciadorifurorio  qiii  fopra  nominathed  è vero  che  molti  altri  fu 
tono  colloro  de  nobili, e bratti  collorodi.Roma,e  di  Fioreza,?  del  con 
ta  do  in  compilare,  e fare  le  fòpradecte  cofe»ma  no  dimeno , e,  fopradetti 
fè  ne  feci  on  capo,eandarano, fi  come  fue  ordinato  da  tutti,  concorde*? 
tó  oimente:e  giunti  la  pregarono  diuotamentea  fopradettfche  doueflo 
li  doro  piacere, e ricordarle  recare  alla  loro  memoria  della  loro  figli* 
uola,  iaqu  alerà  Rata  difhutta  daXxoui  in  difpetto  deilomani,e  che.pia 
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céflclorò  di  dare  fufiidio,  e aiuto  di  gente  d'arme  contri  Frefolani  nimi 
ci  de  Romani,  chelacittà  di  Fiorenza  non  lafciauono  eredificare; 

I quali  ambafciadoridallo  mperadore,edalPapa,e  da’Romani  furono 
benignamente  riceuutfiemandatagente  d’arme, e raunati  co  nobili  co 
tadini  di  Fiorenza  la  detta  citta  r edificarono  vna  maggiore, e piu  bella 
chein  prima:  ed ’alfii  maggiore  cerchio,  efito.eFiefòIani  alla  forza  del 
Papa, e delIo’mperadore,e  de  Romani  nonpotendo  contaftare:ma  pu 
re dauano impedimento  quanto  poteuano.e  queftofu  l’anno  di  Chri* 
vo  ottocento  uno,neI  rnefed  Aprile  cQmpiefiidichiudere,eaffotzate 
la  detta  città  di  Fiorenza  lotto  lo  mperio  di.Lodouico  primo  figliuolo 
del  dettcvOiarlo  MagnoJmpadorejC  eho’l  fuo  aiuto, e de  Romani.*. 

Come  Fiorenza  faèrifattama^iòre^  piti  bella  Cap.XLIIl, 

L a città  nuoua  di  Fiorenza  nella  Tua  heredifieazione  ftt  di  maggio 
re  giro  che  la  prima  volta  « Conciofìacofi  che  la  prima  città , cioè  che 
v’ebbe  condottile  ancorali  Parlagio.,douelo’rnperadore  con  moltino 
bili  Romaniconfigliauono^epiualtrecofejequalinonerono  nel  giro 
della  prima  città  vecchia.  E pero  tornando  alla  città  nuoua  diremo  il 
modo,eil  cerchio  della  fua  heridificazicne.  e cominciaci  alla  parte  del 
Leuante, alla  porta  drsan  Pieromaggiore,doueorafonlecafe  di  mes 
ferRiHineione  Berti  de  Rauignani  nobile  cittadino,epotete.de^a  detta 
porta  fue  i!  borgo  infino  a s.  Pier  maggiore,  e in  capo  parte  deCorbizfc 
polle  murauerlò  1 duomo:comotieneoggilagranderugaasanto  Gio 
uànrifino  al  Vefcouado:eiufaueaun’altra  porta,  cheli  cfaiamauapoi?> 
«ta  del  duomo, e citila  chiamaua  porta  del  Vefcouo.  e di  fuoridi  qlfi  por 
ta  fue  dificata  la  Ghie  fa  di  sato  Lorezo.  e detro  a qlla  porta  csato  Gio 
nanne  cofeguedo  damila  parte*  sata  Maria  maggio  re:e.poi  infino  alla 
terzaportadi  sarò  Bracazio;e  sato Bracazio  era  difuori  delle  mura 
ideila  città.e  poi  dell  a- detta  porta  di  sàto;Bnacazio  coleguete.dou  è og 
gila  Chicfi  dosata  ^Frimca^ch’erafuori  delle  murare  iui  aj^,flò  era  una 
rpoftierla  chiamata  porta  RofiàiChe  ancorai  liofil  i tepi  qlla  ruga  a rite/ 
mito  il  nome,  e poi  fi  volgeuano  le  mura , done  fono  oggi  le  caie  degli 
Sellali  pia  uia  Terma,  infino  in  porta  Santa  Maria  pallate»  al  canto  di 
mercato nuouore  quella  er  àia  quarta  mafira  portala  qualera  allo  ì co 
*tro  delle  calè  degl  Infangati  dall  una  partere  difopra  dalla  detta  porta , 
era  la  Chiefa  di  finta  Marta  fo pi  a porta,  che  poi  qnado  fi  disfece  la  por 
*ta,e  crefciuta  la  città, fi  tramutò  la  Chiefi,douè  oggi  il  borgo  di  santo 
Apoftolo  ; ed  era  fuori  della  città  ; e cofi  santo  Stefano:  e di  la  dalla  fi/ 
ne  della  ruga  di  porta  santa  Marta  fu- edificato  vno  pontexonpie? 
tre  di  macigno , chepoi  fu  chiamato  adiftinzione  degli  altri,  che  poi 
^ìiece  * Ponte  Vecchio.»  .e.  della  .porta  di  ^amaJ&aria , seguirono 
j * Jcumi 


le  mura  al  chaftello  Altamente  ch’era  in  fui  corno  della  citta  fopra  il  liti 
me  d’ Arno.seguente  poi  di  dietro  alla  Chiefa  di  san  Piero  Scheraggio 
che  coll  fi  chiamaua  per  uno'foflato,o  vero  rognia^chericoglieua  qua 
fi  tutta  l’acqua  della  città,  ch'andaua  in  Arno, e chiamauafì  Io  Scherag 
gio:e  dietro  alla  Chiefa  del  detto  san  Piero  aueua  una  poftierla  chiama 
fa  porta  Peruza;e  di  la  feguiuano  le  mura  per  la  grande  ruga  infino  alla 
via  del  Garbo,eimera  un’altra  poftierla;e  poi  dietro  alla  Badia  ritorna 
ua  le  mura  alla  porta  di  san  Piero»  E coli  rifatta  la  città  con  buone,  e 
grolfe  mura, e con  moire  torri , e quatro  maftre  porte , cicè  porta  san 
Piero, Porta  del  duomo,  Porta  san  Brancazio  e Porta  santa  Maria;Ie 
quali  erano  porte  quafi  com’una  croce , e nel  mezo  quali  della  citta  fi 
era  santo  Andrea, e santa  Maria  in  Campidoglio,dou’èoggi  mercha* 
to  vecchiored  era  la  città  partirà  in  quartieri,  dinominato  ciafcSo  quar 
tiere  della  iua  portarle  quali fono  dette  difopra. 

Comete  perche  fu  rifatta  Fiorenza  nfa^jriore^e  piu  bella , e di  juo  affare 

Cap.  XLV. 

Già  era  redifìcata  la  citta  di  Fiorenza, efono  di  quegli  che  vbglio 
dire  ch’ella  fue  di  minore  cerchio, che  la  prima  volta;  ma  a ricontenere 
la  propria  ueritade,eglièil  contradio.conciofiacofa  ch’ella  lue  di  mag 
giore  cerehione  piu  forte,  e di  troppa  piu  gente,  ch’ella  non  fu  prima  » e 
fa  ragione  e quella,  pero  che  la  prima  uqlta  fu  fatta  quafi  a fìmilitudine 
di  bmiefico mefite  quando  vna  terra  è aflediata;ma  egli  è uero  che  g 
la  nobile  gente  Romana,  che  fui  abbondò  in  quello  tempo,cheFiefo* 
le  fue  attediata  fi  ui  fi  fece  certi  hedifìdj  in  fu  Ila  partita;  per  che  ui  rimafo 
no  molti  cittadini  di  Roma,  e di  Fiefole,  c altri  per  cagione  che  in  quel* 
lo  tempo Fiefolecraftata  guafta,edishabitata,e  feciqnui torride cafe, co 
me  a dietro  dicemo.  è vero  che  ui  feciono  certi  dittò}  fi  come  era,doue 
dicemo  del  Pari  agio,  che  ui  li  configIiaua,doue  dicemo  adietro,cheog 
gi fi  chiamai’ Anguillaia,^  altri éfici  eh’ erono  fuori  delle  mura  della 
detta  città  uecchia,  e alla  feconda  che  la  detta  città  di  Fiorenza  fue  re 
dilata  per  Cario  Magnio,e  per  gli  Romani  per  rintrodotto  di  quelli 
nobiliti  cui  dicemo  a dietro  fi  fecion  fugha  di  farla  maggiore, e piu  bel 
la, e piu  forte,  che  di  prima,  e accio  che  poterte  contartare  a Fiefole.  e co 
fi  ’trouò  Ricordano  ifcritto  nelle  ifcrirctire  antiche,  e adietro  dicemo.  e 
ancorai  cittadini  che  prima  v’abitauono,quegli  che  poteuano,o  auea/ 
no  for.za,tutti,o  quafi  la  maggiore  parte  ritornarono,  peroche  unagra 
e parte  aueano  tenutelo  uero  forteze  in  contado,e  affai  n’  erono  tor * 
natia  Fiefole,  echia  Roma.  Ora  h edificata  la  città  di  Fiorenza  gl’ufi 
ctali  Romani  conlommo  ftudio  procurarono  ch’ella  s’abitafle,epopo 
latte  di  gente;e  feciono  che  ui  tornartono  quegli  cotanti , che  prima  va 
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FIORENTINA 
bitarono:8£  ancora  feciono  uenireg'éte  Romana  di  nobili  gentili  huo 
mini  di  Roma,accioche  folle  meglio  popolata, e che  ni douellòno  irta* 
re,eabitare,eciafcunodi  quegli,  che  in  prima  u’eronofue  datoanobili 
e a borgefì  Romani  ed  altri  paefani  nobili,e  riche  portèisioni,e  quiui  ri 
dottimoltoli  riempiè  d’abitati  la  città,etrouianoperchroniche  di  Fra 
eia, e d altronde  che  poi  la  redificatione  detta  di  Carlo  Magno  Im 
peradore,di  Roma  partitofì,e  tornando  oltre  amenti  iogiorno  in  Fio* 
renza,  e tenneui  grande  fella  il  di  della  Palqua  di  Riiùrrelìo,  negli  anni 
di  ibrido  ottocento  cinquere  fece  in  Fiorenza  affai  caualieri  di  lùa  ma 
no,efarenne  menzione  innanzi di  tutti  o della  maggior  parte:  efece 
fondarela  Chielà  de  santi  AportolimBorgo,doueoggiancora  è,  e do 
rolla  richamentere  alla  fua  partita  briuilegio  la  città  di  molte  cofe,efece 
franchala  città,  e ifiioi  cittadini  tre  miglia  d intorno  lànza  pagare  alcu- 
na taglia, o iipefa  faluo  danari  xxvi.  per  focholare  per  ciafcuno  anno,  e 
per  fimile  modo  i fìioi contadini  d intorno,  che  dentro  volertòno  abita 
rered  eziandio  i foreftieri.  per  la  quale  colà  molti  vi  tornarono  ad  abita 
re  in  poco  tempo, e si  per  lo  buono  luogo,  e fìto  agiato  per  cagione  del 
fi iim e , e de  1 piano:  e cofi  fi.ie.bene  popolata, e forte  di  mura,  é di  foisi  : e 
ordinarono  ch’ella!fircggieife,egouernafiè  a modo  di  Roma , cioè  per 
due  Conioli,e  per'lo  configlio  di  cento  Sanatori  : c co  fi  fi  reflonomòl 
to  tempore  molto  aifanno,e guerra  fuefìperli  Fiefolanfich'eronolo* 
ro  ramici,  e vicini, e per  la  venuta  de  Saracini,chevennono  in  Italia  al 
tempo  degli  Imper adori  Francefchire  per  le  diuerfemutazioni,  le  qua 
li  ebbe  Roma, e tutta  ltalia,efi  per  Iediicordiede  Papi, e degli  Impera* 
dori  eh  erono  quafi  in  continua  guerra  colla  Chicla.pcr  la  quale  cosa 
non  quafi  profperaua.e  flette  iaquerta  angofeta  circa  d’anni  dugento  : 
ma  nondimeno  multiplicauail  popolored  eziandio  in  potenzia:epoco 
churaua  la  guerra  de  FielbJanfepoco  diftendea  suafìgnoriarperoche’l 
contado  era  tutto  in  cartellato,  e occupato  di  nobili,  e portenti , che  non 
vbbidiuano  alla  cittàre  tali  verone  laamicjzia  cho  Fiefolani:  e detro  al 
la  cittade  ebbe  in  poco  tepo  piu  di  cento  cinquanta  torri  di  cittadini  di 
piu  d’alteza  di  braccia  cento  lunare  l’alteza  delle  molte  torri,  fi  dice  che 
la  fi  mofiraua  aliai  di  lungi, e di  molte  bel!e,e  nobili  caie,e  pallagi  v era 
nodentro,e  per  innanzi  fi  nominerà  la  chaualleria di  Carlo Magno,di 
che  a dietro  dicemo,  cioè  i nomi  de  caualieri  fatti  per  lui  ♦ 

C ome  Lodouico,o  yeroLui^i  regnò  nell’ Imperiose  dopo  lui JLottim  Cdp.XLVI. 

Dopo  Carlo  Magno  regno  Lctdouico  nello  mperiordipoilui  Dot 
tieri  impero  anni  diecirquefti  ebbeguetra  cogli  fratelli  per  uokreilrea 
di  i r anaa,cherxnea  Carlo  Chaluojejcombatteo  .colloro^eiu  iscp 
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t0  ;n  Afeuron.eper  quello  lo’mperio  molto  abatsòjche  t pottetiLS 
bardi  e Taliani  nollo  vbbidiuano,anzi  fi  recharono  a tiranni , elìgno/ 
ressi'aua  chi  piu  poteateper  queftacagione  i Saracini  a richieda  de  tira 
ni  pattarono  in  Italia  in  Puglia.e  in  Calauria.e  Normandia  o furono 
vechi  dinoruea  per  mare  pattarono  in  Galiiare  di(ìruiTono  quali  tutta 
Francia, e ciofue  negli  anni  di  Chrifto  ottocéto  quaranta  fette , Lottie 
ri  per  dolore  ,lo’mperto;e  partede!  reame, che  ne  teneua  del  fiume  deh 
lo  S chalto  Reno  lafcio  al  figliuolo, e fecefi'-monacho,e  fue  di  (anta  vita  , 
a choftui  tempo  Leone  Papa  quarto  rifece  la  Chiefa  disan  Piero , e di 
san  Paulo.e  tuttele  Chiefe  da  koma  disfatte  da’  Saracini,  e fece  le  min 
ra  della  città  Leonina  intorno  a san  Pietro , e per  lui  fue  cofi- chiama/ 


ta. 


Svcome&ppo Lattieri  imperò  Lui«i  [ito fivhmlfr  Cdp.XL  VII . 


Dopo  Lotticriimpcro  Luigi fuo  figliuolo  anni  ventuno,*  quefii  eb 
be  molte  battaglie  co  gli  Romani,  e T ofcanitper  che  nonne  ubidiuano 
allo’mperio.e  al  fuo  tempo  ebbe  ilreame  di  Fracia  molto  auucrstta  da 
Nor mandi,  dopo  coftuifu  Imperadore  Charlo  fuo  figliuolo  di  Luigi 
grimo- detto  diario  Caluo.  quefti  uenne  a Roma,  e fecefi  choronare 
Imperadore  de'Romani  a Papa  Giouanni  ottauoie  regno  meli  ventu/ 
no.  e in' quello  tempo  Luigi  di  Bauiera  fuo  tratello  il  guerreggio,  e mtt 
no  a confini  di  Fracia  occupo  parte  dello'mperio.  quefti  caccio  tutti  Sa 
racini  di  Talia  erifece  tutte  le  Chiefeie  di  poi  «ornando  la  feconda  uol 
rada  Roma  ildetto  Citarlo  Caluo  da  uno  giudeo  fueauuenelato.emo 
ria  Vercelli  in  Lombardia,  e fue  portato  ilfuo  corpo  in  Francia*  dopo 
colini  fucdedetteCharlo  terzo  detto  GrofloJimpen©  anni  dodici,  e fu 
iafréme  Imperadore, eRediFranda.  pero  ch'era  motto  il  femplice  fuo 
Zio  fan-a  herede.  quetti-mal©  pei.  modo  che  fu  come  perdutole  per  ne 
cefeitade  dafcoi baroni  fu  difpofio  dallo’mperio,  e del  reame.al  tempo 
dteoibiNormandi,e  quediDanesmarchadiftrunòno  gran  parte  di 
F rancia*  della  Magnat  e prima  che  coftui  fotte  per  duto  della  malattia 
fe  ce  moltenouitadìagli  Normandi  fiche  per  Ia,fua  forzali  pacitìcharo 
no  e olluite  il  loro  R e tette  per  moglie  vna  fua  chugina  figliuolachs  fu 
di  Luis  il  femplice  Re  di  Fraciateper  mano  di  dcttoCharlo  li  fece  Chri 
diano  e tutte  fue  genti.fifeciono  Chriftiani-e  non  volendo  tornare  in 
loro  paefe  fi  diede  loro  il  detto  Charlo  la  contrada,laquaIe  oggi  fi  chia* 
ma,  Normandia',  e do  fu  negli  anni  di  Chrifto  ottoccnto  nouanta,e 
primo  Ducha  de  Normandi  ebbe  nome  Ruberto, del  cui  lignaggio  di 
fcefonovalentisignorù  L 


FIO 

Come^érnoìfo^o  " Vero Arnoldo fue  eletto  Imperiare  cap.  XLV III. 


ìì 


A p r e s s o Charlo  GroiTo  i baroni  elefibno  Imperadore  Arnolfo , 
e vero  Arnaldo  vno  barone  di  Francia , ma  non  fu  del  lignaggio  del 
Re  di  Fi  ancia, o vero  di  Charlo  Magno  « Quelli  regno  anni  dodici, 
ma  poco  fi  trauagliò  de  fatti  d’Italia,fe  non  per  tanto  che  per  fua  forza 
fecePp4  Sergio  quarto,ilquale  fece  nella Chiefa  molte  mutazioni^  gr  a_ 
di  contro  a fuoi  anteceflorffi  conreta" crònica  Martmiana  fa  mczione . 
quello  Arnolfo  combattevi  Maganza  conDanifmarchi,  e Norman/ 
di,e  vinfelfe  caccioglt,che  quaranta  anni  Alamagna, e Francia  aueano 
occupato.  Quelli  alla  fine  per  malattia  venne  perduto,  ello'mperio  de 
Romani  ch’era  apo  Fracefchi,al  fuo  tòpo  manchd  negli  anni  di  Chri> 

(lo  nouecentovno,e  non  folamentelo’mperio  a Francefchi,  ma  etian* 

diola  Ognora  della  Magna  al  fuo  figlio  fucceflbre  negli  anni  di  Chrillo 
^oo.  dieci , che  Currado  primo  T edefcho  ne  fu  fatto  Re, falli  a France 
fchila  fignoriadi  Spagna  e di  Nauarra,e  diProuenza.  e nonpaffo  an 
ni  ottanta  ch’ai  tutto  manche  il  legniaggio  diCharlo  Magno, che  n’e*/;  .,£ 
rono  flati  Re  di  Francia  al  tempo  d Vgo  CiapéttaDucha  d’Orlienfe  in  puc , 
dietro,  e cofi  appare  che  fette  fo (Tono  grimperadori  Francefchi,  chefei 
furono  del  lignaggio  di  Pipino,  durolo'mperioapo  Francefchi  quafi 
anni  cento,  e per  loro  difeordie  fine  ebbe  m loro,  e ritorno  agl  Italiani, 
perpetue  non  aiutarono  i Romani  delle  ingiurie  de  Lombardie  de  To 
fcani^nela  Chiefa  da’tiranni  » Auiamo  detto  de  fatti  de  Francefchi  per 
continouarele  perfecu-tioni  che  alloro  tempo  ebbono  i Romanie  qua 
fi  tutta  Italia  da  Saraciniie  delle  difeordie  de  Lombardi,  c’ebbono  colla 
Chiefa.perlaqualcofala  citta  di  Fiorenza  di  poco  tempo  rifatta  dipo 
co  acrebbe, e venne  in  illato,. 

Si  come  lo’rnpem  fi  leuò  da’ Francefchi  Cap.  IL . 

Lev  ato  lo’mperio  da’Francefchffue  eletto  imperadore  di  Roma 
Beringario  primo  Ita!iano;iIquale  folo  impero  anni  quattro, o uer  sei , 
c moke  battaglie  ebbe  cojllomani.  quelli  non  fu  chiamato  Agulio,  ne 
choronato:e  in  quello  tempo  pafiarono  i Saracini  in  Italia,  e guallaro/ 
no  Puglia,  e Chalaura,e  ilparfonlì  guafìando  per  molte  parti  d’Italia  in 
fino  a RomaYedaRomaniifconfìttifi  tornarono  in  Puglia  * dopo  il 
detto  Churrado  fu  fatto  Imperadore  Herrigo  Saxone  della  Magnia 
foo  fìg’iuolo*  quelli  non  fu  Agitilo,  ne  choronato  ♦ In  quello  tempo 
Papa  Giouanni  decimo  diTolìgliano  con  Alberigo  Marchefefuo  fra 
tello  andarono  in  Puglia  controa  Saracinièconloroebbono  batta^ 

flia  al  fiume  del  Gariglano  z furono  ifeonfìttii  Saracini , e chacciati  di 
'ugliaje  tornati  poi  a Roma  difeordia  nacque  tra’IPapa  el  detto  Mar 
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chefe*  onde  il  Marchefe  fu  cacciato  di  Roma,  ilqualeper  cruccio  man 
do  Tuoi  imbafciadori  agl’V ngeri,e  fecegli  pattare  in  Italia,  i quali  co  gra 
de  moltitudine  venuti, quafì  tutta  Tofcana,  e terra  di  Roma  diftruttò* 
n°,e  guattirono  vccidendo  huomini  e femmine, e ogni  teforo  rubane 
do:poi  da  Romani  cacciatired  etiandio  per  li  Romani, ogni  anno  s’anda 
ua  in  V ngheria  a guerreggiarlfiapprettb  Impero  Lottieri  fecodo  Talia 
nofetteanni,  alfuo  tempo  fu  grande  difcordia,  e guerra  in  Italiarella  eie 
tà  di  Genoua  fu  prefa,  e diftrutta  da  Saracinid’AfncanegliannidiChri 
fio  nouecento  d enta  due, e vccifbno,  e prefono  tutti gl  huomini  : e tut/ 
toloro  teforo,  e cofeneportarono  in  Africa  e dicefi  che  l’anno  dinanzi 
che  Saracini pafiàfìero,aparue  a Genoua  vna  fontana, che  largamente 
gitto  (angue,  ilquale  fu  legno  della  loro  auerfìtà  » eaprefio  Lotterire^ 
gno  in  Italia  Beringario  quarto  con  Alberto  fuo  figliuolo  anni  undici. 
Quelli  furono  Romani, e fìgnoreggiarono  afpramente  in  Italiane  pre/ 
fe  Alandaimperatricejmogliefu  di  Lottierilmperadoreflio  antecedo 
re,emiffela  in  prigione,  accioche  non  fi  maritate  a fignoreehe  non  gli 
togliettelo’mperio  ella  fìgnoria  per  lo  fuo  heredi faggio. 

Come  Otto  della  Magna  fu  fatto  Imperniare  mancando  agli  Italici 
l'Imperio  Cap,  L. 

Dopo  Lottario  Otto  Re  della  Magna  fìgliuolod’Henrico  Saxo.^ 
nefuefatto  Imperadore.impero  anni  dodici*  e mancho  lo’mperio  gl’Ita 
liani.  Quelli  a richiefla  del  Papa,e  della  Chieia,per  le  difeordie  del  det 
to  Berlinghieri,e  de  Romanie de’tiranni d’Italia  fi  moife  della  Magna 
epafioe  in  Italia  con  grande  potenza,  e caccio  d’Italia  o vero  dello’  m* 
peno  Berlinghieri,e  traile  di  prigione  la  fopradetra  Alund  Imperatri 
ce,  e fpofolla  a moglienella  città  di Pauiadaqualedona  fu  digrandebel 
Ieza,ma  poi  il  detto  Berlinghieri  tornònellagratia  del  detto,  eredegli 
la  fìgnoria  di  L5bardia,eccetto  la  Marcila  Triutgiana,  e Verona,  e Aq 
le  a che  ritene  a fe,  e rirorno  nella  Magnia,e  la  ebbe  molte  battaglie  co^ 
gl’Vngherbe  vìfegli,e  recho  fotto  fua  fìgnoria, ma  dimorado  lui  ì laMa 
gnia  Alberto  figliuolo  di  Berlinghieri  p fua  fìgnoria,  e forza  colleglli 
to  de  pofleti  Romani  fece  fare  Pp.  Ottauiano  filo  fìgliolodlqualefuno 
minato  Papa  Giouannixij.ilqualefuhuomo  di  mala  vita,  tenedo  piu 
vichamente  femine,e  chacciaua>e  vccellaua  comehuomo  laico , e piu 
coferee,efuriofefece.  ond’el  Chericato^e’Chardinalidi  Roma,  e’Prin 
cipi  d’Italia  per  la  vergognia  del  detto  Papa  Giouanni,  che  faceua  a Sa 
taChiefa:eBerlinghierid’altra  parte  facea  opereree  in  Lombardia, ma 
darolloa  direfegretamenteal  dettoOtto  nella  Magnia,ch’anchora  pa 
fatte  vrialfra  voltain  Italia, a correggierela  Chiefa,ello’mperio,  cheBe 
ringhieri, e Alberto  guaftauononlquale  Otto  con  grande  potentia  ve* 

ne 


ne  In  Lombardia^  prefo  il  detto  Ber linghieri  il  mado  in  prigione  inBa 
tjiera , e quiui  fini  vilmente  fua  vitale  Alberto  fi  fuggi  d’Italia  per  pau<? 
ra  d’Otto:  il  fuofìgliuolPapaGiouannifuedispofio.eneltempodi  io 
pra detto  fini lo’mperio  a’T alianfilquale per  fei imperadori era  durato 
cinquanta  quattro  anni, poi  che’  Francefchi  erono  vachati.e  mai  poi 
nonfue  imperadoreItaliano;anzi peruenne  agl’ Alamanni,  e quello 
fu  circa  agli  anni  di  Chriftonouecentocinquanta  cinque,  e quello  tem 
po,  che  regnarono  i Francefchi,  e gl’italiani  santa  Chiefà  ebbe  molte  au 
uerfitadfiemutazioni  ebbe  nella  Chiefa,che  molte uolteui  furono  due 
Papi  in  medefìmo  tempo,  e molte  uolte  tre,  cacciando  liino  l’altro,  a 
chipiupotea,chi  dallo’mperadorecheregnaua,  echida'pofienti  Ro* 
mani, e degl'altri  tiranni  d’Italia,  onde  in  grande  tempo  fue  intribulatio 
ne-,  e in  ifcifma  la  Chiefa,e  con  quello  per  tutta  Italia  guerra.e  per  que^ 
fio  la  fignoria  de  Romani  fempreuenne  chalando,ediminuendo:onde 
la  noftra  città  di  Fiorenza  che  era  vno  choRomani,ecoIlo’mperio,no 
potea  rispirare,ne  profperare,  ne  perche i Fiefolani  Tuoi  nimici  lempre 
teneano  co  tiranniche  eron  contro  alla  Chiefa,e  Fiefolani  guerreggia 
uono,efaceuono  guerreggiare  la  citta  diFiorenza,acciochenon  po* 
teffe  profperare.  Ma  come  piacque  a Dioc,non  offramele  guerre  de 
Fiefolani  è degli  altri  nimici  delIaChiefà,  e de’R  ontani  tempre  la  detta 
città  di  Fiorenza  ditempointempofempre  crescerla, e multiplicaua , 
e di  gente,edirichezze:eil  contrario  Fiefole,e  moltilateiauono  l’abita 
re  deipoggio,e  ne  ueniuano  ad  abitare  in  Fiorenza,fi  per  l’agio  del  pia 
no, e del  fiume  d’Arno  inparentandofi  co  Fiorentini,  e mafsimamente 
quando  cefsó  Iafìgnoria  deirimperadoriltalianireperuenne  agl’impe 
radori  della  Magna,i  quali  erono;tedeli,e  datoti  di  Santa  Chiefà , e ab* 
batterono  i tiranni  di  Tofchana, e di  Lombardia,fotto  li  quali  la  detta 
città  crebbe, e allargofsi  affai. 

Come  il  collegio  della  chteja  mando  per  Otto  in  la  Magna  per  atterrare  la  tiran- 
nia di  Papa  Giouanni  Cap.L  I. 

Essendo  Papa  Giouannixij.  figliuolo  d’Alberto  Imperadore,fi 
cornee  fatto mentione  difopra,eguaflandoIa  Chiefà  per  file  ree  ope/ 
re,fue  da  parte  di  Cardinali  mandato  per  Otto  Re  della  Magma  per  le 
uare  il  detto  Papa  della  fìgnoria,e  fare  lui  Imperadore.  per  la  qual  colà 
il  detto  Papa  fapiendo  ciò,  à Giouannifuo  diachono  Chardinale  ch’a* 
uea  ciò  trattato  fece  mozare  il  paso:e  a un’altro  giouane  fuo  diachono, 
ch’auea  ifcritte  le  lettere  fe  tagliarete  mano:fì  che  per  le  pefsime  opere 
di  Berlinghici* i,  e d’Alberto,  che  faceano  in  Lombardia,e  in  T ofehana 
Otto  primo  con  fu  a forzapaffoinItaIia,e  combattè  co’  dettiin  Lom* 
b ardia,ein  T ofehana, e uenendo  il  detto  Otto  in  T ofehana, fue  riceuii 
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to  daTuoretinge  daLuchefi  molto  onoreuolmetc*efbgiorno  aliai  ILti 
cha,e  alquanto  in  Fiorente  poi  n’andò  a Roma,  e la  giunto  fece  dis* 
porrete  cacciare  il  detto  Papa  Giouanni,  ilquale  uilmentepoi  fini  sua 
vita  in  adulteriate  fece  eleggere  Papa  Leone  vrij.  il  quale  veggiendo 
il  Chiericato  no  auer  fua  liberta  per  la  maluagita  deRomanfedeTalia 
nicheoccupauanote  conofcendo  la  bontà, el  voler  di  Otto  Re  dignis 
fimo,  fueletto  Imperadore,  econfegrato,  echoronato  in  Roma  del 
detto  Papa  Leone  negli  anni  di  ChriTto  nouecento  cinquania  cinque, 
il  quale  fece  molti  doni  a santa  Chiefà»Quefli  fue  di  Sanfogna  s e impe/ 
rò  anni  dodici, facciendo  buone  operarionfin  efaltado la  Chie%e  lo’m 
perio,epacificho  tutta  Iraliate  poi  lì  tornò  nella  Magma,  epergli  maL  * 
uagi  Romani  fu  di/poflo  Papa  Leoue,efecion  Papa  Benedetto  quin^ 
tordella  quale  cofa  Otto  molto  sdegnatole  crucciato  tornò  a Romane 
aflèdiollate  i Romani  per  auer  pace  colliri gli  dindono  prefo  Papa  Bene 
dettoterimeflò insedia  Papa Leone,ntornò  nella  Magna5emenonne 
feco  Benedetto  sopradetto, ilquale  mori  di  vile  mortc:edopobuone,£ 
pietofeope  il  detto  Otto  fece  molti  richi  monifterfqflo  Otto  mori  nel 
la  Magma,  quelli  abattè  molto  le  forze  di  Tirannie  al  tuo  tempo  affai 
de  Tuoi  baroni  rimafòno  fìgnori  in  T ofchana,e  in  Lombardie  uno  ne 
fu  principio  de  Conti  Guidi, il  quale  ebbe  nome  Guido:  che  fu  de  suoi 
baroni  della  Magna,evenne  collufed  e’  Io  fece  Conte  Palauno,  e die/ 
gli  il  contado  di  Modigliana  in  Romagnia,  infimo  che  furono  cacciati 
da  Rauenna,e  tutti  morti  dalpopolo  di  Rauenna  per  li  loro, oltraggi, fai 
uo  vnopicholofanciullo  che  ebbe  nome  Guido  del  (opra  nominato 
(àngue  pe  gli  Puoi  che  furono  tutti  morti  in  fangue,il  quale  poi  per  lo  m 
peradore  Otto  quarto, lo  fece  fignore  di  Chafèntino»  e quelli  fu  que/ 
gli,  che  poi  tolfe  p er  moglie  la  ContefTa  Gualdrada  in  Fiorenza  figlino 
la  che  fu  di mefler  Rillincione 'Berti de  Rallignami  onoreucle  cittadi/ 
no  di  Fiorenza»  E ancora  trottammo  del  detto  Otto, primo  che  fpefìo 
foggiornauain  Fiorenza  quando  andauaa  Roma,o  tomaia , e puose 
amore  alla  detta  Fiorenza,  perche  Tempre  era  fiata  fedele  allo'mperio  , 
e fi  la  fauoreggiò,c  briirilegiò,  e concedertele  infìno  a fei  miglia  di  con/ 
tado.  quando  tornò  in  Alamagna  di  ilioi  baroni  vi  rimafono , e erono 
cittadini  della  detta  Fiorenza,  queflo  sopradetto  Otto  prima  brirnV 
legio  i Luchefì,  che  poteilono  fare  moneta  d’oro,  e dar  lento  ♦ e da  poi 
che  mori  fue  fatto  Otto  fecondo  Tuo  figliuolo^  ilquale  regno  anni  quin 
dici, al  tempo  di  coflui  Papa  Giouanni  xiiij , chel’auea  choronato,fu 
prefo  daPiero  Perfetto  da Roma,emeflo  in  Cartello  sante  Agnolo, 
c poi  fu  cacciato  in  Campagna:  ma  Io  detto  Otto  Io  rimifein  sedia:.e 
133  ohi  Romaniche  di  cio.ebbpn’colpa,  fece  morire  moltue  molti  ne  ma 
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doprcfìm  Sanfogna.  Al  tempo  di  coftuiiSaradni,  e Greci  venno 
no,  e prefono  Calauria,ilquale  andò  loro  contro  co’Romani  » e T ode 
fchi, e Lombardie  PugheO:  ma  per  male  conducere  fuisconfìtto  con 
grande  danno  de  Chriftiani,ed  egli  prefo  da’Corfàli  Greci  : ma  per  in 
gegni,e  promefFee  fifecemenarein  CiciliateiufeflTendo  colloroinfìe* 
me,  ed  efl~endoconofciuto,tutti  gli  fece  morirete  poi  il  detto  Otto  an* 
do  a Beneuenuto>e prefela  terra,e guaftolla  per  loro  tradimento,e  traf 
iene  il  corpo  di  santo  Bartolomeo  Apertolo, e rechollo  a Roma,g  por 
tarlo  in  Sanfogna,ma  tornato  a Roma  mori;e  neliiTola  di  Roma  lascio 
il  detto  chorpo  dello  Appoftolo» 

'Si  come  morto  Otto  fecondo  fue  eletto  Otto  t^r^o  fùo  figlinolo 
Càp-  LIL 

Dopo  la  morte  d’Otto  fecondo  fue  eletto  Otto  terzo  Imperado* 
re  Tuo  figliuolo,  e chorpnato  da  Papa  Gregorio  quinto , negli  anni  di  * 
Chrifto  nouecento  fettantatirapero  anni  diciannoue , e'poi  che  fu  cho 
renato, andò  in  Puglia  in  pellegrinaggio  al  monte  santo  Agnolo,  poi 
torno  in  Alamagnia,  lafciando  Italia  in  buono  flato . ma  lui  tornando 
nella  Magnia  Crefcen’tTo  confolo,e  fignore  di  Roma, leuo  il  detto  Gre 
gorio  Papa  del  Papato,  e miseui  vno  Gregorio  ch’era  Vefchouo 
di  Piacenza,  huomopecuniofoimafentendo  Otto  ciò,  molto  cruc* 
ciato  tornò  con  sua  forza  in  Italia  eaffedio  Roma,  e Crefcentio,  eil 
suo  Papafirinchittfonoin  Cartello  santo  Agnolo, ilquale  per  artedio 
ebbe  Crefcentio,e  fecelo  dicollare, OC  a Papa  Giouannixvi*  fece  catta  f'y 
re  gli  occhi,e  tagliare  le  mani:  erimife  in  Tedia  lo  fu  a Papa  Gregorio, 
che  dinadone  era  fuo  parete,  e lafcio  Roma  a’Talianiinbuono  fiato,  € 
fì  ritorno  in  Afemagnia,cdiIamoribeneauuenturofamente  col  detto 
Otto  terzo  ttenne il  Cote  Vgo,o  vero  Marchefe  Vgo:credefi  che  fof 
fe  il  Marchefe  di  Bradi  Borgo, e a coftui  piacque  la  ftaza  di  T ofeharra, 
e mafsi  irtamente  nella  città  di  Fiorenza  c feceurvenirela  moglie,  e in 
quella  fece  fua  dimoranza,0  co  me  Vicario  d’Otto  Imperadore.E  aue 
ne,  che  per  volontà  di  Dio,  che  eflendo  egli  a diacciare  nella  contrae 
da  di  Bonfollazo  per  Io  bofchofìsmarrich  sua  gente,  e capito  in  sua 
vifione  a vna  fabbricha , la  dotte  s’vsa  di  fare  lo  ferro , quiui  trouan* 
do  huomini  neri,  eformati,chein  luogo  diferropareuachetormen* 
taflono’canfuoco,e  con  martello , domandò  cioche  era . fagli  rifp©* 
fto  che  erono  anime  dannate,  echeinfimilipeneera  dannata  l’ anima 
del  Marchese  Vgo  per  la  sua  vita  mondana,  se  non  tornaflè  ape* 
uitenza  , il  quale  emerito  s’accomando  alla  Vergine  Maria , e 
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ceffata  lavinone  rimase  compunto  fì,  che  cornato  in  Fiorefea  tatto 
fao  patrimonio  della  Magna  fece  venderei  fece  fare  fette  balie*  la  pri 
ma  fue  quella  di  Fiorenza;Ia  feconda  quella  di  Buonfollazo  ;Ia  terza 
ad  Arezoda  quarta  a Poggibonzula  quinta  alla  Vernicila  di  Pifj;  la  fe 
fta  alla  città  di  Caftelloffultima  fue  quella  di  Settimo  nel  contado  di 
Fiorenza»  etuttele  doto  riccamente , e uiuettepoi  colla  fua  donna  in 
santa  vita, e non  ebbe  figliuoli,  e morie  in  Fiorenzaei  di  di  san  Tom/ 
mafo  Apoftolo,efue  foppellitonella  Badia  di  Fiorenzare  alla  fua  vita 
il  detto  Marchefe  fece  di  molti  caualieri  in  Fiorenza,  di  piuifdu'atte:  fi 
come  i Giandonatfe  de  conti  Dagagalan  di,  i quali  di  que  tempi  crono 
incominciati  a efìTer  grandire  bene  che  fi  chiamafiono  Conti,  ion  ero* 
no  pero  Conti , anzi  eran  Conti  il  nome  della  cafaloro  : fi  come  vno 
chea  nome  Conte,  e’difcendentffì  chiamino  de  Contiper  quello  no/ 
merenondimeno  fur ono gentili  huominirSC  ancora  de  NerRedePul 
che  degli  Alepri,edi  quegli  Della  bella:!  quali  fopradetti  p io  fu o amo 
reritennono  la  fua  infegna  a dogata  biancha,e  roifare  quefti  fopradetti 
la  portano  con  diuerfè  intranfegne,e  chi  neporta  aliai,  e chi  pecore  chi 
per  un  verfo,e  chi  per  altro  ♦ Ancora  la  detta  Badia  di  Fiorenza  por* 
tala  fua  infegniatuttaifehietta»  Ora  feguiteremo  che  morto  Otto  ter* 
zo  per  cagione  chello  imperio  era  andato  per  lignaggio  in  tre  Otti  Fu 
no  figliuolo  dell’altro  Ji  parue  aT>ergio  Papa  quarto,eagli  Chardinali 
e agli  Principi  di  Roma  chello  imperio  di  Roma  folle  alia  letione  degli 
Alamanni; imperdo  ch’erono  pofieriti,  e grade  braccio  del  Chriftiane 
fimo,  che  in  fra  giratari  eletti  folle  il  piu  degno q fì  veramente  che  fotte 
approuato  per  la  Chiefa|,  efeciono  dicreto  fette  elettori  dello’  mperio 
della  Magna, e che  altri  non  poterono  degnamente  e fiere  eletti  Impe 
radore,fe  non  per  gli  predetti  Principi  cioè  FArduefcouo  di  Maganza 
cancelliere  della  Magnia,elf  Arciuefcouo  di  T rieri  ca  celliere  jnGallia  : 
l’Arciuefcouo  di  Cologniacancellierein  Italia;  il  Marchefe  di  Brandi 
Borgo  Camarlingo :il  D ucha  di  Sanfogna,  che  gli  porta  la  fpada,il  Co 
te  p3atinodel  Reno, che  oggi  fucciede  per  reditaggio  alDuca  diBa 
uiera,e  feruelo  a tauola  della  prima  menfa»  il  Redi  Bueme  che’l  ferue  al 
la  coppa,fanza  fuo  confentimento  non  itale  la  fua  eletione;  efecefì  di/ 
chreto  per  cagione  degl’ Alamanni,  hauean  tutta  la  eletione  dello  impe 
rio, non  potette  eflere  Papa,  Char dinaie  per  Ieuarele  defenfioni  delPa 
pato;manonsattenne,imperciocheda  poi  lo’ mperio  venne  aitutto 
agl’ Alamanni. seguitaren’a  l’altro Imperadorejepoial  Papain  quan/ 
to  apparterrà  a noftra  materia  brieuemente. 

Si  come  Arrìdo  primo  Duchu  di  Bduierkfu  eletto  Imper  udore  morto 
Otto  Cdp.LIIL 


Poi 


FIORENTINA  ?9 

P o i che  fu  morto  Otto  terzo  Imperadore,eglt  elettori  della  Ma? 
gna  eleffono  Imperadòre  Arrigo  primo  Ducila  diBauiera,e  ciò  fu  ne 
gli  anni  di  Chrifto  mille  tre, imperò  anni  dodici  bene  auenturoiò  in  tue 
te,6f  tutte  fue  battaglie,  e contra  tutti  fucinimi  ci:  e fe  tornare  alla  fede 
di  Chrifto  Stefano  Re  d Vngheria,e  tuttofilo  Reame, e diegli  per  mo 
glie  la  fìrochia*Q^ueftoArrigo  ellafua  moglie, ch’ebbe  nome  Emoghò 
da  iftettono,e  conferuaronoinfìeme  virginita,o  vero  caftitate*  quefto 
imperadòre  colla  fua  donna  iftettono  affai  da  Fiorenza:eleciono  edifiV 
carela  Chiefà  disanto  Miniato  a monte;e  molti chaualieri, e altri nobi> 
li  cittadini  gli  tennono  compagnia  in  Fiorenza,e  in  piu  altri  luoghi;  Ira 
quali  fu  mefter  Buonaguifà  Della  prefìa,  di  cui  difcefono  i Buonaguifì; 
anchora  vno  deBisdominichaualierecheaueua  nomemeffer  Correi 
tino  àche  mefter  Anfaldo  Dilifei  e mefter  Ciupo,e  mefter  Fioretto  de 
gl  Vbertfe  mefter  Cionede  Galigai,  e mefter  Cefere  de  detti  Galigai 
e di  mefter  Cione  fopradetto,per  innazi  difeeie  di  ceppo,  Fiore  Della 
preftà,e  mefter  Franco  Dell  archa,  e mefter  Terzo, e mefter  Giouani, 
e mefter  Baldo  tutti  e tre  della  Fchiatta  de  Figiouani, e mefter  Laftro  de 
Lab  erti,  e Alderigo  de  Sifantfe  il  detto  Arrigo  il  fece  poi  chaualiere,  e 
Turno  Infangatile Dauio  Corbizfqfti  cittadinigliteneano  copagn^a 
e furono  diputati  p lo  chomune  di  Fioreza  a fargli  copagnia , e a fargli 
honore  p Io  modo, che  alloro  parefle,ed  etiadio  alcuno  diloro  era ’ifua 
copagnia,!  prima  che  yen! Te  il  detto  Arrigo  in  Fioreza  * e io  (opradet 
to  Ricordano  .trouai  qfto  p àtidie  Teniture  Romane,  ed  etiadio  p ifcrtt 
tureFioretine  nella  detta  Badia  di  Fioreza:e  ancora  vi  trouainelle  det 
teiferitture  di  Roma  delle  diftruttionfe  rifacimeti  di  Fiefole , e di  Fiore 
za. e adietro  dicemo  che  to  fopradettoRicordano  trouai  qftecofeifcrit 
to  in  due  modi.deH’uno  de  modi  dii&i  adietro,ora  ritorniamo  a dire  del 
l’altro  modo.  E ne  detti  tèpi  impado  Arrigo  primo  detto  i Fioretini  era 
no  molto  crefciuti  di  géte^e  di  poterle  maftimamete  pio  fauore,eaiu 
to  d’Otto  primo,  edel  fecodo  edelterzo:edi  quato  la  città  di  Fioreza 
crefcea,tato  parea  che  Fiefole  ma  eh  a Ile.  ma  ueggiedoi  Fiorentini  p for 
za  nollapoteano  auere,ech’erono  troppi  forti  di  fico,  e dimura, fi  fecio 
no  triegua  cho  gli  Fiefolani,&  ceffarano  di  guerreggiare  infteme,  e di 
triegua  in  triegua  cominciarono  a dimefticarfi  inlieme,  e vfarei  Fie- 
folani  in  Fioreza, e i Fiorentimin  Fiefole,  epichola  guardia  facean  l’u 
no  dell’altro. 

Si  come  i Fiorentini  disjeciono  fiefole  peraltro  modo  ch'io  Ricordano  trottai 
ifentto  Cap.LIUL 

Ora  veggiendo  i Fiorentini  chella loro  città  non  potea  molto  prò 
Jfperare  auendo  fopra  capo  vna  fi  fattaforteza  com’er  a Fiefole  prone* 
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t airi  ente  > e fegretamente  tnifono  vno  aguato  di'  loro  gente  armata 
da  piu  parti  di  Fiefolete Fiesolani  eflendo  fkhurati  da  Fiorentini  non 
prendendo  guardia^Iamattinadellaloro  fetta  principale  di  santo  Ro*  I 

molo  aperte*  le  porti  eflendo  difarmati,  e'fanza  niuno  prouedimento  i 
Fiorentinientrarononella  citta  fotto  titolo  d’andare  alla  fetta  : e quan* 
do  ven  ebbe  dentro  buona quantitade, gli  altr  armati  ch’erano  nella* 
óuato  pretto  alle  porti, 5£  fedone  cenno  alla  citta  di  Fiorenza  : e fi  co^ 
me  era  ordinato  tutto  l’efercito  de  Fiorentini  a chauallo,e  i pedoni  era/ 
no  appiè  del  monte, e montarono  fufo,ed  entrarono  nella  città  di  Pie/ 
fole,  e corfella  tutta  fanza  quafì  vccidere,o  fare  al  eh  Lina  danno,  saluo  a 
ehi  fi  contraponette.  i Fiefolani  ueggiendofi  cofi  fubitamenteimproui 
fo  fopprefidaFiorentini  partedi  quegli  che  poterono  fuggirono  alla 
radia,  eh  era  fortifsirna,e  tennonfi  molto  tempo,  ma  prefola  citta,  e le 
altre  forteze  di  quella,  il  popolos’arcndè  a patti  di  non  eiFere  offeflTne 
rubati  disfacendola  terra  eccetto  la  Ciucia  del  Vescouado , 3 (.  altre  co 
fe,che  u’erono,e  ognaltra  coia  di&fecianq,  c cacciarono  per  terra, e fe* 
dono  i Fiorentini, e i Fiefolani  di  concordia  , che  qualunque  Fiefolano 
velette  abitare  in  Fiorenza  di  concordia  potette  venir e,ftar e,  tornare 
fano,e  faluo  con  tutti  fuoi  beni, e cofe,o  nero  potette  andare  in  qualun 
que  altro  luogo  gli  piacefie.  per  la  qual  colà  molti,  cattai  nefeefano  in 
Fiorenza  ad  abitare,  e molti  n’andarono  ad  abitare  per  Io  contado  din 
torno  doueaueano  loro  viilate,  e prccefsionf&I  uotala  città,  i Fioren 
tini lafeciono  abbattere^ disfare  tutta  salitola  Chiefa,  elaRocha,  la 
quale  ancora  fi  tenea*cio  fu  negl  annidi  Chritto  IVI*  x.  erecharonnei 
Fiorentini  eFiefolani  che  fi  feciono  cittadini  in  Fiorenza.tutta  la  diV 
onira,e colonne  dimarmo,egl intagli, elaRuotafatta a firn  il  studio  e di 
Ruòta  di  charro  co  colonnelli  di  marmo  intag!iata,Iaquale  li  puoie , oc 
ancora  è oggi  nella  fronte  disanPiero  Scher aggio* 

; • • -4  ' / , * : . *\g 

si  come  poi  che  Ficfole  fu  diami  armiti  Fiefolani  yennono  abitare  in  Fiorenza 
efecionfi  yno popolo  co  Fiorentini  cap.LV. 

D i/  t r vttt  a fa  città  di  Fiefòle, (alilo  la  rocha,g"le  Chiefe, molti Fie 
folani  vennono  ad  abitare  in  Fiorenza,e  fecionfi  uno  popolo  colli  Fio 
rendili) e accioche  Fiefolani  foflono  con  piu  fede,e  amore  co  Fiorente 
ni  fi  raccomunarono  le’nfegne  de  detti  due  popoli  i una;  e feciono  vna 
infègna partita  per  lolungo  biancha, e vermiglia  come  ancora  a nottri 
tempi  fi  porta  in  fililo  charoccio  in  certi  trionfi.  la  parte  vermiglia  era 
1 ’anticha  infegna  de  Fiorentinidaquale  ebbono  da  Romani . Àuenga 
che  per  Io  nom  e della  città  nel  detto  capo  vermiglio  portauono  vno 
fiore  di  giglio  bianco  Ja  nfegna  de  Fiefolani  a vno  campo  biaco,  entro 




ui  vna  Luna  eileftraìeleuato  il  giglio  ella  Luna  feciotio  di  quegli  due  ca 
pi  vnafola  infegna,e fottounalegge,efìgnoria uiuendofotto  due  Co 
foli  cittadini  col  confìglio  de  Sanatori,!  quali  erono  cento  huomini  de 
miglioridellacittacom’eral  ufànzadatada  Romani,ein  quel  tempo 
molto  crebbe  la  città  di  Fiorenza  di  popolose  di  potenza* 

S i comeper  lo  disfacimento  di  Fiefole  Fiorendo,  multiplicò  di  gente,  e di 
popolo  Cap.  LVI. 

P o i che  della  città  di  Fiefole  fu  p lo  modo  detto  difopra  la  maggior 
parte  venuti  ad  abitare  in  Fiorenza,Fiorenza  molto  comincio  a mul/ 
tiplicare  di  popolose  digente,eperinazifi  dirà,e  tornerà  fopra  la  mate 
ria,  che  adietro  dicemo,e  l’efFetto  delle  diftruzioni  di  Fiefole  fi  come  fo 
menzione  in  due  modi  che  io  trouai  quafì  in  vno  medefìmo  effetto , o 
uero  conclusone.  &C  ora  diro  quali  famiglierò  veto  ifchiatte  gentili,  6 C 
antiche  fìpuofono  nel  primo  cerchio  diFiorenza,8£anchoraneIfeco 
do  cerchio  di;  o di  tutte  o della  maggior  parte  dapoi  che  Arile  ebbe  dif 
fatta  la  città, e Citarlo  Magno  rifatta  cioè  Fiorenza  e mefcolatamente 
diremo  diparte  di  quelle  che  venono  daFiefoIepoichelaiulafezzaia 
volta  disfatta,che  maipoi  non  fi  rifece.e  come  o detto  fi  raccomunai 
rono  allora  infìemefo’armio  uero  infegne,ereggimento  tutte,  o la  mag 
giore  parte  delle  dette ischiatte, o uero  fatnigjiefì  di  Fiorenza,fi  di  Fie 
fole  allora  ch’aueflono  nome  nominereno,  cioè  in  quelli  tempi,  li  qua/ 
li  tornarono  ad  abitare  nella  prima  rifatione  di  Fiorenza,  o d ìndi'a  cer 
to  tempo,  odi  Fiefole,  come  detto  abbiamo’,  e bene  è uero  che  per  la 
lungheza  di  tempo  molte  delle  dette  famiglie  antichechanbiarono  no 
me,e  armi,  e molte  iène  diuifono,&£  prelono  altri  nomi,  nondimeno  di 
certi,  o delle  maggiori  parte  io  Ricordano  ne  fo  il  uero,  quale  dilcr.ttu/ 
re,  e quale  di  ueduta,en  piu  luoghi  ne  trouaiifcritture^ 

S i come  Ricordano  ritorna  a nominare  doue  fi puofano  t antiche famiglie 
di  Fiorenza  Cap.  LVIL  s 

Imprima  laschiatta-,  ovvero  famiglia  degl' Vberti  ne  diisi  adie# 
tro  che  sono  nobilidiprogenia,edinobiltà,e  puofonfìtra  santoPiero 
Scheraggio , e la  Chiefa  di  santo  Romolo,  e tra  detti  Vberti  esan 
Piero  Scheraggio  erono  gli  Ormanni  detti  Foraboschi,  e tral’detto 
san  Piero,  e santa  CeciliafipuofonoiMalespinimiei  conforti  e al# 
landare  in  verfo  santo  Michele  in  Orto  alla  inano  mancha  fi  può# 
sono  i Gugialferri,  e i Tebalducci.tutte  e tre  quelle  ischiàtte  foro# 
no  idrata  d ano  lignaggio  di  ceppo  : e allato  a detti  Tebalducci  lì  può 
sono  i Cotnpiobbefi , poi  seguitando  alla  detta  mano  ad  andare 
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in  uerfò  Calimara  fi  puofono  iChiaramontefi,  eguadagnuoli  , e Mal* 
pilli , e i Romaldelli  ♦ tutti  quelli  fopradetti  di  progenia  mafchulina 
ifìratd  per  anticho,  SÉ  al  volgere  fu  per  la  detta  piaza, e la  detta  mano  lì 
puofono  gli  Abati  antichi  merchatàti,  e Macciàcora  antichi  merchata 
tfieà  ritornare  fu  per  la  detta  piaza  in  verfo  il  Garbo  fi  puofono  i Gali 
gai  infulla  detta  piaza^anchora  nella  via  dietro  al  detto  Garbo,  che 
al  partire  della  detta  piaza  va  in  verfb  santo  Martino , ancora  erono  i 
detti  Galigai,eper  la  detta  via  che  viene  d’Orto  sa  Michele,  nel  detto 
Garbo  erano  le  cafe  de  Buonaguifi  dirimpetto  a Compiobbefì,  eTe* 
balducci  alla  detta  mano  mancha  allo  partire  della  detta  piaza  del  det* 
tosan  Michele  in  Or to,  e alla  riuolta  del  detto  Garbo  alla  detta  mano 
allato  a Buonaguifi  erano  gli  Alepri , e quegli  Dellaprefla.  andare  in 
verfb  san  Martino  erono  i Giugnirquefli  fopraminati  quatro  famiglie 
tutte  furono  ifìratti  di  progenia  mafchulina  di  Lisghai  detti  Ghaligai 
per  anticho,  ed  etiandio  quegli  Dellaprefla  fopradetti  nella  detta  via,  e 
furono  confòrti  de  detti  Caligar, e furono  d’uno  lato  i detti  Buonagui* 
{ le  quegli  Dellaprefla, e fi  diuifono  da  Galigaiinprima  affai  che  gl’al* 
tri  fopranominatfie  poi  all’andare  fìi  per  lo  Garbo  alla  detta  mano  man 
cha  erono  i Sachetti  cioè  all’andare  ver/o  a santo  Appollinare,  e poi  ài 
l’andare  in  fìie  verfodoue  fati  Parlagio  fu  per  la  via  detta  oggi  Anguil 
lata,  fi  puofono  gli  Schelmfie  poi  dietro  alloro  nella  via  del  Borgo  de 
Greci  fi  puofono  i detti  Grecai  quali  prima  ftauono  inT ermate  piu  ol 
tre  per  la  via  di  san  Pulinari  ad  andare  in  verfo  Arno  fi  puofono  i 
Magai  otti»  e al  voggere  in  verfo  la  mano  diritta  all’andare  inuerfo  san* 
to  Romolo,o’n  uerfo  le  cafe  de  detti  Vberti  fi  puofono  quegli  che  oggi 
fi  chiamaua  Del  bel  culaccio,  e dirimpetto  alloro  fi  puofono  que’  dell’ A 
fino  che  oggi  fono  ispenti  al  tempo  dime  Ricordano, e furono  confor* 
ti  di  progema  mafchulina  con  quegliDe!beIculaccio:dietro  a detti  Or 
inanni  fi  puofono  i Manieri, e quelli  D ella  Pera,  e anche  fono  ispeti  di 
miei  di:poi  vi  vennono  i figliuoli  Petri,  i quali  furono  richifsimi  mer/ 
chatantfpoiall’andareinuerfosanto  Romeo  fi  puofono  i Guidalotti 
del  miglia  ccio:piu  oltre  i Bagnefi,  e que  d’A  quona,  che  uennono  di  co 
tado  antichi  gentili  huominije  di  linea  mafchulina  furono  conforti  con 
qgli  da  Voghogniano,  e di  quegli  che  oggi  fi chiamono  da  Chafligho 
chio,e  dietro  a s.anta. Cicilia  trai  Merchato  Nuouo,e  la  detta  Chiefa  fi 
puofono  grinfangati,o  vero  Mangiatroi  * e inVachereccia  fi  puofono 
i Baroncellfe  ueimono  da  Baroncello*  e poi  all’  andare  inuerfo  santa 
Maria  fi  puofono  i Fifanti  detti  Bogolefì,  e in  Porta  santa  Maria  era/ 
no  i Galli  che  già  aueano  vn  poggio  allato  a santo  Miniato  a monte, 
che  fi  chiamaua  il  poggio  deGàllfetoglieuanuiper  anticho  paflaggio. 
.allato  a Galli  erono  C apiar  diAe  Filippi  ; erono  nella  uia  di  Ferma  gli 
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vi  vennono i Buondelmonti,i  quali  uennano  di  contado  come  adierro 
se  detto , e monte  Buoni  era  loro , e toglie  uanui  paiìàggio  abantico  : 
nella  detta  via  eronoTiniozfepiu  altre,eGuidi,elleloro  cafeteneano 
in  fino  in  borgo  santo  Apoftolo, e infìno  a santa  Maria  fòpra  porta,  in 
borgo  fopradetto  erono  i Guai  ter  otti,  e Importuni,  e preflo  a santaTri 
nita  erono  gli  Schali,ei  Palermini.  qfti,e  i Barucci  da  santaMaria  mag 
giore  furono  conforti  di  linea  mafchulina.preffo  a coftoro  fìpuofono i 
Confidi  Ganga!andi,e  di  loro  abbiamo  detto  adietro:  e allato  alloro  i 
Ciuffagni  e ancora  preffo  a santa  Trinità  erano  i Soldanieri,  eiPetri/ 
bonfei  detti  Petriboniuennono  di  contado  dalle  Petrabone,  in  Per* 
ta  rolla  fi  puofono  i Cofi  coforti  abatico  degli  Adimari  di  linea  mafchu 
lina, e Cedono  fare  sata  Maria  Nipotecofa  che  ancora  oggi  ritiene  il  no 
me.  e al  volgere  i chiafsi  di  P orta  roda  ad  andare  in  verfo  sato  Miniato 
tralletorri  fi  puofono  i Pigliagli  Erri,i  quali  furono'cofortidilineama 
fchulinapoi  ad  andare  g la  uia  di  Merchato  vecchio  a s.  Pacratiofìpuo 
fono  i Mafredi  Vecchietti, e MigliorelIi,&:  gl Vghi  ftauono  dietro  a co 
fioro, doue  oggi  e ancora  sataMaria  Vghi,e  g loro  fu  chiamata  cofi, no 
che  la  feciono  fare  abaticho.  i Benuenuti  fiauono  allato  a Vecchietti’,  i 
Tornaqukiftauono  in  capo  della  viagiubaflo.de  Cipriani  abbian  det 

to.  poi  ad  andare  da  s.Piero  Buocofiglio  verfo  santa  Maria  in  Capido 
glio  erono  gl’ Alfieri,gf  Arrigueci  che  vennono  da  Fiefole  difenditori 
del  dettoV efcouado  di  Fiefole,  e Pegolotti.  furono  antichi  ancora  i Ca 
nigianfepero  innanzi  ui  vennono  i Brunelefchi,  &C  ancora  i Corbizi 
vennonoda  Fiefole.eda  santa  Maria  maggiore  crono  que  Del  becca 

tp. Tofchf  e Galluzi  fi  puofono  in  Merchato  vechio.  Palermini, e Ba 
rucci  dicemo  adietro. quegli  della  Bella  fi  puofono  in  santo  Ma  rtino  e 
al  Frafchato,e  uennonopoi  que  della  Tofa  conforti  di  linea  mafchuli* 
na  de  Bisdomini,i  quali  furono  padroni,  e difenditori  del  Vefcouado  di 
Fiorenza,  e per  la  uia  che  uienedasan  Tommafo  al  Vefcouado  fìpo* 
fono  gl’Vbaldini  che  acquiftarono  per  Io  Cardinale  Attauiano  tenti, 
te,e  chaftelia  affai  che  le  compero  il  detto  Cardinale  .allato  alloro  era*? 
no  Agolantùaprefìò  alloro  i Tofchi. inporta  del  duomo  erono  iFigio 
uanni:e!oro,e  Firidolfi,e  Fighineldfe  Chattanida  Barberino  di  Mu/ 
geIlo,e  Ferrantini  furono  conforti  di  progenia  mafchulina  quefte  cinz 
que  iòpradette  famiglie , e poi  come  adietro  dicemo  diuifidi  nomi  e 
d armi  fi  come  difsi  adietro  d altre  famiglie  i Bisdomini  fi  puofono  pref 
fo  as.JLiberata,esanto  Benedetto  preffo  a porta  s Piero,epffoaloro 
i T edaldini,  D onati,  Rauignani,  e da  santa  Margherita,  eiui  allato  e 
Guochi,  e gli  Stoldfie  Bonizi.e  dietro  alloro  preifo  a santa  Liberata  0 
puofono  Buonizfie  a preffo  a santo"  Martino  i Razzati  venuti  da  Fie 
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fole, e predo  alloro  gli  Alberighi  anche  parte  arota  de  Corbizt  fi  pucv 
fe  nel  detto  porta  san  Piero  .poi  a ritornare  uerfo  Merchato  vecs? 
chio  fi  puofono  gli  Adiinari,piu  oltre  eronoiLifei,poi  al  volgere  ver* 
fo  Chalimarai  Caponfechi  antichi  Fiefolani,  epref  o a santo  Andrea*  i 
Catellini  detti  daCaftiglione  di  figliuoli  Tieri.qfti  fìgliuoliTieri  difce* 
fono  de  Catellini  d’uno baftardo.poi  verfò santa  Maria  fopra  porta,  e 
predò  asanto  Andrea  i Lamberti  da  caddero  fi  chiamarla  il  Dado 
de  Lamberti,  e doue  oggi  fi  chiamaChiafìò  di  ferro  dktro'a  LifeiO  può 
fono  i T ebaldi  detti  quegli  Della  vitellame  que  da  Filicaia  furono  loro 
conforti  di  linea  mafchulina.in  Merchato  Nuouo  fi  puofono  i Giando 
natfe  Bofchfeque  Della  zanella,  egli  Vccellini,  eque  Dell’ arclia,  e 
Pefcfe  quelli  Peici  furono  antichimercatanti.poindla  via  di  Portassi 
ta  Maria  erono  i Girolami  conforti  di  linea  mafchulina  del  beato  mes/ 
sersan  Zanobfil  quale  fu  Vefcouodellanoftracittàdi  Fiorenza,pits 
oltre  verfò  santo  Stefano  fi  puofono  gli  Amidei, eGherardinfe  ven* 
nono  diValdifìeue,overo  diMontefauofò:e  predo  alloro  i Pulci, que 
Iti  furono  ricchi,  e podentimerchatantfe  quelli  erono  tra  santo  Stefa 
no,e  santo  Piero  Scheraggio, e Borgo  santo  AppoftoIo.gfArdinghi 
Obriachi  ftauono  predò  agli  Amidei»  gli  Anneri  abantico  ftauono 
da  santa  Maria  Maggiorerei  per  innanzi  vennano  in  Merchato  vec 
chio,  e le  caie  doue  oggi  fono  furono  de  Nerli  antichi  genrilihuominn 
iGuicct  ftauono  predo  alla  Badia  di  Fiorenza,  vennono  diValdtfieue 
quegli  del  Forefe,eMazinghi  da  Campi,  e Monaldi  ftauono  tra  por* 
ta  roda,  ella  piaza  a santa  Trinità,  e predò  a santa  Maria  Vghi  agiu* 
gneanoleloro  cafe.e  quefti  Mazinghihauean  tributo  daPiftolefì  dua 
brachetti, e vnosparuiereognianno  perlafeftadi  mefler  san  Iacopo* 
gli  Erri  cofòrti  de  Pigli  nel  dettafi  puofono  in  P otta  roda  per  certe  uie 
(frette, e piu  in  la  e Pigli  loro  conforti  di  ceppo  . I Pazi  di  Fiorenza  fi 
puofono  predo  a Rauignani  predò  in  porta  san  Pierete  dirimpetto  da 
Rauignanfieg  innazi  vennono  daFiefòlemerchatatLgli  Agli  fi  può' 
fono  pdo  agliArrigucciTraJoroèslMicheleBerteidi.  e tutte  qftefo- 
pradettefeifamighe.,o  uerocafati,i  quali  fi  puofono  in  qfti  fopra  nomi* 
nati  luoghi  furono  antichiis.  getili  huQmimnellanoftra  città  di  Fiore» 
za.  e bene  come  difòpra  dicemo  che  in  quel  tòpo  crono  diati  dipoco  te 
po  merchatantfe  ditali  erono  ancora  diquefti  fopradetti  nominati  che 
non  erono  adadai  pero  anticho,o  gentilehuomol’uno  come  J’altrozma 
quelli  che  per  antiche  furonopiu  nel  tuorlo  della  terra  che  nòuifoffo/ 
no  nouifsimi  cioè  che  non ui  follono  venuti  di  nuouo  gli  antichi  fopra 
detti  erono  piu  getili  che  gli  altriinspezialtaqueglicheper  anticho  u’a 
ueuano  auto,o  aueano  torri.e  per  innanzi  faremo  menzione  che  gi« 
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Idptnt,e  ora  per  innanzifeguiremo  noftra  materia,*  diro  affai  cofe  che 
moiri  ne  indi  cogli  miei  ochi,i  quali  trouai,  e uidi  per  ìfcritt  tira,  e per  al/ 
fai  altrimodi  delie  quali  faro  menzioneper  innanzi* 


De  chauahen  che  Charlo  Metano  fece  in  Fiorenza,  cdp.  LV  III. 

Resta  a dire  de  chaualieri,i  quali  il  nobilifsimo  Charlo  Magno  fe 
cein  Fiorenza  della  ritornata  che  fece  da  Roma  in  Francia,  il  quale 
era  Re, e ImperadoredeRomanfie  palio  per  Fiorenzafì  come  a die*; 
tro  dicemo  ,de  quali  nomineremo  tutti,  o alla  maggioreparte  de  detti 
chaualieri  fatti  per  lui  nella  detta  città  di  Fiorenza*  11  primo  fu  M.  Chur 
rado  Figiouanni,  emefler  Otto  de  detti  Figiouanni,  emeflcr  Anfelmo 
Fighineldi,  e melTer  Arnaldo  Fifanti,e  {chiatta  degl’Vberti,e  mt  Mos^ 
chardo  de  Lamberti,  e mefler  Ormanno  degl’Ormani,  e mefler  T ano 
Dell’archa,  e mefler  Guido  de  Galigai, e mefler  VguccioneDelIa  pref 
fa, emefler  Alepro  degli  A lepri,  e mefler  Buonagui/a  de  detti  Della  ps 
fa,  e mefler  Federigho  de  Galli, e mefler  Marteo  d’Aehuona,  e mefler 
Filippo  Alberigli!, e meiTer  Vgho  degl  Vghi,e  mefler  Vbaldode  det 
ti  Vghfemefler  Moretto  de  Grecite  mefler  Richomanno  Corbizi,  e 
mefler  Tebaldo  Tebaldi,  e mefler  Braccho  Filippi, e mefler  ApardiV 
no  Rauignanfe  mefler  Buonaccorfo  Bis  domini,  e mefler  Lifeo  de  LlV 
fei, e metter  Ghigho  de  Pilli,  queflifopr aderti  furono  fatti  <;fiaualieriper 
mano  delnobiliis*  Charlo  Magno,  e qfta  feccia  piu  b ella , ^magnifica 
fèfta  laquale  di  que  tepiflfacefsi  in  Fioreza,eil  detto  Charlo  Magno  fe 
ce  gradi  doni  a lopradetri,  e ancora  a vnagnìdeparte  de  getili  huomini 
della  detta  città  di  Fioréza,  erutti  rimafono  nella  iiia  g?a  co  buona  ve 
-fura  fi  parti,e  andò  afuo  viaggio, 8Cco  lui  riadd  Buonaguifa  Della  pila* 

Si  come  molti  cittadini,  aueitno  chalìelU y e tenute  in  contitelo  cioè  cittadini  Fio 
. rermnht gcntilthmmini  cap,  L VIUL. 

M olti  cittadini  antichi,  e gentili  huomini  fiancano  tenute , ehaflel 
la,  e ville  in  chotado,  e ancora  tali  nel  aueano  innanzi  che  Arile  dis  fe* 
ce  Fiorenza  e anche  vi  furono  di  qgliche  l aueano  rilette, e chi  fatto  di 
nuouo,e  quimbreuita  ne  faremo  mezione  di  certi , e chine  l’aueache 
ero  Cattanigetili  huomini  di  cotado,e  chi  fi  come  e primi  cittadini  ori 
ginalfiederiandio  di  Fiefolani, e quando  il  detto  Arile  disfece  la  citta  di 
Fioreza  disfece  aflai  di  qfte  tenute, e uille,e  cartella, e ancora  l’uno  vtV 
eino  all’altro  fi  come  vengono!  chafi  quando  guerreggiano  infieme 
ne  guaftarono,ne  diftruflono,ne  disfeciono  affai  I nno  all’altro,  e anco 
ra  i Fiefolani  fecionoil  fimilea  loro  vicinile  i uicini  alloro,  e p gli  amici 
ledetti  Fiefolani  ne  furono  disfatte  a gli  antichi  Fioretini,eil  limile  de^ 
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ci  detti  Fiorentini  fedono  poi  loro  per  Io  modo  auete  adito  adietro  ] 
e poi  che  Fiorentini  cominciarono  a multiplicare  disfeciono  dalloro 
molte  caftella,  e tenute  di  gentiIfhuomini,einiipezialta  quelle  ch’ero/ 
notroppo  preflo  alla  cittàdiFiorenza,editantin’ebbe  di  quelle  da  Iun 
gho. 

Qui  nominale  famiglie  ctiduectno  tenute  ccaflella  cdp.LX. 


I figiovanni,  i Firidolfi,i Fighineldi, Ferratini ebbono  tenute 
in  Mugello,in  Valdarno,eaItroue,e  a Calicarza,e  gra  parte  ne  perde 
rono,efuronoloro  tolte, o vero  disfatte,eguafi:e.anchd  Pazzi  diVal/ 
darno,i quali erono antichigentili huomini  di  contado  ebbono  piu, e 
piu  caftella>tenute,  eville,e  ognidfueniuono  meno,epdendoIe  guaftan 
dofì,e  disfatteloro  nel  detto  Valdarno  difopra,  ancorai  Buondelmon 
ti  incontadojgentili  huomini  anchen’ebbono  a(Fai,efimilmenteloroin 
teruenne  come  agfaltrfpoi  vénono  ad  abitare  in  Fiorenza,e  per'Mo/ 
te  Buoni  ebbono  il  nome.gli  Vberti  n’ebbono  ancora  verfo  Ifchandic 
d,ealtroue,e  cofi  fìmilmente  auuenneloro  come  detto  o difopra.  i La 
berti  ebbono  monte  Grufo, e in  verfo  Chalenzano  n ebbono  piu^epiu 
equafì  ogni  cofa  perderono  gl’Ormanni  in  uer fo  Chafci a, e al tr o uè , e 
furono  loro  guade, e disfatte,!  Rauignani  n’ebbono  in  verfo  Mugel/ 
Io, e in  vai  dfSieue,e  in  piu  altri  Iuoghi.e  Catellini  in  uerfo  a mote  Mo- 
retoefimilmete  come  dell  altre  ne  fue  fatto*  I Galli,  e ChappiardiAba 
ti  e Guidi  chi  lebbe,o  vero  auea  chi  in  verfo  Miranfu , e chi  in  uerfo  al/ 

làWcha,  e chi  in  uerfo  Galigarza,echialtroue,  e ancorai  Ferrantini,  e 
i Galisgai  n ebbono  in  verfo  Valdemarina,  e ancorai  Giugni,iBuona 
gutfi  n’ebbono  nel  poggiodi  Mentile, e in  Pratolino,e  intorno  a sato 
Crefcfe  alierò  chofte  di  mote  Morello.gi’ Agolanti  le  aueano  a V ieglia 
e quiui  d intorno. i Caponfachi,  Arriguccfe  Corbizi  n’aueam&etian' 
dio  intorno  al  poggio  da  Fiefole  iLifciraueano  inValderubbiano  anco 
ra  iMalefpini  nella  detta  Valderubbiano,  Infangati,  e Giadonatifauea 
no  in  Valdepefa,  e altrque,  que  della  Sanella,eda  Gauigniano  in  verfo 
Montatone,  que  deH’Àrcha  l’aueano  verfo  mote  Morello , e uerfo  Raf 
Fonano, e Piglioftichi,Gregi, Filippi , e que  Della  preda  , Alberigli! , 
Obriachi,Greci,eBisdomini,Tofìnghi,que  Dachuona,e  da  V otigna 
no, Nerli,  Conti  daGangalandi,i  P ulci,  Franzefi  que  da  Ricafoii,  e tut 
te  queftefopradette  cafe,o  vero  famiglie  aueano  tenute,e  chaftella,e  fe 
deli  tutti,  ola  maggiore  parte,  chi  qua,o  chi  la, echi  auea  chailella,  e chi 
tenute, e chi  ville  quali  in  Chianti, quali  in  V aldarno , e chi  altroue  4 g li 
Vbaldini  n’ebbono  afraiTsimenell’ Alpe  tra  Bologna, e Fiorenza , e al/ 
troueftcomeadietro  diisi  del  Chardinale  Ioro,ilquaIe auea  nome  At/ 
tauiano  oli  fece  molto  prolper  are  perocherauno  molto  oro, e auere, e 
& pero 


peroche  nefurono  diloro  patrimonio  altro  che  duequeda  Choldina 
di  Mugello,  e quegli  della  Ripa  anche  erojio  di  Mugello  ebbono  anco 
ra  tenute  gliSquarcialupfdaPoggibonzi  ancheil  fìrntle,  Girolami , 
Donati,Tedaldini,eancora  piu  altre  calè  di  popolari  di  che  non  fi'  fa 
menzione,  ancora  ebbono  alcuna  tenuta  pero  qui  fi  nominano  quegli 
che  erono  di  piu  nome,ouerofama,e  farebbe  troppa  lunga  materia  a 
volergli  tutti  nominare,Tofi'nghi,Bisdomini  ancora  riebbono  piu,  e 
piu,e  furono  potenti  come  adietro  se  detto  aueano  padronerie  , ete/ 
nute,e  utile  i Conti  Alberti,eda  Certaldo,eda  figline, e da  Capraia,  e 
da  Montemurlo,e  da  Monte  carelli  furono  oltra  modo  ricchi  poffènti 
e molte  chaftella  ville, e fedeli  aueano.de  Conti  Guidi  abbiamo  fatto  a 
dietro  menzione  che  furono  molti  richi,  e grandine  di  fedeli  chaftella,  e 
ville,  e tutti’quefti  fòpra  nominati  ancora  furono  gentiliisimi  huomini , 
e richi  Ptefolanfi  I Corbizi  abbiamo  detto  chi  auea  tenute,  e chi  chafte! 
la, e chi  fedeli, e chi  pochine  chiaftai.Ben  euerochefra  coftoro(com’a* 
dietro  dicemo)che  alchuno  v’ebbe  merchatante  ; ma  nondimeno  fu* 
rono  antichi  richi,  e poffènti  d antichità,  t quali  adietro  nominamo  tato 
che  c’e  abaftanza  * 

Si  come  U città  di  Fiorenza  fi  crebbe  di  mura3e  difojiiye  di  flecchati 
y Xap.  LXIIL 

Da  poiché  Fieiblanivennonoadabitarea  Fiorenza  molto  comin 

‘ ao  a multiplicare,e  a crefcere  la  città  dentro,e  i borghi  di  fuori , e dipo 
polo,edigente*onde  conuenne diniciftachelacittàficrefcefte  dicct; 

| < chio, prima  con  foisi,eftechati,  poi  per  le  nouita„e  guerre  ch’appariua 
no  n T ofchana.e  accioche  non  riceueffono  impedimento  molto  s affo 
zar ono.accioche  la  città foffe.meglio  guardata , e quefto  fue  al  tempo 
| d Arrigo  terzo  Imperador  e. 

Di  chmrXdo  .primo;  Imperai  ore  di  Samia  Cap.  LXIL 

Dopo  la  morte  d’Arrigo  primo,  fue  eletto,  e coniègrato  Chirrra* 
do  primo  Imperadore  per  Papa  Benedetto  ottano, negli  annidi  Chri*  ’ 
fue  di  Sauoia  regno  nelfmperio  annixx»e  dopo  anni 
tre  non  potendo  auer  e la  iìgnorta  di  Melano,  prendendo  la  chorona 
del  ferro  fuori  di  Melano  in  vna  Chieià  cantando  la  meda  venne  vno 
grande  tuono  colla  saetta  inquella  Chiefa,che  alquanti  ne  morirò  no* 

eleuato  l’Arciuefcouo^checantaua  la  mefla,  all’altare  diffè  a Churrado 

che  vifibilmente  uidesanto  Ambrogio,  die  forte  min  acciaila  ^ (è  noti 
flpar  riffe  dall  offe  coll  affediodi  Melano,  e per  quella  amonitionefì  par 
ti, e fece  pace  coMelanefi*  quelli  fue  giufto  Intorno,  e fece  molte  leggi, 

enne  lomperio  inpace  molto  tempo;e  tomòinCalaum 
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fadni  che  v’er otto  venuti  che  guaftauonoilpaefècolloro  combattere 
con  grande  eflfufìone  di  sangue  di  Chriftiani,e  quefto  Churrado  gli cac 
ciò  con  sua  gence.queftifì  dilettò  aftai  nella  città  di  Fiorenza , quando 
crainTofchana,e  molto  s’auanzò  per  lui:e  piu  cittadini  furono  collui 
per  fargli  onore,  anche  ui  fece  chaualieri:tra  quali  fu  meiTer  Guiduccio 
Boftichi,e metter  Alberto  Infangati^ metter  Ruggieri  Donati,  c mes 
fèr  Caligaio  Galigai  ; emetter  Ruggieri  Corbizi,  e mefTer Arnaldo  Ale 
pri:c  metter  Guido  Gprianire  melfer  Forte  Mazinghi,  e feciono  gran 
difsima  fefta,  quanto  dire  fi  potette* 

Barrivo  fecondo  Imperddorc  cap\  LX  III. 

Morto  il  primo  Churrado,  fu  eletto  fmperadbre  Arrigo  fecondo 
che  difTe  fue  fìgliuolama  egli  fue  genero  del  detto  Churrado  Impera? 
dorè, figliuolo  del  detto  Conte  Lampido  P alatine  di  Bauiera,  e nipo/ 
te  del  primo  Arrigo  . Fuchoronato  negli  anni  di  Chrifto  mille  quaran/ 
ta‘  e regnò  anni  dodici.  Quelli  palio  in  Italia,  e lui  choronato  a Roma 
' <Ja  Papa  Chimento  fecondo, ilquale  Papa  ridetto  Imperadore  Ree  fa/ 
re  per  forz^c  fece  disfare  tre  P spinellarono  in  cjiiiftioned  uno  fì  cfaid& 
mauaP’apa Benedetto  nono:f altro  Silueftroterzo:  l’altro  Ghirigoro 
fettimo.auea  Tuno  l’altro  difpoflo,e  chacciato  di  Roma,  poi  ciò  fatto  il 
detto  Arrigo  andò  nel  regno  per  guerra,  che  auea  in  Puglia , ein  Cam 
cagna  tra  fignori  infìeme,epreie  Pandolfo  principe  di  Chapona)erne/' 
nono  nella  Magna, e fece  fignore  vn’altro  Pandolfo  Conte  Terranno 
poi  fi  forno  nella  IVIagna  dimorando  poco  tempo  in  Italia,  per  la  quale 
cofa  il  paefe  cf  Italia  fi  commoffe  molto  alla  guerra  l’uno  fignore  coll  al 
trotei  Romani,  e rubarono  la  Chiefa,e  fuoi  poftefsioni,e  cafette  dipel? 
lègrim.maeflendo  tornato  Papa  Ghirigorio settimo,  di  Roma  cacciò 
Papa  demento  ch’era  huomo  di  poco  valore, e chacciollo  fi  come  fi? 
onore  laicho  con  armata  mano, e difefe,  e racquifto  le  pofefflom,  e giuri 
licioni  della  Chiefa,e  ebbeguerra,  e battaglia  col  detto  Arrigo;cheIV 
uea  cacciato,  e fopraftettelo.  erutto  che  folle  huomo  disagueuecebuo 
sia  fine  con  la  santa  contrizione^  moftrando  alli  suoi  frati  Chardina? 
Uche  ciò  auea  fatta, feceper  richouerarelo  flato, e liberta  disanta  Ghie 
fa  «non  per  alcuna  sua  proprietà, oauaritia,atfegnando  per  automa  di 
santa  ChiefaifcritÉurecomeg^i  Chetici  fìdebbono  mettere,comeuno 
muro  dinanzi  alle  battaglie,per  difenfione  della  fede  di  Chrifto , e per 
lo  flato  di  santa  ClMefan!  quale  venendo  a morte  elefte  fua  sepoltura  in 
santo  Pietro:e  Chardinah  gli  diflbno  non  efler  degno  che  ìlpargitore 
Esangue  enfiato,  a’quali  difTe, porrete  il  corpo  mio  fuori  della  Chiefa 
e ferrerete  le  porti,  e fecondo  la  uolonta  dì  Dio  cofi  fate  t e ciò  fatto  y le 
porti  per  fé  fkiTesaperfono^eil  corpo  u entro  dentro. 
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D*>s4rwo  ter%o  Imperadore  Càp,  LXI1IL 


Visti 


Aprejs'o  la  morte  d’Arrigo  fecondo  fu  eletto  Imperadore  Arri? 
go  terzorfu  inchoronatoannidi  Chrifto  M.LV.  & regno  nello’mpe 
rio  anni  quaranta  noue.quefti  fu  figliuolo  dell’altro  Arrigo  diBauiera» 
al  tem  po  di  coftui  ebbe  molta  nouitàin  Italiane  in  Fiorenza:al  fuo  tem 
pofu  farnese  mortalirà  pertutto  il  mondo,  quello  Arrigo  per  sua  far* 
za  fece  far  Papa  Vittorio,natodella  Magnani  quale  Papa  nella  città  di 
Fiorenza  fece  concilio  negli  anni  di  Chrifto  mille  cinquantotto , e mol 
ti  Vefchoui  dispuofe  p Ioropeccatidifornicatione,edifimonia,epar? 
tendofi  la  corte  di  Fiorenza,il  detto  Papa  riandò  nella  Magna,  e andai 
do  la  allo’mperadore  Arrigo  poco  apreflo  fi  mori,  e dopo  lui  fu  fatto  in  ,, 
Fiorenza  per  li Cardinali  Papa  Stefano  nato  di  Lotteringia  in  Braban 
te: viuette  circa  anni  diecine  mori  in  Fiorenza,  e nella  Chiefa  di  sara  Li 
perata  fì  foppeIIi:e  dopo  lui  fu  fatto  per  forza  Papa  Benedetto  x,  Ve? 
fcouo  di  V eIetro:e  poi  in  capo  di  mefi  dieci, fu  cacciato  del  Papato, mo  * 
ri.dopo  lui  fu  fatto  Papali  Vefcouo  di  Fiorenza  ch’era  di  Borgognia, 
ed  eftendo  la  corte  in  ella  città  di  Sienaiefu  chiamato  Papa  Nichelalo  *** 
fecondo,eregnoannitre,emori  aRoma:edopo  allui  regno  PapaAIef 
(andrò  nato  diMelanoiregnoanni  undici.maalfùotempoiLombar? 
di  feciono  vrialtro  Papa  chiamato  Chandolfo  Vefcouo  di  Parma  e co 
tro  Aleflandro  venne  due  uolte  colla  forza  de  Lombardia  Roma  per 
prendere  il  Paparmanientegli  valfe,alla  fine  Papa  Aleflandro  a richie 
(la  dello  Imperadore  Arrigo  andò  a Mantoua,  e la  fece  concilio , e ac? 
chetaronfi leriotte,e ifcifme ch’erono nella Chiefa,e quefto  AlefTadro 
rimafe  Papa, e torno  a Roma, e la  morftpoifu  fatto  Papa  Ghirigoro  fet  ^ 
timo. 

Di  santo  Gwuanni  Guai  berti  da  Pctroio  Cap.  LXV. 


// 


A L tempo  d’Arrigo  detto  terzo  lmperadore,fu  vno  nobile  huo? 
mode  contado  di  Fiorenza  nato  di  metter  Gualberto  da  Perroioin 
Valdipefa,ilquale  aueanome  Giouanni.quefti  eftendo  laico,  e ih  guer 
ra  con  fuoi  nimici,uenendo  a Fiorenza  con  fua  compagniaarmato,tro 
uò  il  fùo  nimico  che  gli  auea  morto  il  fratello,  affai  preflo  delIaChiefa  di 
san  Miniato  a monte,iIquale  fuo  nimico  veggendofi  fopreflo  , fi  gitto 
in  terra  a piedi  di  Giouanni  Gualberti,facendogIi  croce  delle  braccia 
chiedendogli  merce  per  Chrifto,  che  fu  pollo  in  croce.ilquale  Giouan 
ni  conpunto  da  Dio  ebbe  pieta,emitericor dia  del  nimicofuo,eperdo 
nogh,e  menollo  a offerirenella  Criefa  di  lanto  Miniato  dinanzi  al  ero 
cifiifò;ddia  quale  mifcricor dia  il  noftro  fignorelddio  ne  moftro  gran 
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miracholo,  che  inprcfenza  di  tutti  il  detto  crocififlo  fì  inchino  al  detto 
Giouanni:e  attui  fece  grafia  di  Iafciare  il  fecolo,e  conuertiisiallareligio 
ne, e fecefi  monaco  nella  detta  Chiefa  di  santo  Miniato,  ma  poi  trouan 
do  l’abate  fìmoniacho^peechatoreièn’anddfcome romito) nell’alpe 
di  Valembrofa:e  quiuiglicrebbeIagratiadaDio;che(  come  piacque 
a Dio) fue  primo  commciatorediquella  Badia:eoltrepoimolte  badie 
difcefe  in  T ofchana,e  in  Lobardiaie  molti  santi  monaci . e dopo  la  fua, 
morte  fece  Dio  molti  miracoli  per  lui,  come  racconta  la  fua  leggenda, 
e palio  di  quella  vita  alla  Badia  di  Pafignanc  nel  contado  di  Fiorenza 
gli  anni  di  Chrifto  mille  fettanta  tre,  e dal  detto.Papa  Ghirigoro  vij,  fu 
poi  con  grande  diuotione  chalonizato.. 

Come  in  Fiorenti  fifecimo  mura  mone  Cap.LXVI. 

A l tèmpo  d’Arrigo  terzo  Imperadore  efìèndo  la  città  diFiorenza 
multiplicata  d auere,e  di  pedone  per  molte  guerre  ch’erono  iftate  in 
Tofchana  è a Roma  dallo’mperadore  contraila  Chiefa  negli  anni  di 
Chrifto  mille  fettanta  otto, cominciarono  i Fiorentini  le  mura  nuoue 
della  città  doue  prima  erono  i folsi,eftechati:ecominciarono  dalla  par 
te  del  Leuante  dalla  porta  disan  Pieromaggiore,  emifono  la  Chiek 
detta  dento  alle  mur a, el  borgo  disan  Piero  mifono  dentro  eie  cafede 
Corbiziincapo  del  detto  borgo,epartirfidas. Leo  poi  riftrignendofì 
dalla  parte  di  tramontana  poco  di  Iunge  dietro  aidetto  borgo,  fecego 
mito  imapoftierla,chelì  chiama  la  porta  a Bertinelli  per  una  ifchiatta 
ch’era  in  quel  luogo  coli  chiamata.  Poi  feguendo  infino  alla  porta  di  s* 
Lorenzo  mettendo  la  Chiefa  dentro,  e poi  apreffaebbe  due  poftierle 
luna  alla  forcha  di  Campo  Corbolinfe  l’altra  lì  chiamo  per  innanzi  k 
porta  d elB  a fehiera  : co  nfegu  e do  poi  inlìno  alla  porta  disanPaulo,e  ap 
predo  feguendo  alla  porta,eallacodadiParioneinluirArno  metten/ 
do  dentro  do  ch'era  dentro  alle  mura  uecchie,  ciò  era  il  borgo  di  sa  Br2 
cado, e quello  del  detto  Panane,  e quello  di  santo  Apoftolo,e  quello  di 
porta  santa  Maria  inlìno  al  póte  vechio,e  poi  apreflo  in  sulla  riua  d’At 
no  infino  lungo  l’Arno  prelìoaìk  porticciuola  deBagnefidilafi  par/» 
duario alquanto Iemura  della  riua  d’ Arno,fi  che  uirimafe  uiain  meZ# 
zo-adua  poftierle,  ondes’andauaalfìumejepoi  faceano  canto,e  anda 
uano,o  vero  volgeano  dou  è oggi  il  ponte  R ubachonte,  che  fi  chiama 
uala  porta  de  Buoi*  poi  seguiuano  le  mura  allato  alla  Chiefa  disanto  la 
copo  traile  fofle  perch  era  in  fu  falsi  infino  dou’è  oggi  il  capo  .della  pia/ 
za  di  santa  Croce  de  frati  minori,  quii»  aueua  vna  po Ideila,  che  anda*» 
ua  all’ [fola  dArno;epoi  fecondaronla  uia  diritta  sanza  nulla  porta , o 
poftierla ritornando  infino  alla  porta  di  san  Piero  maggiore,  oue  co<* 

minciauono,e  cofi  ebbe  la  città  di  qua  d’Arno  cinque  fcfti^partiti  è n o* 
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minati  qua  fi  dalle  dette  porti  ♦ cioè  vna  porta  per  fello  ; o piu  po* 
ftierle,o!tr  Arno  fi  aueua  tre  borghi:/  quali  tutti  cominciauono  al  cap  o 
delponte  Vecchio  dila  d’Arno.I’uno  fìchiamaua  borgo  Pidochiofo , 
perch  era  abitato  da  vile  genti, ed  era  in  capo  del  detto  borgo  vna  por 
ta,che  fi  chiamaua  la  porta  a Roma,  doue  fono  oggi  le  caie  de  Bardi,  e 
doue  prima  auean  mulina  vno  mefìer  VguccioneDelIapreflada  san/ 
ta  Lucia  di  Magnolo  cioè  per  quella  via.  e per  innanzila  comincioa 
fare  la  detta  uia  mefìer  Vguccione,di  per  innanzi  difcefonoi  Buona 

guifì  ch’eran,come  in  piu  luoghi  abbiamo  detto  a linea  mafchulin  a di> 
fceiòno  de  detti  Galisga^ed  è vero  eh  ridetto  mefìer  Vguccione  fece 
fondare  la  detta  Chiefa,einquellomezofì  mori:  e di  lui  rimafòno  due 
figliuoli, il  maggiore  ebbe  nome  Magniolo , c quello  compie  la  detta 
Ghiefa  morto  il  padre:e  perlo  detto  Magniolb  fu  chiamata  santa  Lu* 
da  di  Magnfolo, e paflato  il  ponte  V ecchio  , per  quella  u/a  fi  andaua  a 
Roma  per  la  uia  di  Fegline,*  dArezo.altremura  non  auea  nel  detto 
borgo  fe  non  il  dotto  delle  chafe,ch’eran  coffa  il  poggio,  l’altro  borgo 
era  quello  disanta  Felicita  detto  Piazaoue  è oggi  vna  porta  doue  è la 
piazadi  san  Felice,  onde  fì  ua  a Sienafe  un’altro  borgo, eh  e fì  chiamai 
ua  santo  Iacopo,  2£  auea  una  porta,  doue  oggi  fono  le  cafe  de  Fr  efebo* 
baldi, onde  andaua  ileammino  a Pifa.  eidetti  tre  borghi  non  auean*  al' 
tre  mura  fe  non  le  dette  portici  dolsi  delle  chafe  di  dietro  che  chiude sf- 
ilano kborgora,  ed  erono  alle  dette  cafe  giardini  , e ortora  : la  uia  poi 
che  lo  Imperador  e Arrigo  terzo  venne  a olle  a Fiorenza.i  Fioreti  tini 
murarono  oltr*  Arno/  detti  borghi,  comindando  alla  detta  porta  a Ro/ 
ma, montando  dietro  al  borgo  alquantoalla  colia  disan  Giorgio,epoi 
riufeiua  dietro  a santa  Felicita.in  chiudendo  il  borgo  di  piaza,  e quello 
di  san  Iacopo;  e quali,  fi  come  andauonoi  detti  borghi, fu  polio  oltr’Ar 
no  per  uno  lelio:e  doue  prima  era  partita  in  quartieri,  e coli  negli  anni 
di  Ghrlfio  fìparti,  bordino  i fefii;e  disfeeefì  la  porta  santa  Maria* 

ll  primo  séftofu  chiamato  d’ Oltrarno:  ilquale  per  infegna  ebbe  un  pon 
te  vermiglio,  e’I  campo  biancho*  di  qua  dall’ Arno  fu  e il  fecondo  sello 
disan  Piero  Ischer aggio,  ilquale  ebbe  per  infegna  la  ruota  del  Carro 
che  c di  marmo  nella  fronte  di  san  Piero  Ischeraggio  , e aueua  il 
campo  biancho , ellaRuota  cilelira  : ed  allato  incontro  il  selio  di  bor* 
go  santo  Appoliolo  auea  per  infegna  un  becco  nero  nel  campo  biatv 
cho  : pero  che  in]  quello  seiio  liauono  tutti  ibecchai,ed  erono  in 
quello  tempo  molto  innanzi  della  città,  e ancora  tagliauono  lacaiv 
ne  in  Merchato  Nuouo,egliaItri  tre  sefiisono  nominati  dalle  tre 
prime  porti,  e rimale  loro  il  nome:  fì  come  il  sedo  diPortasanto 
B R ANCA  T IO  colla’nlegnad  vna  brancha  di  Lione  uermiglia 
nel  campo  biàncho  ♦ Preseli  la  detta  insegna  per  Io  nome 
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del  Santo,ilqtiaIe  volgarmente  era  corrotto  dicendo  sàn  Brancatid, 
conciofia  che  Tuo  nome  dica  dirittamente  Pancratio.  Aprefto  il  fefto  di 
porta  di  duomo  che  ae  perinfegnala  Chiefa  di  san  Giouanni  difegnato 
a modo  di  marmi  bianchi,e  neri  nel  campo  bianchoie  l’ultimo  è il  fefto 
dis  Piero  maggiore, il  quale  ae  per  infegna  due  chiaui  vermiglienei  ca 
pobiancho. 

Si  come  il  detto  ^Arrigo  Imperadore  mife  ifafwd}e  diuifione  nella  Chic 
jet  Cap.  LXVIL 

Il  detto  Arrigo  Imperadorefue  molto  aftuto.  e per  meglio  fignoi? 
reggiare  Romane  tuttaltalia  fece, e mifeifcifma,e  diuifìonenella  Chie* 
fa  tenendo  fetta  contro  il  Papaie  certi  Cardinali  e certi  V efeouf  o vero 
Chericia  fuapetitione,uno  certo  Romano  chiamato  figliuolo  di  Col/ 
foprefeil  Papaia  notte  di  Natale,  quando  cantaua  la  primameflainsa 
ta  Maria  maggiore,e  mifeloin  prigione  in  una  fua  torre:ma  il  popolo 
di  Roma  quella  medefima  notte  il  deliberarono,e  disfeciano  la  torre 
e cacciaronlo  di  Rema  il  detto  figliuolo  Colfo:  pero  che  1 detto  Papa 
Ghirigoro  era  disanta  vita.perla  quale  cofa  il  detto  Papa  Ghirigoro 
fettimo  in  vn  concilio  di  cento  diecfV efeoui  il  detto  Arrigo  Imperado 
re  iichomunicd,perche  volle  rompere  la  unita  di  santa  Chiefa  ,4ma  poi 
il  detto  Imperatore  venneaUa  mifericordiadeLdetto  Papafèvenneco 
piedi  scalzi  fu  per  la  neue  a penitenti^ e’n  ftr’1  ghiaccio:  e in  fine  gli  per 
donó,e  pero  nondimeno  non  fu  mai  amico  disanta  Chieià,ma  fempre 
Toccupauatelaccendo  colile  istando  in  Italia  gli  elettori  della  Magna 
eleftono  Re  de  Romani  Ridolfo  EHicha  dì  Sanfogna,  e per  auuentura 
il  detto  Papa  ne  fu  confentiente . Onde  il  detto  Arrigo  richiefe  il  P apa 
cheifcomunicaftei  detti  elettori,  gcheaueano  fatta  la  detta  eledone*  il 
Papa  nollo  uolle  fare  fe  prima  non  intendeife  ragione:onde  il  detto  Ar 
rigo  isdegnato,ando  in  ella  Magnale  combattè  col  detto  Ridolfo, evi 
Ielo,etornò  in  Lombardia,  el  dettoArrigo  con  ventitré  Vefcoui  nella 
citta  diBreicia.ealtri  Cherici,chc'l feguiuano contrai  detto  Pp,  Gre 
gorio:e per  quello  procefsò  il  detto  Papa, e anulld,e  cafsó  tutte  fue  ope 
rationi,e  fece  eleggere  vn’altrc  Papa  ch’aueua  nome  Giliberto  eh’  era 
Vefcouo  di  Rauenna:e  fecefi  chiamare  Papa  Chimento,e  venne  a Ro 
ma, e fecefi  confegrarc  a piu  Vefcoui.  e aliorafi feceincoronare,  poian 
do  il  detto  Papadacapo,efcomunicó  il  detto  Arrigo , e priuollo  dello 
imperio, fi  come  persecutore  di  santa  Chiefa,e  afoluè  tutti k fuor  baro* 
ni  di  fio, e di  sacramento,  per  la  quale  cofa  Ai  rigo  aifediò  il  Papa  con 
Tuoi  Cardinali,confauorede  R mani  in  chaftello  santo  AgnoIo,il  qua 
le  mandato  per  foccorfo  in  Puglia  a Ruberto  Guifchardo  ineontenen 
i te  verme  a Roma  con  grande  eiercitoionde  il  detto  Arrigo  coi  fuo  Pa 
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pa  per  timore  di  Ruberto  0 pardo  daITafledio,eguaftarono,e  arfòno  la 
città  Leonina  cioè  dallato  di  san  Piero  di  qua  dal  Teueroinfino  in  Cà/ 
pidoglio.  e non  potendo  rifìftere  al  detto  Ruberto  fuggifsi  col  ilio  Pa^ 
pa  a Siena  è fu  liberato  Ghirigorio  da  Ruberto , e rimifelo  in  Tedia  : e 
tutti  quelli  Romani , che  furono  acconfentientidelle  dette  cofe  pu* 
niegrauementeinauere,ein  perfona.el  detto  Papa  Ghirigorio  ièn’an 
do  col  detto  Ruberto  nella  città  di  Salerno,ela  mori  santamente,  e fu 
fatto  Papa  Vittoriose  viuette  undicimefi  efuauuelenato  :e  fu  eletto  **■ 
: iPapaVrbano fecondo  negli  annidi  Chrifto  mille  ottanta* 

Si  come  ^Arrivo  Imperddore puojè  fotte  a Fiorenza  Cdp.  LXV III . 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  ottantuno,tornando  il  (opradetto  Ar / 

] i rigo  Imperadore  da  Siena  per  andarfene  in  Lombardia,  trouando  che’ 
Fiorentiniteneanola  parte  della  Chieià  col  detto  Papa  Gregorio,  e no 
volea  vbbidire  al  detto  Arrigo,ne  aprirgli  le  porti, puofe  Tofte  a Fioren 
za  da  quella  parte  che  oggi  fi  chiama  Chafaggio,einfìnoaH’Arnofece 
grande  guaito  alla  detta  città,eftetteutpiutempo.edieui  grande  batta 
glieje  niente  ui  potè  fare,  pero  che  la  città  era  molto  forte,  e bene  mura 
tare  tutti  i Cittadini  erono  benedaccordo  ,et  fi  leuo  daoftea  modo  di 
ifconfitto,eCiofunel  detto  anno  del  mefedi  Luglio,  e per  quefto  Arri/ 
go  Imperadore  terzo  0 incomincio  a diuideretutta  Italia  quafi  e chi  re 
teneaconlui,e  chi conia  Chiefa.el  detto  Arrigo  fi  torno  in  Tofchana 
in  Lombardia^  la  ebbe  graguerra  collaC5tefla  Matelda,  laquale  era 
dinota  disanta  Chiefa.e  ifconfiflTeIo;ecapitatomalein  Lombardia  fai 
andò  nella  Magna,  eia  mori  in  prigione  fchomunicato , doueil  miieil 
; fuo  figliuolo  medefìmo,  che  fu  chiamato  Arrigo  quarto. 

Si  come  ì Sardcim  di  Sor** prejano  Gierufalem  Cdp.LXV IIIL 

Negli  annidi;Chrifto  mille  ottanta  noue,  efìendo  Papa  Vrbano 
' fecondo,  i Saracini  di  Soria  prefàno  la  atta  di  Gierufalem  con  vedilo 
ne  dimoiti  Chriftiani,  e mólti  ne  venderono  per  iftiaui.  perula  qual  cp^ 
fa  il  detto  Papa  fatto  il  concilio  generale  prima  a Clermonte  in  Altiera 
gnia,e  poi  a T oliò  in  Torena  a fommoftb  di  Piero  eremita  huomo  df 

santa  vita  tornandodi  Gierufalem  colle  dette  nouelle  apparue  in  que 
fto  tempo  vna  ftella  cometa,fecondo  come  diamogli  Aftrologi  Ogni 
fica  mutazioni , e granicole,  e di  regni:  e cófi  feguie  poi  aprefto  per  h 
I prefura  di  Gierufalem  quàfi  tutto  il  ponente  fi  commoftè  a prendere  la 
< croce  per  fare  il  palìaggio  dolere  mare,  e a n domino  umer  abile  popolo 
^cauallpje  a pie^e  piudidugeiuomila:  Iiuomim.della  Magna , e della 
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Francale  della  Spagn^e  di  Romagna,edi  Lombardia, e di  Toscana* 
di  Fiorenza, e di  Puglia,  tra’  quali  furono  quelli,  Gottifredi  Buglioni 
Ducila  del  Reno,quefti fu  chapitano  generale:e  fu  oltra  mifura  nobile, 
e franco  huomo,e  di  gran  fentimento*  elio  Re  Vgo  fratello  del  Redi 
Frància  cioè  del  Re  Filippo  primo,  Baldouino,e  GiucalTo  fratello  del 
detto  Gottifredi:  Amfelmo  Conte  di  Buiamote,Ruberto  Conte  di  Fia 
drà,  Stefano  Conte  di  Broies,Rinieri*Contesan  Giglio,  e Buiamonte 
Conte  di  Puglia, e piu  altri  fìgnori,  e baroni  pacarono  per  mare,  mai 
piu  per  terra  per  la  uia  di  Goftantinopoli*  e in  prima  pr  efano  la  citta  d’ 
Antiochia,e  piu  altre  in  Soriane  Gierufalem , e tutte  le  citta , e cartella 
della  terra  santa, e piu  battagliefeciono’coglt  Saracin^e  di  tutte  ebbo- 
no  uittoria.  il  detto  Gottifredo  fatto  Re  di  Gierufalem.  ma  persuahu 
milta  perche  Chriflo  v’ebbe  dioron*  dispme  non  uolle  in  dio  capo  co 
róna  d’oro:e  chi  pienamente  quella  ftowa  uorra  troqare,.legga  il  libro* 
del  detto  palleggio)  doue  ordinatamente  fi  legge* 


Come  i Fiorentini  comandarono  di  fare  interra  a qual chaiìelio  non  ^vL'idiJJe 

Cdp,  LXX: 

Neg  li  anni  di  Chriftomille  cento  fette, la  cM-diFioreuza  eflW 
db  molto  aUanzata  volendo  i Fiorentini  lor  contado  dilìendere , ordiV 
nàtono, che  qualunque  cbaftello,o  forteza  non  vbbidiflCdi  fargli guer 
rà*e  nel  detto  anno  prelano  per  jforza  monte  Orlando,  clienon  uole» 
vt)bire,el  cartello  fudiftrutto>e  disfatto* 

* Come  i Pratcfi  Ji  rubellarono  dei  Fiorentini  cap.  LXX  1» 

N*e  l efetto  annoi  Pr atefi  fi  rubellarono  contro’  Fiorentini  » onde 
v andarono  a olle, per  attedio  gli  vinfono,e  disferionIo,ma  in  quel  te/ 
po  eran  di  picholo  affarle  di  pocho  s’erono  leuati  d’uno  poggio  apref 
fo  a monte  Mudo  chiamato  Chiauello,doue  prima  abitarono  con  cafa 
le,e  villate,  ed  erono  fedeli  de  Conti  Guidi:e  per  loro  danari  fi  ricompe 
ràrono  e puofonfi  m quello  luogo  dou’e  ora  Prato  per,  efierein  luogo 
francho,  e Prato  FappelIarcn,pero  che  dou’e  oggila  terra  era  uno  bei* 


lo  prato, ilquale  comperarono* 

Come  Xrn<y& Quarto  fu  eletto  Re  de  Romani  cap.  LXX  IL 
Nel  detto  anno  fu  eletto  Arrigo  quarto  Re  de  Romanidi Baule* 
r a, figliuolo  d'Arrigo  terzo*  eluo  padre  era  Rato  nimico  della  Chiesa, 
quelli  fue  maggiore*  Negli  annidi  Chrirto  mille  cento  dieci  palFo  in 
Italiane  venne  a Roma  per  la  corona  al  tempo  di  Papa  Pasquale^quelti 
gli  fece  molti  inganni , c mfioe,;il  P apa  il  confermo  credendo  lolle  lede 
le  a santa  Chielà,e  con  maluagi  ingegntfl  mifein  prigione  col  fauore 
de  mafuagi  Romanie  prima  che!  traette  di  prigione  il  fece  giurare  di 


( • 
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nonne  fch dmufifcàriò.  eper  quefto  il  detto  Papa,  e’.OfcJinali  fecfono 
accordo  collide  giurandogli  in  far  corpo  di  Ghrjfto*  onde  il  detto 
pail  corono  dello’mperio.In  quefto  mezo  filettarono  trePapi,cioe  A! 
berte, e Agnmlfo,  e T eodorigo.quefti  tre  regnarono  poco.ma  morto 
pasquale  per  li  Cardinali  fu  eletto  Gelafìo  Papa  fecondo,  cadetto  Ar/ 
rigo  non  senti  la  detta  elettone,  efìfìfece  uno  fùo  Papa  Spagnuolo. 
chiamato  Brundmo.  equefto  Papa  Gelafìoj  co  fùoi  Cardinali  per  pan 
ra . ^rr,g°  fi  fuggi  a Gaeta,ondegli  era  nato. poi  n’andarono  per  ma 
reinlinoin  Prouenza,  per  richiedere  d’aiuto  il  Re  diFranda:e  in  quel 

10  viaggio  mori  il  detto  Papa  di  Maggio, e per  accordo,  de  detti  Chardi 
nali  fu  e fatto  Papa  Califtoiecondo:eicomunicandoildetto  Imperado 
re,  e tornado  a Roma  da  tutti  fu  riceuuto  g degno  Pp.il  Pp«  Brundino 

11  fuggio,eioelo  Spagnuolo,eandonne  a Sutri,e  la  fu  attediato, e pr e? 
so,emenato  aRomaindiligioneinfununocamelIo  colvifo  volto  alla 
choda^  mefelo  mprigtone,  eia  mono* 

Come  ^Arrigo  (jiurto fue  ’ìwtoin  bdttjdoiidcldlL, ConteJJd  Mdteltfd  CdpÀXXITI 

Il  detto  Arrigo  quarto  dopo  molta  guerra  /atta  alla  Chiefa , dalla 
Gomena  Matelda  fu  uinto  in  battagliate  fi  come  feti  padre,  e fi  torno  a 
, cofctenua,epacificofsi  col  detto  Papa  CaIifto,eriftitui.tutteinueftitu* 

■ re  a la  Chiefa , eccioche  mai  aueuatoltoaPapa  Pasquale , e altri  per 
.quello  eh  alla  Chiefa  appartenefiè.ondeil  detto  Papa  Califfo  gli  per*» 

.tìono.encomunicollo^pocouiuettonolo’mperadoree-lPapaTediirea 

cn  elio  mperadore  mori  male,  e non  ebbe  figliuoli  per  diuinogiuditio, 
per  quello  che  auea  fatto  alla  Chiefa,  e al  padre:ein  coftui  fini  flmpe^ 
radon  della  cafa  diBauiera,chequatro  Arrighi  aueano  tenuto  loW 
perio.equefto  fueannidi  Chrifto  M.  CXX  V. 

t Cornei  Fiorentini  feciono  vuerrd d monte  Cdjioli  cap.  LXxiIII 

N e GLI  anni  di  Chrifto  cento  tredici  J Fiorentini  feciono  guerra  a 
monte  Caftòh  che  fatica  rubellafo  Mefler  Ruberto  Tedefco  Vicario 
dello  Imperatore  Arngo,e  ftaua  con  fuemalnade  in  sarò  Miniato  del 
i edefcho.e  quefto  fue  coli  fopraifommato,perche  i Vicari  delli  moex 
. radon  uiftauano  dentro  colloro  ma/nanderefaceanoguerraalle  città -, 
ellechaftella  di  Tofchana,che  nonne  ubbidiuanoallo’mperadore,  ih» 
quale  «.Ruberto  fu  da:Fio|gimisconfitto,e'morto,il  cafteUo  disfatto. 

Si  Comes  opre je  dfuoc^iWWioren^ecameU  ConcejluMottekkmon 
cup.LXXV. 

Negli  anni  di  Chrifto  nel  mefe  di  Maggio  Mx  v.sapprefèit  faot» 
co m borgo  santo  Apoftolo,efugrande  danno, eimpetubfo,  eariàno 
di  molte  cafe  con  grande  parte  della  città  con  gran  danno,  in  queftome 

■peluno  anno  mori  b Contef&  Mattefda . negli  anni  di  Chrifto 
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mille  cento  didaflètte ancora s'apprefe il  fuoco  nella  detta  citta, e qii3fi 

ciò  chenonarfe nelprimofuoco,arfenelsecondo:edebbono.  F.oren 
tini  grande  auuerfìtaiecredefi  che  ciò  folle  per  giudico  de  Dio:  pero 
che  cittadini  eron  molti  corrotti  de  erefia,  intra  gl  altri i della  fetta  degl, 
Eocchuri.  edi  pecchato,e  vitio  digola,edi  lufluria,  ed  ei  ono  li  grande 
carte  gli  eretici,che  quali  intra  piu  de  cittadini  fé  ne  comnatteano  in.  le 
me  con  armi  per  la  fede  in  piu  parti  della  citta,e  quelle  maladetce  lette 
durarono  in  Fiorenza  molto  tempo,infìno  al  a uenuta  disamo  Franz  > 
cefco,e‘ di  santo  D omenico.edifichatori,  e padri  delle  loro  sati  religio/ 
n^neìle  quali  furono  santi  frati  a quali  fu  comifo  I uh  ciò  della  ereticha 
prauita  per  lo  Papaie  molto  fturbarono  le  refiein  Tofchana,  e m Lom 
bardiate  in  Melano  infino  al  tempo  del  beato  sato  Piero  Martire,  e p i 
per  altri  Inquifitori.per  cagione  delle  dette  arfiom,arfono  molti  libri  e 
croniche  che  piu  pienamente  faceano  mentione  delle  cofe  palla  e del 
la  città  di  Fiorenza,  fi  che  poche  ne  rim  afono,  per  la  quale  co  fa  e fuco  di 
bifogno  diritrouare  croniche  antiche  de  Romani.ed  altri  fi  come  a die 
tro  nefacemo  mentione.eamoradidiuerfe  cittadi,  epaefi,ein  quello 
trattato  fe  ne  fa  mentione  in  parte. 


Si  come  ì Pliant  feciano  grande  armata  di  naui,e  andaranojòpra  l Ijola 
di  Maiolica  Cap.LXXVI. 


Negl,  anni  di  Ornilo  tirelle  cento  diciafferte,  iPifan,  feciono  vna 
grande  armata  di  nauili,  e andarono  fopra  1 Ifola  di  Maiolicha  che  la  te 
neanoi  Saradni.e  come  fuper  la  detta  armata, eg.a  ratinata  ml.emefo 
ora  Vada  per  fare  loro  Viaggio  iLuchefivennono  a oftea  I ifa,ePi  a 
ni  sentendo  la  nouella  per  paura  che  Luchefi  non  occupammo  la  terra 
nona  diuano  d andare  innanzi  colloro  illudo, e ritralìonfi  della  impre 
fa  e non  parea  loro  douere  al  grande  ifpendio  e appareelriamento  che 
auea  fatto, e mandarono  loro  imbafeiadori  a Fiorentini , , qual,  crono 
molto  loro  amici  a pregare  che  piacefle  loro  guardare  la  loro  citta,  con/ 
fidandofidi  loro  comedi frategli.per  la  qual  cofai  Fiorentini  accettaro 

no  e mandaronui gente  d’arme, e puofonh  a ofte  fuori  della  citta  a due 

migtia-per  onefià  delle  loro  donne  non  uollonointrare  inPifa,e  coma 
darSonoPche  ninno  nonnentraffc nella  citta  fotte  pena  perfonale.  e vno 
£remto  non  vbid.  entro  dam  o, e fu  prefo,e  condennato  a elTere  ,n 
Dichato  perlagola,e  i cittadini  uechi  eh  erano  in  1 ìfapi  egarono  che  g , 
fuffi  perdonato  : nollo  uollon  fare.ondei  i;  ifani  contradillono  che  in  o 
rorerrenonon  fi  faceflemorire.i  Fiorentimfecretamente  comperato 
no  un  campo  in  nome  del  chomune  di  Fiorcza  da  vn  villano  ntlquale 
campo  fatte  le  forche  feciono  giulìitiare  per  mantenerdoro  decretile 
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tornato  Tolte  dePifàni  con  vittoria,ringratiarono  (Fiorentini,  c diflo/ 
fio  quale  fegno,o  vero  cofa  voleflono  del  conquifto  rcchato  da  Maio 
fìca,o  le  porti  del  metallo,  o le  due  colonne  di  proferito,  e i Fiorentini 
i chiefono  le  cholone,ePifànimadarono  le  dette]  colonne  a’Fiorcntini 
coperte  di  scarlatto.eper  alcunifi  dille  che  innanzi  chele  mandarino 
per  inuidia  le  feciono  affocare,e  le  dette  colónne  fono  quelle  che  fono 
ritteinnanzi  alla  porta  di  santo  GiouanniBatifta  benedetto* 

Come  i Fiorentini  afjediarono  U Rocckadi  Fiefole  cap.  LXXV IT, 

Negli  anni  di  Chriflo  mille  cento  venti  cinque,!*  Fiorentini  può/ 
fono  lalìedio  alla  rocha  di  Fiefole  che  ancora  era  molto  forte,e  teneala 
certi  gentili  huomini  cittadimdiFiefòle,i  quali  ui  teneano  maina  dieri,  e 
imbanditi  che  alcuna  volta  faceano  danno  alla  ftrada,e  ruberie  nel  con 
tado  di  Fioreza,e  tanto  ui  (tettano  a afFedio  che  p difetto  di  vettuaglia 
l’ebbono,  e s’arrenderono:  ella  detta  Roccha  disfeciano  infìno  a fon/ 
damenti,  e feciono  i Fiorentini  per  iftatuto  che  mai  in  Fiefole  fi  lafdafti 
mai  rifar  e alcuna  forteza. 

Delle  mifura  delle  milita,  cip,  LXXV  IH, 

L a mifura  delle  miglia1  del  contado  di  Fiorenza  fi  prendono,  ed  e il 
lóro  termine  delle  cinque  feftora  che  fono  di  qua  delFArno  della  Chic 
fà,o  vero  duomo  di  san  GiouanniYe  defeontado  di  la  d’Arno  fi  pren/ 
dono  alla  coffa  del  ponte  Vecchio  di  qua  dall’Arno  del  pilifere  ou  è la  fi 
gura  di  Marte,  e quelta  fuel’anticha  confùetudinede  Fiorentini  el  mi 
glio  fi  fa  mille  pafsini  che  ogni  pafsino  e tre  braccia  alla  noflra  mifura  .e 
negfanni  di  Chrifto  mille  cento  trenta  cinque  il  chaftello  di  Mote  buo 
ni  fu  a (tediato,  e fu  disfatto  ch’era  de  BuodeImonti,e  negli  anni  di  Chri 
fio  mille  cento  quaranta  lèi, auendo  i Fiorentiniguerra  cogli  Coti  Gui 
di,  per  chele  cartella  loro  erono  prefiò  alla  città  a monte  di  Crocie  facea 
no  guerra  per  la  quale  cofa  i Fiorentini  v’andarono  ad  ofte  colloro  sol 
dati  per  troppa  fìchurta  non  facciendo  buona  guardia  furono  ifeonfìtti 
dal  Conte  Guido  vecchione  dalla  loro  amifta  Aretini,  e altri  del  mése 
di  Giugno.mapoinegliannidi  Chrifto  mille  cento  cinquanta  quattro 
t Fiorentini  vi  tornarono  per  trattato  1 ’ebbono , e disfecionlo  infino  a 
fondamenti^  e poi  le  ragioni  ch’aueanoi  Conti  Guidi  venderono  al 
Vefchouadodi  Fiorenza  non  portando  auerne  frutto  e dallora  innan 
zi  non  furono  mai  amia  del  comune  di  Fiorenza, ne  Conti  Guidi  el  fi 
nule  gli  Aretini  • 


Ricordino  Milejpirù 
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Negli  anni  di  Chrifto  mille  cento  cinquanta  quattro,  auedo  gaei 
r a i Pratefì  co  Piflolefì  per  Io  chaftelio  di  Charmignano,efìendoui  ctìV 
le  masnade,  e aiuto  de  Fiorentini  u i furono  ifeonfìtti  i Pratefì  da  Piflole 
fì.  e negli  anni  di  Chriflo  mille  cento  fèttanta,  i Fiorentini  con  efercito 
andarono  cetra  gl  Aretini  gch’erono  flati  fopra  di  loro  co  Coti  Guidi 
cvfcendo contr o furono  {sconfìtti  del  mefe  di Nouébre,  epoiféciono 
accordo  co  patto  onoreuole  per  lo  chomune  di  Fxorczà  promettendo 
di  nonefleremai  cotro  a Fior  e tini,  e riebhono  i Ioroprigioni,. 

-i  ! 

Sì  come  fi  comincio guerra  tra  Fiorentini^  Saneft  cdpXXXX. 

Nel  detto  anno  fì  comincio  guerra  tra  Fiorentini  ,e  Sanefì  per  ca* 
gione  delle  chaftella  che  confinauonacolloro  iffChianti  che  eia  felice 
duno  comune  volea  dilatare,e  cr efeere  fuo  contado  , e de!  chaftelio  di 
Staggiateti*  detta  cagione  préfono  ad  aiutare  quegli  da  Monte  puF 
ciano  da  Sanefì,  che  gli  guerreggiauono, è andarono  i Fiorentini^  for- 
nirlo:e  tornado, i Sanefì  fìfeciono  loro  incotto  al  chaftelio  d Afciano, 
c quiui  furono  i Sanefì  ifeonfìtti, e molti  morti  diloro,e  prefi*  e quefto 
(u-di  Giugno  anni  diChrifto  millexento  fèttanta  fette*  efnel  detto  anno 
sap  preferì  fuoco  in  Fiorenza,  e arfe  d dpi  e del  ponte  Vecchio, irifìno  io, 
merchato  vecchio  ♦ e poi  nèl  medefìmo  anno  detto  s'apprefìr  asanto 
Martino  del  Vefchouo,e  arfe  infinoa  santa  Maria  Vghiinfìno  al  duo 
modisan  Gionanni,einfìnopreftòasanto  Piero  Scheraggio  congra 
difsimo  danno  della  citta,e  non  fanzagiudirio  di  Dio,peroche  Fioreri 
tinierono  diuentatimolti  superbipcrlor  vittorie  aute fopra  loro  nimi 
ci,e  traloro  molto  ingrati,e  con  dìfonefti  peccati,  e quefto  medefìmo 
anno  per  foperchio  d’abondantia  d’acqua  d’Arno  caddcil  ponte  Vec 
chio  che  ancora  fu  f$gno  di  future  auuerfìtadi  alla  noftra  città.e  nel  det 
to  anno  fi  comincio  diièntione,e  gran  guerra  in  Fiorenza  tra  cittadini, 
che  mai  piu  non  era  futa,  e ciò  fu  per  troppa  grafìcza,e  ripofo  con  fug 
bia,eigratitudine:che  quegli  della  cafa  degl’ Vb erti,  che  eronoipiupol 
fenti  cittadini  colloro  feguaci  nobili, e popolari , cominciarono  guerra 
con  Confoli  che  crono  fìgnori,e  guidatori  del  comune  , e della  città  a 
certi  tempi, e con  altri  ordinfìecciofu  per  la  inuidia.della  fignoria  che 
non  era  alloro  uoler e,  clu  diuerfa.e  afpra  guerra  che  quafì  ogni  di, o di 
due  di  limo  fì  combattea  infiemein  piu  parti  della  città  dauicinanza,, 
e vicinanza  corrieronolepartfeaueano  armatele  torri , e quafì  tutte 
le  nobili  famiglie  a dietro  nominate  erono  chi  colluna  parte,e  chi  colf*! 

■ $ra;e  di  quefi^  torri  crono  grande  numero  nella  città  alte  quali  centq» 

«qua 
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t qnalf  cento  venti  braccia.*  tutti  nobilito  la  maggio r pUtf e aueano  in 
quello  tempo  torri:e  quelli  chenolle  aueano  ne  feciono  affai  Tufo  man 
gani,  e manganelli  per  gittare  l’uno  all’altro,ed  era  afferr  agliata  la  terra 
in  piu  partile  duro  queftapiftoleza  piu  di  due  anni,  onde  molta  genrc 
nemorio,e  molti  pericholi, edanni  ne  feguirono  alla  citta:  ma  a tanto 
né  venne  poi  in  fu  quello  gittare  tra  i cittadini  che  l’uno  di  combattea? 
no,el  altro  dimangiauono,ebeeuano  infìeme  nouellando  delle  prò? 
deze,e  uirtu  l'uno  dall’altro, che  fi  faceano  a quelle  battaglie , e quali'  ri 
iftrachamento,e  rinchrefcimento  fi  rimafano  per  loro  medefìmi del  co 
batter  e,  poi  firapacifìcorno,erimafano  i Confoliin  loro  fìgnoria;main 
fine  crearono  le  maladette  parti  che  poi  furono  apprelfo  in  Fiorenza  * 

C onte  rimafano  le  battaglie  cittadine fche  fi  prefè  per  forza  Aionts 
Grofoli  cap.  LXXXL 

R I m A i O N O in  que  tempi  le  battaglie  cittadinefche  de  Fiorentittf 
negli  anni  di  Chriflo  mille  cento  ottanta  dua,  e Fiorentini  feciono  oilc 
al  chaftcllo  di  Monte  grofioli  in  Chianti, e prefonlo  per  forza  in  quello 
anno  valfelo  ftaio  del  grano  foldi  otto, die  fu  in  quello  tempo  un  grati 
de  caro  inpercioehecorreua  in  Fiorenza  una  moneta  d’argento  ch’og 
gi  varrebbe  pichola  moneta  per  lega, e per  pelo  l’uno  danaio  tre. 

S i come  i Fiorentini  afjcdiarono  il chaflcllo  di  Pugna  cap.LXXXIT . 

. Ne  gl  i anni  di  diritto  mille  cento  ottanta  quattro  nel  mele  di 
Giugnoi  FiorentiniafTediaronochaftelIo  di  Pugna  perche  non  uolea 
vbbidire  il  chomune,ed  era  molto  forte,eguerreggiaua  la  contrada 
div^yipiei^ed^^  di  certi  gentili  liuomini  di  contado*  e nel  detto  anno 
Federigo  Imperatore  paffando  di  Lombardia  in  Puglia,  uenne  in  Fio 
renza  del  mefe  di  Luglio,  e iui  foggiorno  alquanti  di , e fattogli  quere/ 
tnonia  per  gli  nobili  dicontado,comeilchomunediFiorenza  aueapre^ 
fe  per  forza,  e occupate  molte  loro  chaftella,e  forteze  contro  all’onore 
qello  imperio,eiI  detto  tolfe  al  chomune  di  Fiorenza  tutto  il  contado, 
e la  fìgnoria  infino  alle  mura  della  città  di  Fiorenza,  e per  Io  contado 
e villate  faceano  Rare  suoi  Vicari], che  rendeuano  ragione,  e faceuo? 
no  giufìizia,  e’1  (inaile  fece  a tutte  l’altre  città  di  Tofchana , che  aueano 
a CFilESA,  e quando  ebbe  la  guerra  con  Papa 

ALESSANDRO  saluò  che  non  tolfe  il  contado  alla  città  di  Pi 
ta>ne  a quella  di  Piftoia  che  teneano  collui.  in  quefto  anno  il  detto  Fe? 

■ S2  fa  ^ Siena, ma  noll’ebbe.quefte  nouita  fece  alle  ctt/ 

la  di  Tofchana; 

H q : 
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perche  nonerono  fiate  di  fua  partetft  che  con  tutto  che  folTe  paci  tìcha* 
to  colla  Ghiefa, e uenuto  alla  miTericordia  del  detto  Papa,  fi  com  e a die 
tro  e fatto  metione,non  lafcio  dispartorire  il  (uo  mal  volere  cctro  a co 
loro  che  aueano  ubbidito  la  Chiefa,  e cofi  (lette  la  citta  di  Fiorenza  fan 
za  contado  quattro  anniihfi'noche’ldetto  Federigo  andò  al  p allaga 
gio  oltremare  doue  annego* 

Come  Chrijhani  andar  orna [occorrere  la  terra  Santa  cap.LXXXIIL 

N e g l i anni  di  Chrifto  mille  cento  ottanta  otto  eftèndo  common 
fàla  Chriftianità  per  andare  al  foccorfò  d oltre  mare  della  terra  salita* 
venne  a Fiorenza  l’ Arciuefcouo  di  Rauenna legato  del  I apa  a predi  j 
carela  croce  per  lo  detto  pafTàggio*moltabuonagente  diTiorenzapre 
Tela  croce  dal  detto  Arciuefcouo  a san  Donato  a torri  di  la  da  Rifredo 
dou’è  il  muniftero  delle  donne  e lui  pero  che  1 detto  Arduefcouo.era 
dèllordine  di  Ceftello,eccio  (u  addi dua  di  Febbraio,e  furono  fi  gran* 
de  quantitadei  Fiorentini  che  ledono  ode  oltremare  di  perloro,  e fu 
rono  al  conquido  della  città  di  Damiata.de  primi  cheprefono  la  terra,c 
furonui  molti  de  nobili, e popolari  della  citta  di  Fioreza,de  quali  de  no 
mi  non  facciamo  mentione  al  prelènte  per  abreuiare  la  materia,  e allo/ 
f o tornata  loro  nerecharono  una  infogna  eioe  lo  dendardo  vermiglio 
.che  ancorai  nella  Chiefa  di  santo  Giouanni,ep£rla  detta  dbuotiorìe,  e 
Tufsidio  ditto  per  li  Fiorentini  per  la  santa  Chiefa,  e per  la  Chriftianità 
- ? dal  Papa  Ghirigorio  ottauo,e  dallo  Imperatore  Federigo  detto  fu  ren 
duta  loro  la  giudiritione  del  cotado  alla  città  diFiorenza  oltre  alla  citta 


ciniglia.  , r1  . 

Come  lomperadore  di  Gojìantinopoli  marito  la  nipote  a Re  ut  Gierufalem , e conti 
evenne  in  Fiorenza  il  braccio  di  s.  Filippo  Cdp.LXX  XIUL 


A TEMPO  che regnaua in Goftantinopòli Idmperador e Manouel 
if0  chriftianiftimo,e  vbidienteasanta  Chiefa  fi  marito  una  fua  nipote 
figliuola  del  fratello, la  quale  auea  nome  Lifabella;  al  Re  di  Gierufalem 
e di’Cipri,  e diegli  entro  a gli  altri  doni , e gioie  in  fua  dota  le  r eliquie  di 
santo  Filippo  Apportelo, auuenne  cheuno  Meffer  Donato  de  Corbi/ 
zi  di  Fiorenza  chaualiere  dekPatriar dia  di  Gierufalem  fue  fattofc  sua 
bontà  Arciuefcouo  d’ Acri  al  tempo  che!  Soldano  Saladino  prefela  c il 
tàdi  Gierufalenumapoiriprefàper  li  Chriftianilaterra,  ridetto  Arci* 
uefchouo  torno  oltre  mare*  e fu  fatto  perdo  Papa  Patriarcha  di  Gieru* 
falem.  e fapiendo.  che  la  detta  Ifabclla  Reina  di  Gierufalem  auea  la  de u 
ita  reliquia  di  santo  Filippo  Apportelo,  difiderando  dauerla  per  onora 
ite  la  fua  città  di  Fior  enzasia  domando  alla  Reina  augnando  come  no 
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èra  lecito  a donna  fecholare  fìsata  reliquia  a tenere  tra  Falere  gioie  mò 
dane,anzi  conueniua  chefoflonoin  parte  doue  foflè  venerato  Iddio  * 
Per  la  qual  colà  la  dettaReina  la  donò  aldetto  Patriarcha.  e fàppiendo 
*il  Vefchouo  di  Fiorenza  che  auea  nome  Mefler  Piero,nefcrifTepiu  let 
tere  al  detto  Patriarcha  cittadino  di  Fiorenza . Auuene  chè’I  detto  Pà 
triarcha  amalo  a mortele  comife  a vno  Meiìer  Rinieri  di  Fiorenza  ilio 
conforto  Priore  del  Sipolcro,e  al  ilio  cappellano  che’l  detto  braccio  di 
san  Filippo  mandaflè  a Fiorenza,ma  il  capitolo  de  Calonici  di  Gieru* 
iàlem  nonio  voleano lafciarepartire  infine  che’l  fopradetto  Vefcouo 
di  Fiorenza  mando  oltre  mare  per  lo  detto  braccio  uno  Meffer  Guai/ 
terotto  Ca(onicodiFiorenza,ilquaIe  con  molto  Audio  adopero  tanto 
chol  detto  Priore  del  Sepolcro  che  gl’ebbe  il  detto  braccio  di  san  Filip 
pp,  e mandollo  in  Fiorenza  nel  mille  cento  nouanta,  efléndo  rettore  di 
Fiorenza  il  Conte  Ridolfo  da  Crapaiadlquale  col  Vefcouo  di  Fior  eri 
: za,  e col  Chericato,e  tutto  il  Papato  dhuomini, e femmine  gl’andaro* 
no  in  contro  a procefsione>e  con  grande  fòlennitade  rechato  fu  in  Fio* 
renza,eme(To  fu  nell’altare  disanto  GiouanniBatifta,perloquale  fe# 

^ce Iddio  molti  aperti  miracholi. 

Come  Pdpd  Ghirigoro  "Venne  d P ife  d follecitare  il pdfidggtocdp.LXXXV . 

■ . ■ ' • - > • r.!i 

Nel  detto  anno  vene  Papa  Ghirigorio in Pifa per follerìtareif  paf  £ 
;Iaggio,epacificòi  Genouefi  con  Pifani  chaueanoautoinfieme  guer/ 
raper  la  Ifola  di  Sardigna,ein  Pifa  inorili  detto  Papalini  morto  Pa* 
pa  ClementoterzodiRomamife  il  detto  paflàggio  a efèchutione  3 c 
■ partifsi  l’efèrcito  del  pafiaggio  d’Italia  del  mele  di  Febbraio. 

Come  irrigo  di  Soduia  figliuolo  di  Federigo  primoeletto  fu  Re  de  Romani 
capLXXXVL 

A r r i g o di  Soauia  figliuolo  fu  di  Federigo  primo, ilqualeuiuendè 
il  padre  fece  eleggiereRe(deRomani,matornatoildetto  d oltremare, 

» ritornato  nella  Magna  fì  paffo  in  Italia , e venne  a Roma , e a richiefta 
.di  Papa  demento,  e da  Romani  fu  riceuuto  onoreuolmente  , e nella 
. Ina  venuta  trouo  morto  il  detto  Papa  Clemento,che  per  lui  auea  man 
datole  fu  eletto  Papa  Cdelìino  terzo, nato  di  Roma , e il  detto  Arri/ 
gofuallafua  confegratione  il  di  della  Pasqua  di  Refurrefsione» negli 
anni  di  Chrifto  mille  cento  nouanta  dua, e uiuette  anni  fefe  meli  noue 
,e  il  fecondo  di  della  fua  coronatione  corono  il  detto  Arrigo  quarto  Irti 
peradore  de  Romanie  prima  che’l  detto  Arrigo  Opartilfè  della  Ma^ 
gna  auendo  dtfcordiala  Chiefà  con  Tancredi  Redi  Cicilia,  e di  Puglia 
Fgliuoloxheiu  delibino  Tancredi  nipoteper  femmina idi  Ruberto 
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tìutfcardo, perche  non  rifpondeail  eenfo  alla  Cfiicfa.fi  com’  era  domi 
,0  ner  molte  ingiurie  fatteaPrelatidella  fuafignoria  Metto  Papa  trat- 
to coll’ Arciuefcouo  di  Palermo  di  torgli  il  regn o di  Cicilia, cioè  Papa 
elemento,  e di  Puglia  al  detto  Tancredi,e  ordino  con  Goftantia  firoc 
chia  del  Re  Guglielmo,  ch’era  monachad'eta  danni  cinquanta  la  fece 
vlcire  del  mcnaftero,  e difpenso  che!  detto  Papa  ch’ella  potelTe  elTere 

nel  fecolo,evfarmatrimonio,occuhamentelafedono  partire di  Cicdta 

e venire  a Róma,  e la  Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo, 
ondeapreflb  ne  nacque  colui  che  fu  poi  chiamato  Federigo  quinto  im 
Deradore  che  tante  perle  anioni  fece  alla  Chiefa  in  didietro,  e non  Cane 
2a  iuditio  di  Dio.eltendcmato  duna  monaca  fagrata,e  deca  danni  cir» 
ouanta  ch'era  quafi  impofsibile  a natura  di  femina  partorire  figliuolo , 
ctrouia’mo  quando  la  detta  Goftantia  Imperatrice  era  grauida  del  del 
to  Federigo  fifospcttaua  per  Io  paefe,che  per  lafua  antichità  non  po# 
teflè auere  fìdfuoli ne  edere grolla. onde  s ordmoch  ella  partorire  nel 
mezo  della  piaza  di  Palermo  folto  vno  padiglione,  e mandò  bando, 
che  qualunque  donna  troierie  andare  a uedere,potefle.aflai  uen  andac 

rono.e  viddonla,e  cofi  fi  celTo  il  fospetro. 

. ' . Come  irrigo  quinto  spojo  Godanoti  cap.  LXXXVIT, 

Il  detto  Arrigo  quinto  Imperadore  ifpofata  Goftanza.e  auto  in 
dotati  reame  di  Cicilia, e diPuglia.e  con  confentiméto  del  Papa,  e del 
la  Chiefarendendone  eenfo  vfato,e  già  nato  Federigo  fuo  figliuolo  in 
contanenteicolfiio  efercito,e  colla  moglie  riandò  nel  Regno , e uinse 
tuttto’lpaefe  infino  alla  città  di  Napoh,ma  quelli  da  Napoli  non  fi  voi 
Ione  arrédere.  onde  Medio  duro  quattro  meli, e in  quella  olle  fu  tan# 
ta  infermità,  e mortalità,el  detto  Arrigo  ella  moglie  vi  infermo.e  di  lo# 
ro  gente  v’infermò,  onorila  maggioreparte,ficheper  quello  li  leuo 
ralfèdio  quafi  come  Sconfittile  tornarono  a Roma,  e anche  lampera^ 
trice  imfermò , e di  poco  fi  morio , e lafcio  il  dio  figliuolo  picholino  in 
guardia , &C  in  tutela  di  santa  Chiefa . poi  Metto  Arrigo  tece  venire 
nuoua gente  della  Magna,e  riformato  fuo  (lato  ritorno  nelrcgno  con 
crande  efercito  negl’anni  di  Chrifto  mille  cento  nouanta  dua , ìlquale 
di  Cicilia, e di  Puglia  fignoreggiaua  Guglielmo, il  giouane  figliuolo  di 
Tancredi  Re,ed  era  giouane  difenno , e di  tempo , ilquale  ingannato 
daldetto  Arrigo  fotto  trattato  di  pace,  il  fece  prendere  con  tre  firoc# 
chiede  mandolle  in  prigione  in  ella  Magna,  e il  detto  Guglielmo  fece 
carrarese  acciechare  acciochemainonpoteisihauer  ngliuolineinge^ 
nerare,  e in  prigione  veemente  mori, e le  fue  firochie  morto  Arrigo  da 
Filippo  fuo  fratello  furono  diliberate  di  prigione,  ^ 
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Come  .Arrigo  f e pigliare  il  Re  Guglielmo  cdp.LXXXV  III. 


6 j 


P apoi  che  Arrigo  fece  pigliare  il  Re  Guglielmo  ebbe  sanza  con* 
taftoil  regno  di  Cicilia,etuttiquegli  che*glierono  flati  contro  vccise, 
€ quando  fu  al  tutto  fìgnore  fi  legui  la  iniquità  del  padre  d'eflere  ingra/ 
to  a sataChiefa,efempre  fuperfecutore  d’eflà  che  piu  Prelatifece  mo* 
rire  nel  detto  regno  fuo  occupando  le  Chiefe,  mettendoui  chui  allui 
piaceua,  e non  rifondendo  deljdettocenfo  alla  Chieià.per  la  qual  colà 
P apa  Innocentio  terzo,ilqua!efu  di  compagnia  fucceflore  a Celeftino 
«feomunichato  il  detto  Arrigo.e  Tuoi  feguaefe  lui regnatojnello’  mpe* 
riaotto  annfemefìj,  mori  ifcomunicato  nelh-città  di  Palermo  negl’an 
nidi  Chrifto mille dugento,e rimaferdi lui  Federigo  picholo  fanciullo 
e ia  Chielà  ft  come  fùa  madre, e fua  tutrice,il  detto  pupillo  guardo,  e co 
feruo  non  guardando  alle  male  opere  delpadre* 

Della  morte  dSAtrngo  quinto  Imperadore  Cop.LXXXV IIII. 

Mo  r to  Arrigo  V Jmpadore'cotafto  fu  e grande  in  trae  gli  elettori 
della  Magna  in  legere  Re  de  Romanie  in  fine  con  fauore  del  Papa  In 
nocentio  lue  confermato  Otto  quarto  Ducha  di  Safogna  Re  de  Roma 
ni  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  tre*  credendo  la  Chielà  auere  be 
fattogli  in  contrario, per  che  fé  Arrigo  fue  nimico  delia  Chiefa,e  quefto 
Otto  fue  pefsimo* 

Cerne  tS ontani  disfeeionerlàloro  terroper  loro-discordia  cap.  X C. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  cento  nouanta  lettegli  abitanti  disa» 
Miniato  alTedefchoper  laloro  difeordia  disfecionolaterra,etornaro 
no  ad  abitarenel  piano  a pie  di  san  Mimato^nel  borgo  detto  santo  Gi 
nigioin  quello  disanta  G onda, per  eftèr  piti  allargo  del  piano  deli  aca: 
qua  apreflb  al  fiume  d’ Arno,e  credendo  fare  lui  una  grande  cittadc, 
ma  tofto  venne  meno  il  loro  intendimento. 

Si  come  i Fiorentini  comperarono  il chajlello  di  Monte  GroJJóti  cap.VlIlIC - 

Nel  detto  anno  comperarono  i Fiorentini  il  chaftello  di  Monte 
Grofloli  di  Chianti  da  certi  di  chui  era,perche  aueano  fatto  di  lungo  te 
:po  guerra  a Fiorentini,ein  quefto  detto  anno  fu  pace  generale  per  tu  t 
t ta  Italiane  Compagno  Arrigucci  era  Confólo* 

Si  come  fi  comincio  l'Ordine  de frati  minori  cap.  V Il$C . 

;I  quefto  tepo  comincio  il  sato  ordine  de  frati  minori, efledo  Pp*In 

ficaio  terzo, ddqualefu  principiatore  il  beato  s*Frac* nato  della  citta 

Scefì 
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& S ceff.  e p trio  detto  Papa  fa  confermato,  e accettato  il  detto  ordine 
impero  che  fu  fo  ndata  tutta  fua  regola  in  umiltà,  charita  e pouerta k, 
auendoin  tutto  «santo  Euangelio  di  Chr,do,e  fuggendo  ogni  deline 

fumane.c  iride  il  detto  Papa  invifione  santo  Francefco  foftenere  foo 

pr  alluci  omeri  la  Cliiefà  di  Laterano. 

-•  Dell'ordine  de  [rati predicatori,  e come  fi  comincio  cap.  LXXXXIIL 

In  quello  medefimo  tempo  del  dettoPapafi  cominciotordine  de 
frati  Dredieatori,del  quale  fue  principiatore  il  beatosanto  Domenico 

Lo  di  Spagna,ma  al  fuo  tempo  nollo  confermo  co  tutto  chuna  vtfio 

ne  venne  al  detto  Papa  che  la  Cliiefa  di  Laterano  gh  cadetta  a dolTo,el 
beato  Domenico  la  fodeneua  in  fullespalle.e  per  quella  vtfione  era  di 
foofto  di  affermarlo,  cioè  la  detta  regola,  ma  foprauennegli  la  morte  , 
mal  fuo  fucceflbre  P apa  Onorio  terzo  il  cofermo  negli  ani  dt  Chnfto 

JVJ  f y | 

Si  come  i fiorentini  afìediarono  il  caddi»  di  Frondtoliana  cap. 

txxxxnu. 

N eg  li  anni  di  Chrtfto  mille  cento  nouantanoue,  efTendo  Confo 
Io  dì  Fiorenza  Conte  Arrigo  della  Tofa,e  Bambo  di  Mompi  e fuor 
cópaonfe  Fiorentiniaffediarono  il  chadellodt  Frondigliano  che  s era 
rubellato,efacea  guerra  al  comune  di  riorenza,eprefonlo,e  dtsfecton 

lo  infino  a fondamenti  e mai  non  fi  rifece,  poi  nel  detto  anno  t Fioren» 

tini  puolono  l’ode  a Simifonte,ilqual’era  molto  forte,  e nonne  ubbidì 

uano  alla  citta  di  Fiorenza» 

Come  Seminiate  fi  disfeciono  il  borgo  san  Cinico  cap.VC. 

N E GL  I anni  di  Chrido  mille  dugento , i * Saminiatefi  disfeciono  il 
horcra  san  Gfnigto  ch’era  nel  piano  di  santo  Mimato,  ed  era  molto  rie 
cho^e  bene  abitato, e per  piu  fortezza  s’andarono  ad  abitare  nel  pog> 
oio’l  uero  tornarono  ,e  disfeciono  il  chadello  di  santo  Miniato,, Iqua 

k aueano  disfatto  inpoco  tempo  innanzi  fi  chem  corto  tepo  feciono 
UC  °s!cÓmeMOtti  Baroni  è Francia  moflono per  andare  atpafiagio  cap. 

Lxxxxri 

• Ne  l detto  anno  molti  baroni  di  Francias’erono  mofsi per  andare 
al  padaggio  olirai  marea  foccorfo  della  terra  santa  con  nau  li  di  Vini, 
tórni  elMarchefe  di  Monferrato,e  piu  altri  baroni  d Italia  frollando^ 
in  iuì  verno  in  fra  llfolad’ Arcipelago  di  Grecia,  fi  fi  \ccor^f°nofr^ 

guerreggiareiGreciinfino alla primauera. Impercioche per  loro fro 
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do  anfano  piu  volte  grandi  dannile  impedimenti  dati  a coloro  che  per 
loro  paefè  adarono  al  patteggio  olt’al  mare,  e attediarono  la  città  di  Go 
ftantinopoli  per  mar  e,  e per  terra,  c per  forza  Baldouino  Conte  di  Fia 
dra  vniuerfalemente  per  accordo  di  tutti  i baronie  Vinitiani  per  la  fìiS 
bonta,efenno  ne  fue  coronato  Imperadore,ma  poco  duro  il  detto  im 
perio  che  fu  is  confìtto,  e morto  daChumani,e  chi  quefteftorie  piu  pie 
namente  vuol  trouare  legga  il  libro  del  conquifto  oltremare  doue  di* 
fidamente  parla,  e per  quefto  conquifto  tengonoi  Venitiani  il  titolo 
diparte  del  detto  imperio  » 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  chaflello  di  Simifontc  cap,  UIC . 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  dua  eflendo  Confòlo  di  Fio 
renza  Aldobrandino  Barucci  da  santa  Maria  Maggiore  < Fiorentini 
ebbono  il  chaftello  diSimofonti,efecion!o  disfare,el  poggio  appropria 
ue  al  chomune,  perche  lungamente  gl’auea  guerreggiati  ed  ebbono  jj 
tradirne topuno  das.  Donato  I pogio,ilquale  diede vna  torre, eg  que 
fta  cagione  egli, e Tuoi  difendenti  furono  franchi  in  Fiorenza  da  ogni 
fedone  di  comune,e  cofì  fu  fatto,  auegna  che  nella  detta  torre  combat 
tendo  il  detto  traditorefu  morto  da  terrazani*  e nel  detto  anno  i Fiore 
tini  andarono  a ofte  al  chaftello  di  Chonbiati  ch’era  in  fui  capo  del  fui 
me  della  marina  verfo  il  Mugello^ed  era  molto  forte, ilquaf  era  di  gen* 
rili  huomini  della  contrada  che  non  voleano  vbbidire  alla  città,  e facea 
no  guerra,  e disfam  i detti  chaftelli  feciono  dicreto  che  mai  fi  doueffo? 
no  rifare* 

Come  Fiorentini  dis feciono  Montelupo  cdp.  1IC. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  tre,eftendo  Confòlo  di  Fio? 
renza  Brunellino  Brunellinfealtrifuoi  compagni,  i Fiorentini  disfe* 
ciono  Montelupo, perche  nonne  vbbidiuano  alla  città  .e  in  quefto  an 
no  medefìmo  i Piftolefi  tolfcno  il  chaftello  di  Monte  murlo  al  Conte 
Guido  de  Conti  Guidumapoco  apreflò  di  Settembre  v’andarono  a 
oftei  Fiorentiniinseruigio  de  Conti  Guidferiebbonlo.epoi  negli  an 
ni  di  Chriftomilledugentofètte,iFiorentinimifono  concordia  tra'Pfe 
ftolefi,e  i Conti  Guidi:ma  iui  a pocho  tempo  i detti  Conti  Guidi  noti 
potendoli  difendere  da  detti  Piftolefi  per  eh’  era  loro  troppo  pretto , e 
aueuonui  fatto  pretto  il  chaftello  di  Montale  il  venderono  idem  Con 
ti  Cuidial  comune  di  Fiorenza  lire  cinquemila  di  Fiorentini  piccioli, 
che  varrebbono  oggi  fiorini  cinquemila  d’oro  ; eccio  fu  negli  annidi 
Chrifto  mille  dugento  noue.ma  i Conti  da  Por  ciano  mai  non  uollono 
acconfentire  alla  vendita  * 

Ricordano  Malejpini  I 
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Conici  Fiorentini  ebbono  Rettore  forefliere  cap.LXXXXV ITU. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  fette  i Fiorentini  ebbono  fo 
gnoriaforeftiere,cheinfìnoalloras’era  retta  la  citta  lòtto  fignoria  de 
Confoli  cittadini  de  migliori  della  città  al  configlio  del  Sanato  di  cento 
buon  huomini.  e quelli  Confoli  guidauono  in  tutto  la  città, e’1  contado 
6 C rendeano  la  ragione,  e faceano  la  giuftitiate  duraua  il  loro  ufficio  vn’ 
anno,  ed  erano  quattro  ConfoIi,mentreIa  città  fu  a quartiere,  cioè  per 
chatuno  quartiere  vno,poi  furo  fèiVquado  la  città  fu  partita  a lefti : ma 
gli  antichi  noftri  no  faceano  mentione  fe  non  dell'  uno  di  loro  di  mag«*  ! 
giore  flato, o di  due.  Ma  crefciutala  città , e in  vizi,  e faceanfì  piu  male 
fictj, s’accordarono  per  lo  meglio  della  chomunità,accioche  cittadini , 
non  aueflono  fi  fatto  charico  di  punirei  malefìci],  e per  preghiere,  pa/ 
rentadi,o  temenze  e per  nicifta,o  per  nimicitie,  o per  altra  qualunque 
cagione  non  inanellartela  giuftitia,ordinarono  di  chiamare  un’gentile 
huomoforeftiere,che  fofle  loro  Podefta,  uno  anno , etenefìe  loro  ra/ 
gione  ciuile.con  fuoigiudici,e  facefle  giuftitià,e  condannagioni  reali,e 
chorporali,e  mettefle  ad  efecutioneli  ordini  del  comune  di  Fiorenza* 

E1  primo  Podefta  fu  Guelfredotto  di  Melanote  abito  al  Vefchouado; 
c nondimeno  non  fi  lafcio  laiìgnoria  de  ConfoIi,ritegnédo  la  miniftra 
rione  d’ogn’altra  colà, e a quefto  modo  fi  refle  la  città  infìno  al  tempo  à 
che  fi  feceinprima  il  popolo  di  Fiorenza* 

Come  i Fiorentini  ricominciarono  otterrà  a Sane  fi  cap.  C. 

Ne  l detto  anno  al  tempo  di  Gualff edotto  Podefta  i Fiorentini  ri* 
cominciaronoguerraaSanefì,perche  aueano  ricominciato  guerra  a 
Monte  pulciano,e  a Mont’alcino  contro  patti  della  pace.per  laqual  co 
ù i Fiorentini  andarono  a oftein  fui  S anele  al  chaftello  di  Montalto  j e 
Sanefì  per  fòccorrere  il  detto  cartello  combatter onoco  Fioretini,  e Sa 
nefi  furono  ifchòfìtti,  e molti  pref»,e  morti  e vénone  prefi  in  Ftoreza 
circha  ìjoo.e  Fioretini  ebbono  il  dato  cartello, e disfeciolo  di  tutto* 

Come  i Fiorentmtfectono  ojìe  jopra  Saneft  cap. . C /. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille dugeto  otto.el  fecodo  anno  della  fìgno 
ria  del  detto GuaIfredotto,efledo  ricofermaro  Podefta  iFioretini  fecio 
no  ofte  fopra  Sanefì,edisfeàonoRugomagnoloro  cartello,  eandaro 
no  a llapolano  nel  cotadodi  Siena  menadonegrade  pda,  e molti  prf* 
Stoni, ma  poi  negl' ani  di  Chrifto  mille  dugeto  dieci, ì Sanefi  no  potè* 
do  durare  co  Fioretini  griauere  iloro  prigionirichiefono  pace  co  Fio* 
rétini,  e cintarono  Mote  pulaano,eM5t’alcino,e  tutte  le  caftellachei 
Fioretini  aueano  pfe  delie  loro,  e in  qllo  tepo  era  Còfolo  M*  Cacala* 
no  Delia  tofane  Bonifatio  Bonaguif^eloro  akn  còpagni* 

Come 
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Come  Otto  quarto  di  S (infogna,  fu  detto  Re  de  Romani  Cdp.  CIT. 

Otto  quarto  di  Safogna  fu  eletto  Re  de  Romani,  quado  fu  eletto 
Filippo  di  Sauoia,iIquale  Filippo  fumorto.maqueftoOtto  a pendo.  J 
ne  di  Papa  Innocetiofue  cofermatoRe  de  Romani  negfanni  di  Chri 
fto  mille  dugeto  tre.maperon5  vene  incotanete  a Roma  per  molta 
guerra  gli  giunfe  in  nella  Magna.fi  che  iftette  nella  Italiasazaimperio 
anni  undici*  ma  tratte  a fine  le  guerre  della  M agna  pafso  in  Italia,  e dal 
detto  Papa  Innocetio  fu  coronato  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugeto 
dieci,  ma  incotanete  chebbe4la  corona  dello’mperio  doue  la  Chieià  e! 
detto  Papa  fi  credeano  fotte  amicone  difenfore,fi  fe  nimico,  epfecutore 
e a Romaniincotenete  comincio  guerra,  e centra  la  volontà  del  detto 
Papaie  della  Chiefa  pattò  in  P uglia,e  pr  efè  gra  parte  del  regno:  il  quale 
la  Chieià  guardaua, fì  come  tutrice,e  madre  di  Federigo  il  giouane  fue 
figliuolo  d Arrigo  quinto  Imperadore  di  Sauoia,  e di  Goftaza  impera 
trice.p  la  quale  cofaildetto  Papa ifchomunicho  il  detto  Otto,e  di/puo 
felo  dello'mpio  in  vno  grade  Có alio,  che  fe  in  R om  a:e  mado  nelfaMa 
gna  p Federigo  il  giouane,e  colla  forza  della  Chiefa  racqftb  il  regno,é 
Ciciliane  detto  Otto  fi  torno  nella  Magna,  e di  la  p cotrario  della  Chie 
fa  felega,e  cogiura  colCote  Ferrate  di  Fiadra;e  co  qllo  di  Bari  e di Bor 
gogna, e co  piu  ahribaronidiFracia , i qualis  erono  rubellati al  Re  Fb 
f ippo il Bornto^TedoilReaccà  detto  Im p adorègìalrr/lT " 

gnor»,  quali  tutti luoi  baroni  lo  voleanoabadonare.p  la  quìIcoJa lice  *$' 
vno  aitar  enei  capo,  e tratteli  la  corona  di  teli a in  preseza  de  fiioi  baroni 
epuofela  fidò,  e ditte  donatela  a chi  è piu  degno  dimenio  Fubbidiro  vo* 
letieri»  e baroni  vededola  fuahumilta  fi  riuolfono,e  promifionglidelTe 
re  leali, e fedeli  a litri,  e alla  battaglia,  ilquale  Re  Filippo  auendo  ricociV 
fiati  i Tuoi  baroni  co  feco,  cotro  al  detto  Impadore,e  Ferrate  Cote, e gli 
altri itioirubeIli,battaglia  di  capo  feceal  Potè  Abouino  a colini diFia/ 
dra,la  doue  ebbe  molta  gete  FranzefoeTedefcha  morthalla  fine  il  det 
to  Re  Filippo  ebbe  la  vittoria^  prefe  il  detto  Cote  Ferrante,  etohegli 
Arteiè,eVermadois,e  Otto  Impatore  co  grade  vergogna  fuggitecelo 
fu  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugeto  quattordiefifn  qllo  me  defilo  di  Le, 
Luigi  il  giouane  figliuolo  del  detto  R e Filippo  ettedoa  otte  aperto  eb/  <V 
be  battaglia  co  Re  Arrigo  d’Inghilterra^  i luoi  allegati,  che  d’altra  par  4 
te  venieno  cotro  al  Re  di  Fracia,elui  uinfe,escofitte.  e qllo  medefirno 
die  efièndo  il  Cote  di  BarfaIona,e  di  Valenza  afledio  alla  città  di  Char 
chaflona,  chequi  chufaua  ragionala  quale  tenea  il  detto  Re  di  Francia, 
cd  eraui  dentro  il  Cote  di  Monforte  co,  buona  gente,ilquale  ufei  fuori 
c aflàlio improuifo,e (confìtte I otte di  Chatalani,  eiuprefoil  Contedi 
Barfalona,e  per  gli  Francefili  tagliata  la  tefta.per  le  quali  tre  fi  grande 
vittorie  molto  fòrmontò  il  Re  di  Francia* 
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Come  Otto  morì, e Federico  fu  fato  Impcradorc  cap.  C III. 

Essendo  Otto  nimico  della  Chiefa,  e dispofto  g Concilio  genera 
le  dello’mpio  la  Chiefa  ordinò  che  gli  elettori  della  Magna  eledone  Re 
deRomani  Federigo  fecondo  figliuolo  d’Arrigo  Imperadore  Re  di 
Cicilia,ilquarera  nella  Magna-) contra  al  detto  Otto  ebbe  grandi  vitto 
rie,epoiil  detto  Otto  tornando  a cofcienza  andò  al  paflàggiodi  Da* 

. miataoltr’a  mare,  e di  la  mori, e rimaie  Federigo  colla  letione.poi  alte 
r i pod’OnorioPapa  terzo  che  fuccedette  al  detto  Innocentio  il  detto  Fe 
' derigo  della  Magna  venne  a Vinegta  per  mare, e poi  per  mare  nel  fuo 
, regno  di  Puglia,  e poiaRoma,e  dai  detto  Papa  Onorio  fue  coronato 
[Imperadore* 

Come  M. Buondelmonte ju  mwtotdi  che  nàcque  putti  cup.  CI  III. 

N e g l i anni  di  Chrifto  mille  dugento  quindiefeflèndo  Podeftà  di 
Fiorenza  Cerai  do  Orlandi  auendoMefièr  Buondelmonte  de  Buon 
delmonti  nobile  diradino  di  Fiorenza  prometto  di  torrep  moglie  vna 
nobil  donzella  di  cafagli  Amidei  orreuoli  cirtadini : epot  chaualchan/ 

. do  per  la  atta  il  detto  Meflèr  Buondelmonte,  ch'era  leggiadro^  bello 
taualiere  una  donna  di  chasa  Donati  il  chiamo  biafimandolo  della  do 
- Sclla  ch’allea  prometta  come  non  era  b diane  foffìciente  attui,  dicendo 
.,-0  v’aueuo  guardata  queftamia  figliuola,laqualegli moftro  la  qual  era 
bellilsima.  Incontanente iftigaro  di  spiritodiabolico, prefo,einnamo* 

. iato  di  lei, la  promiflè.e  sposo  a moglie.  Perla  qual  cofai  parenti  della 
’ prima donua promefla,raguiiati infìem e,  edoglicndo  idi  quello,  che 
: Meflèr  Buondelmonte  auea  fatto  loro  di  vergogna,!!  prefono  il  mala/ 
detto  isdegnoionde  la  citta  di  Fiorenza  lì  parti,  che  piu  chafe  di  nobili 
fi  congiurarono  infìeme  difarne  vendetta,e  vergogna  al  detto  Meflèr 
Buondelmontere  ragionando  intra  loro  in  che  modo  il  doueflono  fa* 
re,e  offenderei  di  batterlo,o  di  ferirlo,il  Mofcha  de  Lamberti  difle  la 
. mala  parola  Cofa  fatta  capo  a:cioè  che  foflè  mortole  cofi  fu  fatto  y*he 
la  mattina  diPas  qua  di  Reiorreflo  fi  ragunarono  da  cafa  gh  Amidei  da 

Santo  Stefano, e uegnendod  oltr’Arno  il  detto  Melfer  Buonddmon 
,-te  veftito  nobilmente  di  veftimento  biancho  in  fimuno  palalrcno  bian  f 
cho  gàigniendo  a pie  del  ponte  V ecchio,  dallato  di  qua,appie  del  pila/ 
ifiro  dotfera  lafigura  di  Marte  intagliata  di  marmo.auuenga  che  rotta 
,in  piu  parti  il  detto  Melfer  Buondelmonte  fu  morto  da  que  degl  Vber 

tti  edal  Molcha  Lambenti  Lambertucci,  Amidei, KOderigo  tifane 
«etti  colloro  uno  de  Conti  da  Gangalandi.  perla  quale  cofa  la  citta 
trórfe  tutta  adatmi,  e tomore.  . Quella  mot tediMefletBuonddnwn 

.Mute 
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te  fu*  cagfotìe^e  cominciamento  delle  maladette  parti  Guelfe,  e Ghi/ 
belline  in Fiorenza  , auengachein prima  aliai erono  le  fette  trai nobi 
li  cittadini,  e le  dette  parti  per  cagione  delle  dette  brighe,  e quiftionidel 
la  Chiefà  allomperioima  per  la  morte  del  detto  chaualiere  tutte  le  fichi 
.atte  di  nobili  è altri  cittadini  di  Fiorenza  fi  partirono,  e diuifono:  alchu 
niteneano  co  Buondelmonti,  che  teneano  parte  Guelfa,  alchu  ni  co 

gl’ Vberti  che  teneono  parte  Ghibellina* onde  alla  noftra  citra  ne  fegui 
moltomaIe,e rapine.  1 detti nomidiparteGuelfa,  eGhibellinafi  cria* 
rono  nella  Magna  per  cagione  che  due  baroni  la  ch’aueano  grade  guer 
ra  infieme,e  ciafcheduno  aueiia  vn  forte  chaftello  l’uno  incontro  all  a! 
; troie  l’uno  fi  chiamaua  Guelfo,e  l’altro  Ghibellinole  duro  tanto  la  det 
ta  guerra  che  tutti  gli  Atamani  fe  ne  partirono,e  detenne  l una  parte, 
e chi  l’altra, ed  etiaadio  infìno  a corte  di  Roma  ne  uenne  la  quiftione,  e 
prefeuifi  parte,e  funa  fi  chiamaua  quella  di  Guelfo , e 1 altra  quella  di 
Ghibel!ino,ecofìrimàiànoin  Italia  i detti  nomfonde  molta  maR  neie 
gui,e  feguitc>,e  feguirà/eDio  per  fua  pietà  non  rimedia» 

Come  in  Ftoren^a furon  partile  chi  fi  diuifc  nelle  parti  cap.CV • 

Per  ;Ia  diuifìone  detta  quefte  furono  le  fthiatte,  overo  lignaggio 
de  nobili, o vero  gentili  cafe,che  in  quello  tempo  furono, o vero  diuen 
t tauono  Guelfi',ed  etiandio  Ghibellini,ed  alchuni  popolari  che  non  eto 
no  nobili.ben’è  vero  che  tutti  non  fi  nominano , che  farebbe  troppo 
lunga  tema,o, vero  mena*  Imprima  oltr’  Arno  furono  Guelfi  la  casa 
de  Nerligetilihuomini  ja  cata  degli  A eh  oppi  detti  RofsijnonperOjdH 
tica  progenia, ma  già  cominciauono  a edere  poffènti:  anche  Fr  efebo* 

: baldi, Bardi, e Mozi  ancora  tutti  coftoro  dipicholo  cominciamento, 
pero  eh  erono  mer  rifiatanti*  I nobili  che  furono  Ghibellini  del  detto  fe 
•do  doltr’Arno  furono  i Conti  Dagangalandfnon  pero  Conti  corne  a 
dietro  se  detto  di  loro  progenia,Obriachi.neIfeflodisan  Piero  Sche 
maggio  furono  Guelfi  gli  Òrmanni  detti  Forabofchi,Bagniefi,Manie 
*bque’di  Achuona  confòrti  di  que  Dauologliano,  Sach  etti,  Magalot/ 
ti,Pulci,eparte  Galisgai,eparte  di  Buonaguifi, e quegli  Dellaprefta, 
v Gh erardini  Compiobbefi,Chaualchanti,e  anche  di  picholo  cominci 
mento*  pero  ch’erono  merchatantiie  già  cominciauono  a effer  grandi, 
e ancorai  Giugni.*'  Ghibellini  deidetto  fedo  furono  gli  Vberti  che  ne 
• furono  capo.  Tifanti,  eque  Dauologniano,  e Malispinbcome  che  in  for 
ma  furono  Guelfi, e per  l’oltraggio  di  -certi-loro,  vicini, fi  feciono  e di/ 
uentarono  Ghibelliniiecofì  parte  degl  lnfangatifurono  Guelfi  , e per 
•innanzi chi  diuentò  Guelfo, e chi  Ghibellino,!!  comeifpeffo  achaggio 
coidiaftdfii  per  parcntado,<ch{pei:>amifiaie,cdifpei:  jtaiuai^pezjal^ 
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tali  Gugialferriparte  Guelfi, parte  Ghibellini, l'Tcbalducd furono 
Guelfi,  e parte  di  loro  furon  tenuti  Ghibellini,  perche  ritennanoi 
findachi  de  Ghibellini,quando  vennono  a Fiorenza  per  far  pace  co 
Guelfi,  e per  quefta  cagione  furono  tenuti  a fofpetto, anche  parte  degli 
Alepr/ furono  tenuti  Ghibellini  per  quefta  medefima  cagione , i qua  li 
crono  conforti  di  quegli  Della  preda, e de  Gah'sgai,e  de  Giugni,  e già 
s’erono  diuifi,e  a dietro  ne  dicemo*nel  fefto  di  borgo  santo  Appoftolo 
furono  Guelfi i Buondelmontfe  queftine  furon  capo:i  Giandonati,  ; 
Sellali  Gualterotti,eImportuni\i  Ghibellini  del  detto  fefto  furono  If* 
cholari  conforti  de  Buondelm orni, e parte  de  Guidi, nel  fefto  di  sa  Bra 
cado  furono  Guelfi  i Boftichi,  V echietti,T ornaquind.Ghibellini  del 
detto  fefto  Laberti,  Sottanieri,  par  te  de  Cipriani,ancora‘partede  To 
fchi,e  parte  de  Pigli  furon  Guelfi,  e parte  non. nel  fefto  di  porta  del  duo 
ino  furono  Guelfi  T ofinghi,  Arrigucri,  parte  de  Figiouani,e gli  Agli  e 
Sitii.  Ghibellini  del  detto  fefto, i Chattanida  Ghaftighone,cioe!amag 
gior  e parte  di  loro , e da  Cerfìno,  Agoland , e parte  de  Brunellefchi , e 
parte  di  loro  furono  Guelfi . nel  fefto  di  porta  san  Piero  furono  Guel/ 
fi  Donati.  Adimari,Bisdomini  conforti  de  T ofìnghi,e  Pa  zi  di  Fioren 
za  eque  Della  bella,  Corbizi,  e parte  de  Tebaldi  detti  quegli  Del/ 
la  vitella, e quegli  da  Filichaia,e  loro  eron  conforti,  che  furon  Guelfi,! 
Cerchfichegia  cominciauono  a venirefuinftato,ma  di  picholo  cornili 
ciamento  pero  ch’erono  merchatantui  Ghibellini  del  detto  fefto  foro* 
no  Capofachi,  Lifei,  Abati,Tedaldini,e  Giochi, e molte  altre  fchiatte  di 
orreuoli  cittadini  popolarle  gentili  huomini,peroche  drtuttinon  fi  fa 
mentione,e  chi  tenne  colJuna  parte, e chi  coll’altra  di  che  per  innazfise 
ne  mutarono  d’animo  chi  tenne  cholluna  parte,  e chi  coll'altra  che  sa/ 

rebbe  lunga  materia  a tutti  a fcriuergli,o  uero  a nominare  per  la  cagio 
ne  fopradetta  fi  cominciarono  le  dette  parti  in  Fiorenza  con  tutto  che 
inprima  aftài  occhultamente  pure.erono  parti  tra  nobili  cittadinidi 
Fiorenza,pero  che  chiamaua  lafìgnoria  della  Chiefa,e  chi  qudla  del/ 
lo  mperio,ma  tutti  al  bene  comune  crono  di  concordia» 

Si  come  ?apa  Innocenti  celebro  concilio  venerale  a Roma  per  fare  il  pif 
faggio  oltre  mare  cap.  QtrL 

. Negli  annidi  Chrifto  mille  dugéto  quìndici, Papa  Inno  cerò  cete  | 
bro  concilio  generale  in  Roma  per  fare  paflaggio  oltre  mare  al  foccor* 
fo  della  terra  santa, e piu  ordini  fece,  ma  podio  apreflo  morrò , e negli 
anni  di  Chrifto  mille  dugéto  fedid,fue  fatto  Pp.Onorio  III.  dfloma, 
ilqualefeguio  poi  il  detto  paleggio , doue  andarono  molti  Remani  , 
Taliam, e Fiorentini,  ed  oltre  amontiv’andoe  Otto  Imperadare,  e 
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Pu  altri  baroni  della  Magna,e  di  Francia,  e andouufutto  de  Mar  cheli  , 

della  cKàfa  da  Etti oggi  chiamati  MarcheO  da  Ferrara.e  in  sua  compa* 
gniaduede  Conti  Alberti  l’uno  chiamato  Alberto,  c l’altro  Fazio,  e 
con  loro  in  compagnia  Buonaguifà  de  Buonaguifì  da  Fiorenza,  el 
detto  Marchese  da  Ehi  fece  il  detto  BVON  AGVIS  A cha/ 
ualiere distia  mano,  edieglimezza  l’arme  sua  che  è mezza  Guglia, 
pero  che  il  detto  Buonaguisa  fu  11  primo  che  combattendo  D amia* 
ta  saliinsullemura,emiieuilabandiera  de  Chriftiani,  IaqualeBuo* 
naguifàui  mifesufofue  quella  del.chomune  di  Fiorenza*  e in  que- 
llo anno  fi  douifàno  da  Galisgai,edaque  Della  prefla,furono  chia- 
mati Buonaguifì  per  lo  innanzi,  per  lo  nome  di  Buonaguifà,  e 
quefto  fue  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugentodiciafette*  e in  quella 
zuffa  mori  il  detto  Conte  Fatio  de  detti  Conti  Alberti,  emoltial/ 
trhanchora  andarono  in  quello  palfàggio'molti  altri  de  nobili  di  Fio* 
renza,8C  anchora  dcpopolari  di  Fioreza,fì  come  uno  de  Bollichi  chia 
mato  Bollicho,e  vno  de  Soldanieri  chiamato  Monte, e andoiii  Fiorio 
Dell  ar  cha,  e Lamberto  de  Lamberti,e  quelli  tutti  sopradetti  lì  fedo/ 
no  chaualieri  la  a grandisfìmo  onore  come  chepochi  ne  ritornarono  a 
c h a fà , a n eh o r a’ M affeo  degli  Vbaldini, e Donato  de  Donati,  e Mefìer 
VbaldojdeTofìnghi,Franchino  Vbriachi,e  Giouanni  Della  vitella, 
e Metter  Ormanno  degli  Ormanni,e  Verdiano  Infangati, eFederigo 
dei  igli, e Aldobrandino  de  Corbizi,  e'piu  altri  cittadini , de  quali 
al  presente  non  fì  fa  menzione  . la  detta  Dannata  è in  Egitto  t 
e flette  afìèdiata  annidile,  e per  mortalità  vi  mori  molti  chri* 
fliani,  con  grandisfìmo  loro  danno,  e come  io  disi!  nelle  iìni,per 
battaglia  l’ebbono,  e moriuui  il  detto  OTTO  con  grande 
quantità  di  sua  gente,  e la  detta  insegna  del  eh omune  di  Fioren* 
za  biancha , e rossa  fu  quella  che’l  .detto  BV0N.A  GVI  SA 
vi  porto  suso, e in  sua  compagnia  Lamberto  de  Lamberti  , e 
Ormanno  degli  Ormanni  de  Foraboschi  di  Fiorenza  , e Verde 
Infangatile  quelìitre  sopradetti  vi  morirono,  e morironui  mol* 
ti  oltra  montani  Conti , e Baroni  de  quali  non  fece  menzionerai/ 
tro  chedenoffri  Fior entini  » e notate  elle  la  nofìra  citta  di  Fioren* 
za  e fiata  due  volte  fondata,  cioè  la  prima , eia  seconda  volta  sox 
to  la  pianeta  di  Ar ics  t e Marte, "segno'che  fìgnifìca  che  tutti  colo* 
ro  della  nollra  città  di  Fiorenza  per  cagione  deono  eflere  auuen/ 
turati > e prodi  huomini,  efìmilmente  dimerchantia,  e darmi/ e cjue 
gli  che  vi  fi  daranno  alle  sopradette  cole  perragioni  de  detti  pianeti 
«ono}e  saranno  dotatiin  quefte  dua  fòpradette  cose,  cioè  valentiinar* 
tne,e  in merchatantia  sperche  Aries  lignifica  merchatantie , e .Mar* 
te  armi  ^ « battaglie  .*  e abanticho  sempre  i nollri  cittadini 

faceano 
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fanno  autt*  c battaglile  faceanlc  tra  loro  quando  noli  aucattoco) 
falcano  guerra, e Da  s > l altriin  quetcinpiin  quefto  auanzaro no 

SSSi  fimoftra  alla  feftadisan  Giouannf.perq/ 

di  Francfa  che  aueano  fatto  il  conquido  per  tal  modo, che  negl.  ani,,  di 
Chrifto  mille  dugento  ventuno, per  attedio  la  renderono  i Chnftiarua 
Saraciniriauendoiloro  prigioni* 

Si  come  i fiorentini  fecionoqiurdrc  i.  tutto  il  conudofedeltà  af.CVIt. 

Neg  l i anni  di  Chrifto  mille  dugéto  diciotto, emendo  Podefta  di  Fio 
renzaOtto  della  Madella  di  Milano, i Fiorétto  fectono  giurare  a tuo 
r h„i  m nrado  alla  fi  anoria  del  chomunedi  Fioreza  che  prl 


Come  l’autore  rncconu  le  antiche famiglie  di  fiore»**  C4p.  CVUl. 

* R icordano  Malefpini  di  Fiorézadifsi  adietro  eh  io  auea  troua/ 

ro  LriSSimia  natione,e  ancora  auea  trouato  per  pnt.fcnttu 
t ^ fi  ancora  e fi  nella  Badia  di  Fioreza  delle  cole  fiate  per  a dietro  de 
\ltti  della  detta  citta  diFioreza  e difsi  ancora  a dietro  della  detta  citta  di 

|>  Vberti  è detto  a dietro  il  luogo  e doue  fi  puofono 
Malefoini  ch’erauamo  vicini  de  Gugialferri , e de  Teba 
dicemo  a dietro, e come  per  antico  furono 

anche  de  Compiobbefi  ancora  disfi, e ancora  degl  Infangati  dicemo  a 
baftSzae  oltre  piu'oltre  fèguitiamo.  i Flfanti  detti  BuguUfi  anche  fu/ 
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ibroftoitfìmfle  tutti  antichi  gentili  huominfoe  ancora  gli  altri  a dietro 
nomfaatid  figliuoli  Petri  furono  aflatantichirnerchatanti,  e furono  rie 
chid’aùere,e  quegli  Della  pera  furono  ancora  gentili  huomini.)  e son 
Venuti  meno:ed  crono  loro  vicini  i detti  figliuoli  Petri;  ma  prima  affai 
vi furono  que  Della  pera,  eia  eralapichola  porta  chiamataperquelli 
Della  pera.i  Tiniozi,e  Buondelmonti  vennono  tra  borgo  santo  Ap/ 
poftolo,eTerma  antichi  gentili  huomini , e Buondelmonti  vennono 
di  contado  cornea  dietro  dicemo.egli  Scholari  furono  d’un  ceppo  co 
fòrti  con  loro, e furono  de  piu  richigentilihuomim  di  procefsioni  chal 
tempo  loro  foflòno,  Gualterotti, e inportuni  anch  erono  gentili  huo/ 
miniriPulci  anche  furon  antichi  gentili  huomini,e  furonomerchatati, 
e furono  richifsimiji  Conti  da  Gangalandi . e GuifFagni  erono  gentili 
huominhè  i Conti  non  eran  pero  Contianchera  cofi  il  iopranome  co^ 
mevno  cheauefienomeConte3iBaronceIHvennanoda  Baroncelli  e 
furono  antichi  gentili  huomini,ma  feciono  chafi  ccia  con  gente  di  baila 
mano,  e fecionfi  coforti  con  loro  p carta  Nerh'Jschali,Palerminf,e  que 
Dell’archa,Bofì:ichi3equeDelIasanella,Giandonatituttifuronogcn;* 
tilihuomini  antidive  Pefciuennono  poi  a effer e vicini  de  Giandonati. 
queDelfafìno  che  oggi  fono  spenti  anch’erano  gentili  huomini,  e que 
Delbelculaccio  erono  loro  coforti  di  ceppo  ,i  Magalotti, e Sachetdan 
ch’eràno  gentili  huomini,  Galisgai.)  Alepri,  Giugni, eBuonaguifi.e  que 
Della  prefia  anche  furono  antichifsimigentili  huominfoe  di  ceppo  ni* 
fono  Conforti  per  anticho  de  Gafisgafcioè  quefte  cinque  famiglie,!  La 
berti  furono  antichiisimi  getili  huorxiimVa  dietro  ne  dicemo.fotterrauo 
fi  a chauallo  in  fu  chauagli  di  metallo,  o vero  d’ottone  i Pigli,  egli  Erri 
furono  conforti  di  ceppo, furono  gentili  htiomini.gli  Vghi  ancora  furo 
no  gentili  huomini,e  per  loro  fi  chiama  il  poggio  di  Mont’vghfe  furo- 
ui  richi,ela  Chielà  di  santa  Marta  a Vghi  fi  chiamaua  per  loro , e a die* 
fro  il  dicemo,  Galluzi,  T ofehi  anche  furono  antichi,  e que  Della  bella, 
1 Cofi  furono  antichi,e  fedone  santaMariaNipotecofa  che  è nella  via 
degl’Adimari,e  furono  colloro  eonfortidi  ceppo  anticamente,!  Catel 
linifurono  antichigentili  huommfedi  loro  difeefon  que  da  Chafiigliò 
ne  de  figliuoli  Tien.  Soldanierifurono  antichi  gentili  huomini,fottcrra 
uonfi  anche  a chauallo  a modo  de  Lamberti, éprefonfelo  da  loro,ma  a 
Lambertifu  conceduto,  que  del  Foreie  furono  antichi  getili  hucminù 
«furono  coforti  co  qglihoggifì  chiamonoMonaldfe  MazinghidaCa 
pi  furono gentililsimi  huomini, e vennon  dalla  Magnatantichamente 
era  dato  loro  ogn’ anno  dal  chomune  di  Pifioiaduebranchetti,e  uno 
«paruiere.e  Vechietti-jeM/gliorelli^Amieri,  e Barucci  da  santa  Malia 
Maggiore  erono  gentili  huominfiei  detti  Baruccifono  venuti  meno, 
gli  ArrigucdjObnachi  furono  gentilihuomin/,equeDella  tofa,  e an* 

, JticordAno  Male  frinì  K 
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che  i Bisdommi erotto  antichifs*  gentili  huomini,e  furetto  fe  dette  due 
famiglieconfortidiceppo,per  adietro  i Siti)  erono  gentili  huomini, 
Brunellefchi  vennono  pot,e  fono  affai  antichi,  e molto  furono  per  in/ 
nanzi  richi.e  pofìenti,e  gli  Alberti, e que  Bonizbe  Bonizi  tutti  furono 
gentilihuommi.TedaldinfeRauignanfGiuochfeDonathVccellini, 
Guadagnuoli,Malpilli,  Romaldelli  tutti  erono  getili  huomini,ele  det 
te  quattro  famiglie  erono  conforti  di'  ceppo , Malfetti , Razanti > Ca/ 
pofachi, Tebaldi  detti  q Della  vitella  tutti  erono  getili  huomini  * ITe 
daldi  furono  coforti  di  ceppo  co  q da  Filichaia,  Macci , Abati  furono 
affai  antichi  merchatati,erichi,  e poffeti,  Alifei  furono  antichifs*  getili 
huomini, e gli  Soldi  ache  furono  getili  huomini*  Alifei  foleuanoauere 
da  cafa  loro  una  volta,  che  fi  chiamauala  volta  della  mifericor dia  che 
chiTuffe  flato  menato  alla  giuftida,  e poteffèuiefler  e richouerato  fotta 
era  capato  da  ogni  pfona,  Cha'  fucci , e VTbaldini  anche  furono  getilifs* 
huomini, e p innàzi  molto  profpauono , i detti  Vbaldini  in  torre , e in 
chaftella.p  Io  ChardinaleAttauiano  che  fu  di  loro  che  ne  copero  affai* 
Agolatfe  gli  Agli  anche  furono  getili  huomini, e antichi,*  Pazi  di  Fio 
reza  furono  pinnizi  molto  grandi,  ma  furono  merchatanti  da  Iiefo 
le  cioè  vennono  di  la,  e vennone  a Fiorenza  poi  a gran  tempo  gli  Ar  * 
dinghi  furono  gentilihuominiiPetribuonfe  venono  dalle  Petrebuo 
ne  i Donzelli  da  Poneto  detti  Luchardefi  furono  gentili  huomini  di  co 
tado,e  per  antiche  era  loro  il  poggio  di  Luchardou  Corbizi  furono  an 
tichi  Fiefolani  gentili  huomini,  i FolchonierfBagnefi,  Guidalotti,  del 
Migliaccio  tutti  furono  gentili  huomini, que  d’Achuona  furono  genti/ 
lifsimi  huomini  e vennono  di  contado  furono  loro  conforti  que  Dauo 
|ogniano,eda  Chaftiglionchio  è furono  di  ceppo , e d armi*  Amidei, 
Gir  clami  di  santo  Stefano  furono  gentilisfimihuomini,  edifeefono 
della  fchiatta  di  meffer  san  Zanobi,iIquaIe  fu  V efeouo  di  Fiorenza,  e 
poiuennonoaftarepreflòaloro  i Gherar dini  che  vennono  di  conta 
do  i Franzefì  erono  già  gentili  huominf  e feciono  grandiricheze  in  Fra 
eia*  I Conti  Damangona  furono  grandi  baroni  antidive  poffenti,e'ge 
tili  per  generatane,  e i Conti  da  monte  Charelli  furono  loro  coforti  di 
ceppo.  1 Conti  Guidifuronograndibaroniantichi,epoffènti,  e a die* 
tro  ne  dicono, e venono  dalla  Magna  que  Conti  da  Certaldo,  e da  Ca 
praia, eda  Pontormo furono nobilifsirai baroni. i PazidiValdarnofu 
tono  nohilifsimhed  ebbono  tenute  affai, e chaftella.e  gli  S chuarcia  lu* 
pi  anche  furono  il  fimile  tenute,e  chaftella  anche  ehbano  Franzefì  ne 
fecion  poi  che  ebbono  fatta  richeza  in  Francia  que  d’ Arricafoli  anche 
ebbano  alchuna  tenuta, e molti  altri  gentili  huomini  auea  nel  contado 
ch’eueano  tenute, e chaftella, che  al  prefente  nolle  nominiamo  che  sa/ 
i ebbetvoppo  lungo  a dire5ma  abbiamo  fatto  menzione  di  quelliche  a 

^uei 


FIORENTINA  7* 

queltefhpo  aueano  pia  nome,  per  ch’io  Ricordano  Mafe/pini  trouai 
iTcritto  deU  antichità  di  Fiorenza  nella  Badia  di  Fiorenza,  e altroue  ne 
fatto  menzione  per  anche  a dietro  appunto  per  Io  modo  Ch’io  trouai  is 
critto  nell’imo  modo,  e nelf  altrove  a dietro  ne  difsi  tanto  chebaftaua,  e 
anche  trouai  ifcritto  delle  cofe  delle  famiglie  detto  indietro  per  croni* 
che  è fcritture  trouate  ancora,  e per  ikritture,e  croniche  fatte  nella  no/ 
ftra  città  di  Fiorenza  per  tutti  i modi  ch’io  trouaiifcritto  non  ho  uoluto 
dire, e fcriuere,e  narrare,e  Cometrotrai  fcritto  non  ho  voluto  dire,efcri 
uere,pero  che  a dietro  difsi  de  Viti , o vero  de  luoghi  oue  fi  puofono  le 
dette  famiglile  qui  inquefta  parte  non  ne  feci  mentione  pero  che  ne 
diisi  a dietro  tanto  che  ne  fu  abbaftanza,ora  fegttente  la  noftra  materia 
faro  mentione  qui  aprefto  di  certe  famiglie  che  al  mio  tempo  eron  co/ 
minciate  a uentre  ad  abitare  nella  città  noftra,  e di  pòco  tempo  in  pri* 
ma,  e in  dunduGone finirò  a dire  alchuna  cftofa  di  mia  natione , o vero 
parentela, io  Ricordano  fòpradetto  ebbi  per  moglie  una  figliuola  di 
Mefler  Buonaguifa  de  Buonaguifi  nobile  chaualiere,e cittadino  di  Fio 
renza  nata  per  madre  di  Melìer  Coretto  Bisdomini  nobile  chaualiere 
cittadino  di  Fiorenza, e la  fua  firochia  fu  moglie  d'uno  nobile  chaualie 
re  cittadino  di  Fioreza  della  chafa  de  Galli,  ed  ebbe  nome  MelferBru 
no, ed  io  (òpradetto  Ricordano  ebbi  una  figliuola  laquale  fu  moglie  di 
vno  nobile  cittadino  che  altea  nome  Arrigo  della  chafa  degl’  Orman* 
gi  di  Fiorenza,e  per  ora  tacerò  di  quefta  materia,eritornero  a dire  de! 
le  fòpradette  famiglie  delle  quali  ui  diisi  che  di  miei  di  erono  comincia* 
tipocho  a edere  richi,  e grandi  nella  noftra  città  (òpradetta  dfFioren/ 
za,  e crefciuti  dauere,e  perfone* 

Di  certe  famiglie  che  eràrio  cominciati  a ejjere  grandi  nella  citta  di  Fio - 
ren%a  cap.  CVIUL 

Ne  predetti  tempi,  o dipoco  in  prima  erono  incominciati  a edere 
grandi  Mozi,  Bardi,  A coppi  detti  Rosfì,Frefchobaldi,ei  Cerchile  que 
iti  (òpradetti  erono  incominciati  dipocho  a edere  richi,egrandi,ed  era 
no  grandi  mercharati,efra  queftefopradette  famiglieuen’ebbe  di  que 
gli  fra  loro  che  feciano  cafàccia  tra  Bardi,  e detti  Achopi  furono  certi 
ches  accodarono  colloro  a edere  loro  conforti  per  carta*  I Tornaqui 
ci  erono  adai  divi  a maggioritempoinprima  che  quefìi  (òpranomina* 
ti  venuti  nella  noftra  città,e  furono  affai  atichi  queftifopradetti’,  molto 
incominciarono  a tormentare, e a eflere  grandferichi,epofìentiin  Fio 
renza, e in  contado, e il  fìmilei  Chaualchanti  ma  ancora  vi  erano  affai 
prima  che  Bardi,  ne  che  MoziFretoobaldi,e  Cerchi*  ma  anche  di  po/ 
elio  tempo  inprima  erono  merchatanti  degli  Aglidicemo  a dietro  che 
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furone  aflài  antichi,*  tutti  quefti  cominciarono  a cflère  molto  pofiénti, 
richi,e  feciono  per  inanzi  molti  grandi  parentadi  , e grandi  cofe  per  la 
loro  richeza  in  poco  tempo* 

Come  Ricordano  trono  quafi  in  suflantia^  in  effetto  una  me  de  fimo, 
co  fa  cap.  CX, 

Ora  io  Ricor  dano’Mal  efpini,  o detto  per  tutti  i modi  chio  trouai  de 
fatti  di  Fiorenza,  che  trouai  in  due  modi  ifcritto,i  quali  in  fuflantia  e via 
medefimo  effetto  fanza  troppa  uariatione  nodimenomi  parue  douer 
ne  far  memoria  dell'uno  modo,c  dell’altro,e : di  quello  trouai  per  le  fo* 
pradettc  ifcritture  Romane,  eper  quelle  di  Fiorenza* 

Si  come  i Fiorentini  ebbono  ilchaftello  di  Montanara  ch'era  degli 
SqUdVCtdlupl  cap.CXL 

1 

Negli  anni  di  Cimilo  Mille  dugeto  venti, eflendo  Podefta  di  Fio 
renza  MeiTer  Vgo  del  Grotto  da  Pila,  e Fiorentini  andarono  a ofle  ad 
vno  chailello  degli  Squarcialupi,  ilquale  era  molto  forte,  e auea  nome 
Montanara, e per  forzale  p ingegno  fi  vinfe*  e colui  per  chui  ingegni® 
fi  vinfc  fu  fatto  inperpetuo  franche  egli,  e Ìlio  difeendenti  d’ogni  gra^ 
ueza  di  chomune.e;il  detto  chaftelloiu  disfarto  infoio  a fondamenti,  e 
in  quello  medefimo  anno  fi  compiei!  potè  alla  Charraia,ilquale  fi  chia 
tnaua  il  Ponte  nuouo,  per  che  nella  città  non  auea  piu  di  due  ponti, cioè 
queflo,e  il  ponte  vecchio.eaneorainquefto  medefimo  anno  vendeal 
chomune  di  Fiorenza  una  tenuta  ch’era  a Caligarza  eh  ci  a de  Buona 
guifì  un  baflardo  di  loro  che  auea  nome  Rimeri  che  l’auea  tolto  a vno 
fuo  nipote^e  il  chomune  il  disfece,e  comperollo  dalloro,eidetti  confor 
ti  vccifono  poi  il  detto  baflardo,  e il  detto  comune  fodis  fece  pienàmen 
te  il  garzone  a chui  era  flato  tolto, e fecionlo  chaualieri.  ed  ebbe  nome 
Meucr  Bonifatio,e  per  pacificargli  infìeme  lo  disfece  il  chomune* 

Si  come  Federigo  fecondo fu choronato  Imperadore  a Roma 
cap.  CXII. 

Negli  anni  di  Chriilo  fopradetto  il  di  di  santaCicilia  fu  choronato 
Imperadore  a Roma  Federigo  fecondo  Re  di  Cicilia  figliuolo  che  fu  ! 
dello’mperadore  Arrigo  di  Sauoi^edella  imperatrice  Ghoftantia  per 
Papa  Onorio  rerzo.nel  principio  quefti  fu  amico  della  Chiesa, ebe  d© 
uea  eifere  per  tanti  benefici,  e grafie  che  auea  da  efià,eper  la  madre  eb 
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fce  il  detto  reame  di  Cicilia, e di  Puglia,  quello  Federigo  regno  anni  tre 
ta,  e molto  fu  ingrato  contro  alla  Chieià , e fi  come  a dietro  dfcemo  fue 
figliuolo  di monacha  sagratale  fu  huomo  ardito,  e franco , e di  grande 
valore, e discienza.edi iènno naturalefue làuilsimo,efeppelinguaIa*? 
tina,  e il  nofiro  parlare  el  Tedefcho,  Franzefe,  e Greche, Saracinefco 
e fu  di  tutre  virtute,e.fu  copiofo,largo,e  cortefe,ma  fue  diffòluto  in  Ius 
lima, e tenne  molte  concubine.e  malmoluchi  aguifadiSaracini.ein  tut 
tidiletricorporalifidiede3etenuequafivitaepicurianonfaccendo  che 
mai  folle  altra  vitale  quella  fu  principale  chagione  il  perche  diuenneni 
tnico  de  Chericf  e disama  Chiefa,eanchora  uolleochupare  le  ragion 
ne  della  Chieià  per  male  difpenderIe,emoIte  Chielè,  e monili  eri  di* 
llrullenel  regno  di  Cicilia,e  di  Puglia,  e per  tutta  Italia  fottomisesanta 
Chieià  molto,  ma  forfè  fu  promehione  di  Dio  perch’erano  Rati  adope 
ratorii  rettori  disanta  Chieià  chegli  nalcelTe  di  Gofianza  monachasa 
gratamon  fi  ricordo  delle  percusfioni  che  ilùoipallatiaueano  fatti  ah* 
la  Chieià,  quelli  fece  chofe  notabili  al  fyo  tempo,  e lece  in  tutte  le  terre, 
e cittadi  di  Cicilia  per  vna,vno  forre .challello,  e lece  il  challello  di  Cha 
pona,e  le  torri,e  porta  fopra  il  potè  del  fiume,  e del  Vohorno,fece  fare 
il  challello  di prato.elarochadfsanto Miniatole  moltilsime  altre  co* 
fe,ed  ebbe  due  figliuoli  della  prima  fua  donna  Arrigo5e  Churrado,e  eia 
fchedunofece  a fua  ulta  eleggere  R e de  Romani  della  figliuola  di  Gio* 
vannlRe  dTGierufàlem  ebbe  Giordano  Re,  e d’altre  donne  anche  eh 
be  figliuoli  Federigo;onde  fono  colloro  che  fi  chiamano  il  legnaggiò 
d’ Antiocia  il  Re  Enzo->el I Re  Mafredfche  affiti  furono  nimici  di  santa 
Chiefa,  e in  fua  vita  egli,  et  lua  figliuoli  fignoreggiarono  co  molta  vita 
modana. alla  fine  egli  co  fuoi  figliuoli  per  li  loropechati  finirono  male, 
e isperfesi  la  sua  progenia . 

Come  vii  ^Ambafciadori  Fiorentini Pijamel>bo;co  quifìiowM 
Roma  cdp.  CXIIL 

Alla  detta  coronatone  del  detto  F ederigo  Imgadore  furo  gradi 
e richf  Ambafciadori  di  tutte  le  città  d Italia’,  e di  Fiorezaui  fue  molta 
buona  gete,eil  fìmile  di  Pifa,aiienne  che  uno  gi  ade  fignore  Romano 
che  era  Chardinale  cornuto  a mangiarci  detti  Ambafciadori  di  Fioren 
za,  e andati  al  suo  conuiro,  uno  di  loro  veggiendovno  bello  Chatel* 
lino  di  chamera  ildomando:dieglielo,e  diife  che  mandate  per  cs* 
so  alla  sua  volontà,  poi  il  detto  Chardinale  contino  faltro  di 
apreflo  gli  Ambafciadori  di  Pifa,  e per  lo  filmile  modo  inua* 
ghi  vno  di  loro  del  detto  Chatellino , e fi  glielo  domando  a 

ed  egli 
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ed  egli  difle  che  mandafse  per  elio  non  ricordandoli  che  l’auea  donata 
allo  mbafciador  e Fiorentino,  e partitoli  conuito  lo’mbafciadore  Fio/ 
remino  mando  per  etto  ed  ebbelo,poi  ui  mando  lo’mbafciadore  di  Pi* 
fa,e  trouato  che  Fatica  auto  quello  di  Fiorenza^  quegli  di  Pifa  Telo  re* 
caronoanoia.e difpetto nonfapendo come  era  interuenuto, e trouan/ 
dofi  infiemeidetti  Ambafciadori  per  Roma  richiedendoli  Chatellino 
uennano  a villane  parole, e di  parole  fi  toccharono,ondegI  Imbafcia* 

dori  di  Fiorenza  furono  fuper chiari, e villaneggiati  pero  che  gl’Imba/ 

fciadoriPifani  aueano  i soldadperlaquale  cola  tutti  i Fiorentini  che 
erono  in  corte,  che  erono  grande  quantità,  e anche  ven’andarono  di 
Fiorenza  di  volontà, e funne  capo  Mefler  Oderigo  de  Filanti,  e Balle 
rino  Buonaguifì.e  accordaronfi,e  affalirono  i dettiPifani  con  afpra  ve  | 
detta,per  la  qual  cofaifcriuendone  a Pifa  come  erano  flati  foperchiati 
da  Fiorentini,  e riceuuta  grande  vergogna, incontanente  feciono  a re* 
ftare  tutta  la  roba  de  Fiorentini  che  fi  tr ouo  in  P ifa  che  era  grande  qua 
tita.  I Fiorentini  per  fare  riflituir e alloro  mercatanti  piu  Ambafciate 
ui  mandarono  a Pifa  che  per  amore  della  amifta  antica  doueiTono  ren 
dere  la  detta  mercantia  nollo  alFentirono,dando  cagione  ch’ella  detta 
mercantia  era  barattata  , e alla  fines  arrecarono  a tanto  il  detti  Fioren 
tini  che  mandarono  pregando  ilchomune  di  Pila  che  in  luogo  della 
mercantia  mandarono  altrettantefome  di  qualunque  vile  roba  voles 
fono  a fodisfatione  del  popolo,  echenofelorecaflero  a onta  elcomu 
ne  di  Fioreza  gli  riflituir  ebbe  di  fuoi  danari!  fuoi  cittadini,  e fe  ciò  non 
voìeflono  fare  proteftarono  che  piu  no  poteano  durare allamifta  collo 
ro, e farebbe  cagione  di  principiodi  fare  loro  guerra,  e quefla  richiefta 
duro  per  piu  termine  e tempo.l  Pifaniper  lafuperbiaparendo  loro  ef 
fere  {ignori  del  mare, e della  terrarrifpuofono  a Fiorentini  che  qualun/ 
que  ora  ufciflòno  fuori  centra  di  loro  a ofte  ch’amezerebbono  loro  la 
via, e cofi  attenne  che  i Fiorentini  nonpoflendo  piufoflenere  l’onta  el 
danno  che  riceueano  cominciarono  loro  guerra,  e la  verità  delle  dette 
cofe  fappiamo  dalli  noftri  antichi  cittadini  che  furono  pi  elentia  quello 
tempore  feciono  ricordanza,  e memoria , 

Come  i Fiorentini  andarono  d ofte  contro.  Pifani  cap.  CXIIIL 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugeto  venti  dua  i Fiorentini  andare/ 
no  a ofte  a Pifa  del  mefe  di  Luglio,e  Pifanicomeaueanoloro  promes 
fo  fì  feciono  loro  allo’ncotro  al  chaftello  delbofco  nel  cotado  di  Pifa,e 
iuifeciono  grade  battaglia, e iPiiani  furono  ifeofìtti  addi  vndici  di  Lu 
glio  nel  detto  anno, e molti  ne  furono  mortfe  prcfi3e  v ennono  in  Firen 
ze  crea  di  milletrecento3de  migliori  di  Pila* 

Come 
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Come  ì Fiorentini  andarono  a ode  a Figline  cap.  CXV . 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  venti  tre,  il  chaftello  di  Fi* 
girne  nel  Valdarno  difopraòlqual’era  molto  forte, e poflente  di  gente, 
e di  richeze  fi  fi  rubellarono,  e non  uoleano  vbbidire  al  chomune  di 
Fiorenza,  per  la  quale  cofà  efTendo  Podefta  Metter  Gherardo  Orlane 
di  da  i Fiorentini  feciono  ofte  al  detto  chaftello  di  Figline,  8>C  guadarlo 
intorno  intorno  ,ma  pero  non  febbono,e  per  Bautta  uipuofono  iFio 
rentiniil  cartello  dell  Ancifataccioche' colloro  mafnade  de  Fiorentini 
fofle  guerreggiato  il  chaftello  di  Figline, 

Cornei  Fiorentini feciono  ojìe a Pidoia  cap.  CXV1 

Negli  annidi  Chifto  mille  dugento  venti  otto , eftèndo  Podefta 
di  Fiorenza  Mefìèr  Andrea  di  Perugia  i Fiorentini  feciono  oftea  Pi> 
ftoia  colloro  inlegna  del  Gliarroccio,eccio  fu  perche  Piftolefì  guerreg 
g»auono,e  trattammo  male  quegli  di  Monte  Murlo,eguaftarono  in * 
torno  alla  citta infìnoalle  JBorgora, e dis feciono  le  torridi  Monte  fiori 
eh  erano  molto  forti, e il  chaftello  di  Charmigniano  s’arende  al  chomu 
ne  di  Fiorenza, e nota  che  in  filila  rocha  di  Charmignanoaueauna  tor 
re  alta  braccia  f ettata,efue.u  era  due  braccia  di  marmo  colle  mani  che 
faceano  due  fiche  a Fiorenzatonde  per  rinprouerio  vfauano  gli  artefi* 
ci  di  Fiorenza  quando  era  moftrata  monetalo  altra  co  fa  diceano  nolla 
v'eggiOjpcheme  din  azi  la  rocha  di  Charmignano  p chagione  dellafdet 
ta  otte  vbbidirono  i P iftolefi  a comodameli  dcFioretinfe  feciono  disfa 
rela  detta  rocha* 

Cornei  Sanefirupponc  la  pace  a Fiorentini  cap.CXVlI '. 

Negli  annidi  Chriftomille  dugento  venti  notici  Sanefì  ruppe** 
s no  la  pace  a Fiorentini, che  contro  a patti  della  pace  feciono  ofte  a Mo 
te  pu! ciano  nel  mefe  di  Giugno,per  la  qual  cofail  Settembre  vegnen 
te  eftendo  Podefta  Mefler  GiouanniBottaccfdi  ,1  Fiorentini 

feciono  oftea  Sanefì,  e gualcarono  illoro  cótado  infìno  alla  pieuef  afeia 
ta  in  v erfo  Chiamile  dis  feciono  Monte  Iifciai  uno  loro  chaftello  predò 
a Siena  a tre  miglia,  poil’anno  apredo  eftèndo  Podefta  di  Fiorenza, 
Otto  di  Mandelia  da  Milano.!  Fiorentinifeciono  ofte  fopra  Siena  ad/ 
di  ventuno  di  Maggio  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  trenta,  e 
menarnoil  Charroccio,e  vaticarono  la  città  di  Siena,  e andarono  in  s* 
Chirico  in  Rosena,e  disfeciono  il  borgo  Auignone,e  poi  andarono  in 
V aldoroia  infino  in  Radi  cofani  e paftorono  le  Chiani  per  guadare  il  co 

rado 
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tado  di  P crucia  perche  alleano  fauoreggiatoi  S aneli  domandado  giu 

riditione  del  lago,  mai  Fiorétini  fene  partirono  perche  Perugini  ridile 
(onci  Romani  d’aiuto  e partiti  i Fiorentini  del  contado  di  Perugia  fi 
ritdrnàroinfu  quello  di  S iella, e disfe dono  da  uenti  chaftella,e  ertele 
e tarlarono  il  pino  da.Monte  Tolle{Te,c  tornando  fi  puofano  a campo 
a Siena,  e per  forra  combatterono  l'antiporto,  e ruppono  i serragli  del 
la  città  entrarono  nel  borgo,  emenaròne  prefì  in  Fiorenza  circa  di 
mille  dugento  hiiomini.  e nell’anno  mille  dugento  ti  cnta . i Fiorentini 
andarono,!  ofte  a Chafeluolim  Valdambra  alle  confine  d Arerò,  im# 
perdo  che  faceano  guerra  in  V aldarno  ne!  contado  di  Fiorenza  cena 
forza  de  degl  Aretini, efì  era  difeefi  diFieiole,edeldiftretto  di  Fioren 
za,eprefonlo,e  anche  ildisfeciono. 

Come  a sunto  Amlruogio  in  fiore»**  *ppa»  un  mirucholo  delsunout 
di  C hnjì o cap.  CXV II L 

Nel  detto  anno  il  di  di  santo  Fiorendo  addi  trenta  di  Dicembre 
vno  Prete  della  Ctóefa  di  fanto  Ambrogio  di  Fiorenza  eh  aiiea  nome 
Prete  Vsuccione  attendo  sacrificato  il  sacrificio  deli  altare,  e fi  come 
non  cauto.o  per  vechieza  non  afeiugobene  il  chaltce.per  la  qual  cofa  il 
di  apreffoprendendo  il  detto  chalice  trono  dentro  sangue  vino  sague 
anreso  incarnato  eccio  fu  manifefto  a tutte  le  donne  di  quello  monifte 
ro  a tùt";  che  iui crono  prefenti.e  al  VeKouo  e a lutto  ,1  Che 
eiehato  nois’aDalefo  a nitrii  Fiorennni,iqualiv  andarono  a vedere 
con  grande  diuotione,e  traflefi  il  detto  fangue  del  calice, etaiTefi  m vna 
ampolla  di  dmftallo,eancora  fimoftra  al  popolo  con  grande  teneteti 

Come  Sdnefi  prejono  Monte  pulcìctnò  cap.  CXV  III I. 

Negli  anni  di  diritto  milledugento  trenta  dua,i  Sanefi  pres  ano 

Monte^puldano.e  disfecionole  mura, e tintele  forteze  della  tcrra,pe* 

ro  che  Quegli  da  Monte  pulciano  per  mantenerfi  ìnloro  liberta  fi  ero/ 
n^tale^^co  Fiorentini.perla  quale  coiài  Fiorentini  andarono  a ofte 
sopra  lanefi  elTendo  Podefta  di  Fiorenza  Metter  Iacopo  da  Perugia 
e «lattarono  motto  del  loro  contado,e  puofono  1 otte  al  chalìello  di 
(Jùercia  grotta  pretto  a Siena  quattro  miglia,ilqual  era  molto  fori  e e g 
forza  diJficio  scréderono, e aulitolo  lo  feciono  disfarei  gl  huonuni 
nc  menarono  prefi  a Fiorenza, 

Cme  saprefe  fnochoda  cafa  Chaponfichi  in  Fioren*#  c*p< 

cxx. 
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Nel  detto  alino  s’apprefe  il  fuoco  in  Fioreza  da  cafa  i Capofàcchi 
in  merchato  vecchio,ondearfono  moltecafe,e  arionui  trahuomini,  e 
femine,e  fanciulli  venti  dua,enegli  annidi  Chrifto  mille  dugento  rren 
ta  quattro!  Fioretinifecionogradeoftea  Siena  etafìediai  o Siena  dal 
le  tre  partile  c5  molto  edifìcio  ui  gittarono  entro  pietre  affai , e per  piu 
dispetto  ui  maghanaron  entro  afini,  e molta  bruttura,  e nel  mille  duge 
to  treta  quattro  i Fioretinirifeciono  offe  fopra  Sanefi, e moficfi  di  Fio 
rez^adi  quattro  diLuglio  eftendo  Podeffa  M.iGiouanidel  giudicedi 
’Roma,  e flettono  fopra  illoro  còtado  clquàta  tre  dfe  disfecionoAfcia 
no  con  quaranta  tre  chaftella,  e ville,  e grandi  forteze,  onde  i S aneli  rt> 
ceuettano  grande  danno. 

Come  s'dppref ? lì fuoco  in  Fiorenti  Oltrarno  Cdp.  CXX I. 

Nel  detto  anno  medefìmo  per  Pasqua  di  Natale  s’aprefe  il  fuoco 
in  Fiorenza  nel  Borgo  d’oltr’Arnoinpiazare  quafi  arfe  tutto  con  gra 
de  danno,  e nota  qiiata piflolenza  di  fuochi  ha  riceuuta  la  noftra  città, 
e quafi  tra  piu  uolte  la  città  è tutta  arfa  e rifatta. 

Cornei  Scine  fi  fecionopace  co  Fiorentini  cap.  CXX  IL 

Negli  anni  di  Chrifto  milledugento  trenta  cinque , eftendo  Po* 
deftà  di  Fiorenza  M.  Capione  del  Poltrone  da  apparechiando 
fìi  Fiorentinidifare  via  maggiore oftea  Sanefi  chepadietro  no  auea 
no  fattaci  Sanefr  vedendofi  guafto  il  loro  contado.elaloroforza  inde 
bolita  fi  richiefono  dipacei  Fiorentini, laquale  fu  esaudita, eferma  con 
patti  che  i Sanefi  alle  loro  ispeferifeceflono  Montepulciano,  e quietaf 
fono  d egni  ragionerà  pennone  de  Fiorentini  forniflono  il  chaftello 
di  Mont’alcino,ilquale  era  in  lega  co  Fiorentini,eriebbono  i loro  pri* 
gioni,  laquale  guerra  era  durata  sei  anni,  ondet  Fiorentini  nebbo/ 
no  grandisfìmo  honore  * 

Come  Federigo  'cominciò  a ^fiupctre  i beni  della  chìeft  cap, 

cxxin. 

Poi  che  Federigo  fu  choronato,  cioè  Federigo  fecodo  da  Papa 
Onorio  terzo  nel  Ilio  principio  fue  amico  della  Chiefà,ma  poco  tem* 
pò  appreflb persua  superbia,  e auaritia  cominciò  a usurpare  leragio 
ni  della  C Fi  FESA  in  tutto  suo  imperio,  enei  reame  di  Cicilia 
c di  Puglia,  promutando  Veschoui , e altri  Prelati , e cacciando 
quegli  che  u aueua  mesi!  santa  Chiefa , cioè  il  Papa  facendo 
inpofte,  e taglie  a Cherici  in  vergogna  di  santa  CHIESA* 
l . Ricor  dóno  Male  [pini  L 
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(à,per  la  qual  cofa  da  Papa  Onor io  detto  che  lattea  chorofiato , fu  cita 
to, e ammonito  che  Iafciasfì  a:santa  Chiefale  fue  ragioni,  e giuriditionf» 
c rendeflè  il  cenfo,ilquale  Imper  adore  veggendofi  in  grande  potentia 
e flato, e fi  per  la  forza  degl’  Alamanni, eper  quella  del  reame  di  Cici* 
jia,e  ch’era  fìgnore  del  mare,  e della  terra. e temuto  da  turn  i (ignori  de 
Chriftiani,edetiandio  da  S aracini,  eveggiendoiì  fornico  di  figliuoli, 
che  della  prima  figliuola  dell  antigrado  della  Magna  aiiea  Arrigo , e 
Churrado,ilquale  Arrigo  auea  latto  eleggere  nella  Magna  Re  de  Ro^ 
mani , e Churrado  Duca  di  Sauoia,  e Federigo  d’Antiochia  Tuo  pii* 
mo  figliuolo  naturale  fece, e Anzofuo  figliolo  naturale  era  Re  di  Sardi 
gna,e  Manfredi fuo  fìgliuolonaturale  Prenze  di  Taranto, non  fi  voi 
le  dichinareallVbidienzadella  Chiefa  anzi  fu  pertinace  viuendo  dillo/ 
Iutamete,perla  qual  cofa  dal  detto  Papa  Onorio  fu  fchomunicato  ne 
gli  anni  di  Chriflo  mille  dugento,e  pero  non  laido  di  seguitare  la  Ghie 
fa, e maggiormente  occupaualeiiieragioni,emorto  Onorio  Papa  ne 
gli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  trenta  feiYfu  fatto  Papa  Ghirigoro  no 
no  nato  di  Langaia  di  Campagnafilquale  regnò  Papa  anni  quattordi 
ci,  e Umilmente  ebbe  guerra  collolmper adore  Federigo  detto  : imper* 
ciochcin  nulla  guiià  volea  lafciar eie  ragioni  di sata  Chie(à,ma  m aggior 
mente3’occupaua,e  molte  Chiese  del  regno  fecedisabitare,e  baratta* 
re , e difer tare , e i Barattini  i quali  erano  in  (lille  montagne  di  T ra* 
poli  in  Cicilia’,  eper  elTere piu fìchuro  dell’lfola,  e dilungargli  da  Sa/ 
racini  della  Barberià  p lo  tenere  in  paura  e Tuoi  Ridditi  del  regno  di  Pu/ 
glia  con  ingegni,  e pr omelie  gli  traile  di  quella  montagna,  e miflegli  in 
Pugllainuna  città  difetta  die  antichamente  fu  inlega  cogli  Romani,  e 
fu  disfatta  da  Sanniti  cioè  da  quegli  di  Beneueto, laquale  allora  fi  chia 
maua  Lineerà,  e oggi  fi  chiama  Nocera , e furono  piu  di  cento  trenta 
huommuonde  quella  città  rifeciono  molto  forte, e queglipiu  uolte  cor 
fono  le  terre  di  i ? uglia,  e guadar  onte,  e quando  il  detto  F ederigo  ebbe 
guerra  colla  Chiefà  gli  fece  venire  nel  duellato  di  Spuleto,e  aflediò 
in  quello  tempo  la  città  d Afceffie'feciono  grande  danno  asanta  Ghie/ 
là.  perla  quale  chofail  detto  Papa  Ghirigoro  confermò  contr’  allui 
le  fententiedate  per  Io  Papa  Onorio, e dinuouo  gli  diefententie  difeo 
municaziotie* 

Si  come  i Sarde ini  rprefom  Damidtd  cap.  CXXIIIL 

A v e n n e chein  quello  tempo  cheli  Soldano,  e Saracini  d’Egitto 
riprefano  la  città  di  Damiata,e  quella  di  Gierufalem,  e gràde  parte  del 
la  terra  santa, il  ReGiouanni  ch’era  allora  di  Gierufaleirulquale  fu  del 
legnaggio  del  Conte  di  Brenna, e per  la  fua  bontà  eflendo  oltre  mare 
ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Amerigo  di  Gierufalem, laquale  fia 

della 
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della  fchiatta  de  Gottifredi  di  Buglione  ch’era  erede,  e per  lei*  era  Re  dì 
Gieufalem,veggendo  la  terra  santa  in  male  flato  perla  fuperbia,e  for/ 
sa  de  Saracinipafsoin  Ponente  per  auere  aiuto  del  Papa,  e della  Ghie 
fà,e  dallo  Imperadore  Federigo,e  dal  Re  di  Francia,  e d’altri  fignori 
Chrifliani,e  trouó  Papa  Ghirigoro  colla  Chieià  molto  tribulato  da 
Federigo,emoftrando  al  detto  Papa  il  grande  bifogno  che  la  terra  san 
taauea  bifogno  d’aiuto, e di  focftorfo,e  come  Federigo  era  quegli  che 
piu  ui  pof  ea  adoperare  di  bene,per  la  fu  a forza, e potere  che  gli  auea  in 
mare,  ein  ferra,  fi  cerchò  pace  traila  Chiefa,  elo’mperadore  : accioche 
gli  andafie  oltre  mare,  el  Papa  gli  perdonali  l’offefe  fatte  alla  Chiefa,e 
richomunichalTelo^ilquale  accordo  fue  fatto  per  lo  detto  Re  Giouan ? 
ni  ch’era  fauio,e  valorofo  fìgnore.  e fatta  la  detta  pace  Ghirigoro  Pa* 
pa  gli  dette  per  moglie  allo’mperadore  Federigo,  ch’era  morta  la  fua 
prima  donna.la  figliuola  del  detto  Re  Giouanni,ch’erareda  delreame 
di  Gierufalem  per  la  fua  madre:  e promefle  il  detto  Imperadore  di  difen 
dere  il  detto  Papa, eia  Chieià  da’maluagiRomanijCh’erono  tuttirubel 
li  contro  alla  Chieià  per  la  loro  auaritia:epoi  andrebbe  oltremare  con 
tutta  sua  forza  al  palfaggio  ordinato  per  Io  detto  Papa  é fatta  la  fua  pa- 
ce,la  detta  figliuola  del  Re  Giouanni  venne  di  Scria  a Roma , &C  lo’m* 
peradorelaspofopermano  del  detto  Papa,  e di  lei  ebbe  tofto  unofi* 
gIiuoIo,cheebbe  nome  Giordano,mapoco  tempo  viuette  : e Federi* 
go  ccrottojin  vitto  di  Iuiltiria  fi  giacque  cortina  cugina  carnale  della  det 
ta  Imperatrice  eh  era  pulzella, e di luachamera  prtuata:e  trattando  ma 
le  la  detta  imperatrice  fi  fi  dolfe  con  Re  Giouanni  fuo  padre  dell’onta, e 
vergogna  che  Federigorauea  fatta, efacea  della  nipotere  per  la  qual 
cofa  il  Re  Giouanni  crucciato  dogliendofi  coIlo’mperadore,e  Io’mpera 
dorè  minacciando  batte  IamogIie,emiflela  in  prigionete  mai  poi  nò  ne 
flette  collei, fecondo  che  fi  dille, e tofto  la fe morire» e il  Re  Giouanni,  il 
qual  era  in  Puglia  fatto  gouernatore  della  Chieià,  e per  lo’mperadore 
per  far  fornire,e  apparechiar  Iolluolodelpafiaggio,che  donea  andare 
oltre  mare,fì  lo  accomiatò  del  regno  ♦ onde1  molto  ifchonciò  lipasi 
faggio  per  la  detta  difcordia*e  poi  lo  Re  Giouannitornò  a Roma  al  Pa 
pa  dogliendofi  di  Federigo  molto, &C  andofienein  Lombardia , e da* 
Lombardi  fue  molto  onorato,eubbidiuano  lui  piu  che  lo’mperadore* 
onde  grandi  parti  e fette  fi  feciono  in  Lombardia,  e in  T ofehana , che 
moltejpar  ti  fi  teneano  dalla  parte,  e affai  terre  colla  Chiefa,  e col  Re  Gio 
uanni,e  d altre  collo’mperadore.poi  il  Re  Giouanni  andò  in  Francia, 
e in  Inghilterra, egrande  aiuto  ebbono  da  tutti  quegli  fignori  per  Io 
pafiàggio,eper  mantenere  le  terre  doltre  mare* 
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Come  Pdpd  Ghirigoro  fi  formo  il pdfjd^io  cdp.CXXtr, 

I n quefto  tempo  ilPapa  Ghirigoro  con  grande  sollecitudine  for* 

J nioal  tempoilpartaggio  d’oltremare,  e per  lo  detto  Papa  fu  richiedo 
lo’mper ador e Federigo  ch’atteneftè  la  promeOà , e facramento  fatto  al*» 
la  Chiefa  d’andare  oltre  mare, con  vno  legato  Cardinale,  ed  egli  folle 
fignore  dello  ftuolo  inmare,  e in  terra  Imperadore,fece  tutto  l appare/ 
chiamento,e  colloftuoIodeChriftiani  fi  parti  daBrandmo  in  Puglia 
gli  annidi  Chrifto  mille  dugento  trenta  tre.  e come  Io  ftuolo  fu  alquan 
to  in  fra  mar  e, e meflò  a piene  vele , lo’mperadore  Federigo  segreta/ 
mente  fece  volgere  fua  galea,  e tornosfi  in  Puglia  eghV  e gran  parte  del 
la  fua  gente,  per  la  quale  cofado  Papa,  e tutta  la  Chiefà  sdegnato  delle 
opere,  e falli  di  Federigo, tenendo  che  gli  auefsiingannato , e tradita  la 
Chiefa,etuttala  Chriftianitd  e meftain  grande  pericolo  della  terra  san 
ta  il  detto  Papa  ifchomunichò  da  capo  il  detto  Imperadore  Federigo, 
e per  quefto  elli  tornò,e  no  feguiil  paftaggio  giurato  schufandofì  che 
auea  fentito,  che  come  foffeoltra’l  mare  il  Papa  colReGiouanniglido 
ueano  rubellare  il  reame  di  Cicilia,edi  Puglia,  altri  diflòno  che  il  detto 
Imperadoresh’ntendea  continuamente  col  Soldano  per  le  lettere,  e 
meflaggi,egran  prefenti  chegli  mando  co  patti  fatti,e  fermi  che  gli  ro 
peffè  il  detto  paflaggio,temendo  forte  de  Chriftianfe  che  in  sua  volo* 
tà  il  metterebbe  in  fignoria,  eafàginadel  reame  di  Gierulalem  san* 
za  colpo  di  spada  » le  quali  fopr adette  cagioni  I’una,  e l’altra  potea  es  * 
sere,  enon eftèreilverople  chofe  eh  auuenanoaprefto-, imper cicche 
noniftante  la  pace,  e accordo  della  Chiefaallo’mperadore  Tempre 
da  ciaschuna  parte  rimafe  la  mala  volontà , e mas  fintamente  nello’m 
peradore  fopr  a detto  ♦ 

Come  Federico  fece  drmdtd  per  etnddre  olire  mdre  capitolo 
CXXVL 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  trenta  quattro  lo’mpera* 
dorè  Federigo  auendo  fatta  la  sua  armata  ,e  grande  apparecchiamene 
tosanza  richiedere  Papa,  o Chiefa,oaltri  fignori  di  Chriftianfftmof 
sediPuglia,e  andonnecltreaImare,perauerela  fìgnoria  di  Gieru* 
salem  comegli  aueuapromefìo il  Soldano,  cheper  altro  benifttiodi 
Chriftianf  e do  apparue apertamente,  che  giuntoluiin  Ciprfemaflj* 
dato  lui  in  Soria  il  suo  Malischalcho  con  parte  di  sua  gente,  noninte* 
fe  a guerreggiare  i Saracini,,  anzii  Chriftiani,  imperoche  tornando  i 
Chdftiani  duna  chaualchata  fatta  sopra  Saracini  congrande  presa,  e 

molti 
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niolt/  prigioni,  il  detto  Malischalcho  combattè  colloro , e fri  ohi  n’  uc? 
cife,  e rubo  loro  molta  preda , e quello  lì  dice  che  fece  per  lo  trattai 
to  che  lo  mperadoreteneaco!  Soldano,  illandoluiin  Cipri  che  spef 
so  0 mandauono  imbas  ciadori,  e ricchi  prelenti,  ecio  fatto  lo’mpe? 
radere  mandòin  Acri,  e volle  disfarei!  tempio  d’Acri  a tempieri,  e 
fece  torre loro  chaflella , e mandò  suoi  imbasciadori  a Papa  Ghi? 
rigoro  eh  egli  piacesfi  di  richomunicharlo  peroclie  auea  fatta  sua  po/ 
ten^a,e  ofieruato  ilsacramènto.  ma  dal  Papa  non  fu  intesa  sua  pe? 
titioneumperoche  al  Papa  e alla  Chiesaera  palefeper  le  lettere,  e per 
i mefìaggi  venuti  di  Soria,eda[suolegato,e  dal  Patriarcha  di  Gie? 
ruiaìem,e  dal  maeflro  del  tempio,  è dagli  Spedalieri , e da  piu  altri  lì? 
gnori  di  la:  chelo’rnperadorenon  faceua  alchuno  benifitio  comune 
de  Chriflfani,  ne  elicgli  fìgnori,  cheeran  dila  lì  confìgliauono  allo 
acquiflo  della  terra  santa, : ma  ftauono  in  trattato  col  Soldano,  e co, 
Saracini:eal  detto  trattato  eaccordo  diede  compimento  in  quello  mo 
do,che  1 Soldano  gli  rendè  a cheto  Gierulalem  làluo  chel  tempio  di 
Dio,  che  volle  cherimanelle  a guardia  de  Saracinfaccioche  uifi  gr i* 
dahè  la  salace  chiamafle  Maumettotello’mperadore  lo  conienti  per 
dispetto-»  e mala  volontà  che  aucua  cogli  tempieri,  elafciogli  il  Solda? 
no  tutto’l  reame  di  Gierulalem  saluol  challello  chiamato  Iehario  di 
Morchale,  e piu  altre  challella  fortisfimealle  frontiere:  ed  eronole 
chiaui  alfentrata  del  reame:  alla  quale  pace  non  fu  acconfentienteil  le 
gato  del  P apa  Chardinaìé,  nel  Patriarcha , ne  tempieri , ne  gli  speda? 
liéri  ne  altri  fignori  di  S Oria  ne  chapitani  di  pellegrini,  impero  eh  e a loro 
panie  fals  a pace,  e in  danno, f e’n  vergogna  de  Chriiliani,  e dell’ac? 
quillo  della  terrà  santa.  maperòlo’mperadorenonlafdò,  ma  co  luoi 
baronie  col  maeflro  della  Magione  degli  Alamanni,  andò  in  Gieru 
falem,efccefi  chordnafein  Gicrtilàkm  a 'mezza  Quarefimanegliaii; 
ni  di  Chrillo  mille  dugen tb  trenta  cinque;eccio  fatto  mandò  i luoi im/ 
bafeiadoriin  Ponente  a fignifìcharlo  al  Papaie  al  Re  di  Francia,  e a piut 
altri  lìgnori,  come  era  chorónato,e  pofledeua  il  reame  di  Gierulalem  4 
della  quale  chofail  Papa, e tutta  la  Chiefa  ne  furoncrucdoli,conolceti 
do  che  do  era  falla  pace, e con  ingano  al  piacere  del  Soldano:accioche 
pellegrini  ch’erono  andati  al  paiTaggio,no!Io  potdìono  guerreggiare  * 
e uiddesi  apertamele  che  poco  aprelìò  che  Federigo  Ri  tornato  in  Po 
nentei  S aracini riprelbno  Gierufalem,e  quali  tutto  ilpaefe,  chel  Sol? 
dano  gli  auea?  renduto  a grande  danno,  e vergogna  de  Chriftiam, 
t rimase  la  terra  santà  ella  S oria  in  peggiore  flato  che  noàlatrouò* 


, Come 
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Come  il  Pdpa  feppe  U fìjft  pace  fatta  per  Federico  Imperadore  col 
Soldano  cap,  CXXVIL 

Cd  me  il  Papà  Ghirigoro  Teppe  la  falfa  pace  fatta  per  lo’m  prerado* 
re  Federico  col  Soldano  fatta  a vergogna  ad  onta  e danno  di  Chnftia 
ni, incontanente col  Re Giouanni,il  quai’era  in  Lobardia,  ordino  che 
colla  forza  della  Chiefa  intraffe  con  gente  d’arme  nelregnodt  Pun- 
gila per*  ribell  are  il  paefe  a Federigo  e cofifece  è grande  partedel  re/ 
gno ebbe  a Tuoi  comandamenti, e della  Chiesa  incontanente  che  Fez 
derigo  ebbela  nouella  oltre  mare,  lafcio  vno  Tuo  Malifchalcho , ilqua 
[e  non  contefe  ad  altroché  guerreggiare  i baronidi  Soria per  occupa/ 
re  loro  città, e fìgnorie,  che  i loro  antecefiori  con  grande  affanno,  difpe 
dio,e  spargimento  di  sague  aueano  coquiftate  fopra  a Saracini  con  Re 
Arrigo  di  Cipri,  con  li  baroni  di  Soria,efconfìfTeglt  a faette,  ma  poi  fu 
egli  fconfittOjin  Cipri,e  perde  in  tutto  Tuo  reame  di  Gierufaletrfin  po/ 
co  tempo,che  lo  riprefonoi  Saracini  per  la  difcordiach'erain  Trai  det 
to  Malifchalcho,e  gli  altri  Chriftiani  {ignori*  e chi  quella  floria  vuol  fa 
pere  legga  il  libro  del  conquido  di  Federigo  ♦ solamente  e’  venne  con 
due  galee, e uenne  nel  chafteilo  d’Afchone  in  P uglia  negli  annidi  Chri 
fio  mille  dugento  trenta  fei,la  quale  fu  la  prima  terra  che  gli  affediaro* 
no  in  P uglia,  ragunò  lefueforze:e  ricòminciaronfì  le  Tue  terre  a torna 
re  a Tua  ignoriate  mando  nella  Magna,per  Churrado  feo  figliuolo , e 
per  lo  Duca  di  Sterlichi,i  quali  con  gran  gente  uennono  in  Puglia,  e g 
la  loro  forza  raquiftarono  el  patrimonio  di  santo  Piero  il  duchato 
di  Spulerò,  che  fono  propio  retaggio  di  santa  Chiefa, e la  Martha  d’An 
chona,ela  città  di  Beniuento  chamera  della  Chiefaoccupò,menàndo 
in  loro  adiutorio  i Saracini  di  N o cera, el  Papa  quafi  affediarono  in  Ro 
ma  con  ispendio  di  moneta  fatta  perFederigo  a certi  maligninobili  Re 
manfarebbonoprefoildetto  Papa  in  Roma:  ilquale  accorgendofi  di 
do  tralTe  di  santa  sandorum  di  Laterano  le  tefte  de beatisfimi  Appo* 
floIiPietro,e  Paulo,  e con  effe  in  mano  con  tutti  Giardinai! , e Vefco* 
oi,  e altri  prelati  eh' crono  in  corte,  e col  Chericato  di  Róma  con  folen/ 
ni  digiuni, e orationi  andò  per  tutte  le  prouincie,e  Chiefe  di  Roma  a £ 
cesfmne*per  la  quale  diuotione,e  miracholi  dellisantisfìmi  Appofto 
li,  il  popolo  di  Roma  fu  tutto  riuolto  alla  difenfione  del  Papa,eddla 
Chiefa,e  quafi  tutti  fi  crucciarono  contro  a Federigo  dado  il  detto  Pa* 
pa  indu!genua,eperdono  di  colpa, e di  pena:per  la  qual  cofa  Fedengo 
diedi  chetofi  credeaintrare  in  Roma, e prendereìl  dettoPapa,fenten 
do  la  detta  nouità,temette  delpopolo  di  lloma,efi  fi  traffe  in  Pugli  a,* 
cl  detto  Papa  fu  liberato:  auuenga  che  molto  fofle  afflitto  dal  detiro 
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Impera aor  cipero  eh  e gli  tenéa  tutto  fi  regno  di  Cicilia  , e auea  prefo  il 
duellato  drSpuleto,  Campagnia>eil  patrimonio  sito, di Piero,  e altre 
terre  com’e  detto  diiopra,S£iftruggea  inTolchana  e’n  Lombardia  tut 
ti  i fedeli  disanta  Chiefo. 

Come  Papa  Ghirigoro  fece  concilio  a Roma  cap.CXxVIII. 

Papa  Ghirigoro  veggendo  la  Chiesa  di  Dio  in  male  ih ito , e coli  £■ 
temperata  da  Federigo  Imperadore  ordinò  difare  Concilio  in  Roma 
generale,  e mandò  in  Francia  due  legati  Chardinali J’uno  MeiTer  laco 
po  V efchouo  diPaleiìrino-jI  altro  Mefìer  Oddo  Vefcouo  diporto  det 
to  ChardinaleBiancho,accio  richiedeflonolo  Re-Luis  diFrancia,e  q! 

Io  d Inghilterrad  aiuto  contro  a Federigo, i quali  iòllecitamenteièeio 
no  loro  legatione, e predicando  contro  a Federigo  tutto  il  Ponente  is 
commoflR  no  contro  allufe  il  ChardinalBiancho  venne  innanzi  con 
molti  V elchoufe  Abati.i quali  arriuarono  a Niza  in  Proueza,epoco 
àprefìo  ui  venne  l’altro  ChardinaldiPaleftrinoJmperciocheper  L5^ 
bar dia  non  poterono  auere  il  chammino,  che  Federigo  auea  fatto  a fua 
genteprendere  ipasfì,eleiìradein  Toschana,  per’  la  qual  colà  Papa 
Ghirigoro  mandò  a’Genoucfìche  con  loro  nauili  alle  speie  della  Chie 
ià  douefìono  leuare  ipredettiChafdinali,  eprelati  da  Niza,  e condu/ 

| C€tJi a ^°ma>onde  eglino  armarono  in  Genoua  galee,  e legni  in  quan 
| tità.onde  fu  chapitano  Mefìer  Guglielmo  Obriachi  di  Genoua  ♦ lo’m 
peradorefìl  quale  non  dormiua  aper/èguitaresantaChieÌà,mandòEn 
zo  suo  figliuolo  baftardo  con  galeearmate  del  regno  aPifa  dicendo» 
Fifoni  che  doueflònoarmare  galee,<e  intendere  col  detto  Enzo  a piglia 
re  que  pr elative  armarono  quaranta  galee  di  valorofa  gente  ♦ onde  fu 
amiraglio  Mefìer  Vgolino  Guazza  eh  erini  di  Pifare  fentendo  la  verni 
ra  de  legni  de  Genouefì,  fi  feciono  loro  in  contro  tra  porto  Pifano,eff 
fola  di  Chorfìcha,e  ciò  fentendo  iChardinàlie  (ignori  ch’eronoin  fuV 
l’armata  de  Genouefì  pregarono  l amiraglio  che  tenefìéla  via  difuori 
dell’iiòla di  Chorfìcha per ifchifare l'armata  de  Pifoni non  sentendola 
I loro  aèmatà,  con  tante  arrriategalee  di  chorib  di%attagliejC  molti  legni 
groslì  chai  ichi  dichauallf  ed  arnelì,e  di  eh  er  ici,  e di  gè  tidis  utili  da  batta 
glia*  Mefìer  GuglielmoObriachi  ch’era  di  nome, e di  fatti  di  tefta3epo 
cho  làuio  non  volle  ieguirequello  cofìg!io,ma  per  (uperbia  etisdegno 
de  Fifoni  fi  uolle  conducer  e a battagliafìaquale  fu  aspra,  e duraTurono 
prefi  i detti  Chardinali  e fegati,  e’  prelati, e molti  n’annegarono,  e gitta 
i r?no  in,mare  %ralof  veroiioletta,  che  fi  chiamala  Mellon 

j ria  apprefìò  a P ortopifonore  gli  altri  ne  menarono  prefi  nel  regno , e 
piu  tempo  gli  tenne  Io’mperadore  in  diuerfè  prigfonfìeccio  fu  negli  aii 
ili  di  Chtiftb  mille.dugento  tr  enta  fette*per  la  quale  colala  CMzàxic& 

nette 
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u ette  gran  daflno;epetrecut(one.c  le  nó  fuflono  ( metraggi  del  Re  Lui 
gi  dfFrancia  e le  minacciefenonlalciaffe  i prelati  ddfuo  reame,  Fede 
rigo  no  ne  arèbbe  mattateti  ne  liberatirma  per  timore  défeforza  de 
Franzefi , e quegli  eh'  erono  rimati  in  uita  gpueramente  gli  libero  di 
sua  prigioneima  molti  ne  morirono  prima  indiuerfe  prigioni  di  fame 
c difaguper  la  detta  prefura  furono  ifcomunicatii  Pifani, 


SÌ  come  Fcdsfi^ojt  pttvti  dud  djjcdio  di  citp*  CA  ^ lllh 


Poi  Federigo  Itnperadore  fi  parti  daH  atTedio  di  Romane  tornato  in 
i Puglia  ebbe  nouelle  come  Melano,e  Parma, eBoIogna.e  piu  altre  ter 
re eh  .Lombardia, e di  Romagna  s’erano  ribellate, e teneano  colla  Chic 
fa,  garristi  consueforze.e  andoune  in  Lombardia, e fece  gran  guc** 
raalle  città  cheteneano  colla  Chie!a,fccionlega,e  affrontaronfi  col  le/ 
gato  del  Papa,e  col  detto  Federigo  ledono  grande  battaglia  al  luogo 

detto  Corte  nuoua, e Melanefi  furono  ififpnfittfe  gli  altri  che  coltoro 

erano  negli  anni  di  diritto  mille  dugento  trenta  fette  : e riceueftano 
grandi  dannidi  morti, c di  prefi.efu  prefo  il  charroccio  loro,  e loro  Po 
leftà  che  era  figliuolo  delDoge  di  Vinegia.e  lui, e molti  altri  nobili  di 
Melano  ne  menò  in  Puglia  prefi  , e fece  inpicchare  il  detto  Podefta  fo 
pra  a Tràni  in  Puglia, e gli  altri  prigioni  fece  morire  vilmente,  cui  in  un 
modo, e cui  m un’altro,  per  lafua  (orza  riccuettano  lasuafignoria.  e 
atfediò  Brefcia  e furóui  Guelfi.  e Ghibellini  di  Fiorenza  a gara , in  fer/ 

uigio  dello  peradore, e poi  gli  ebbe  a pattfie  poi  tutte  I altre  citta,  e ter/ 
recti  Lombardia  fatua  Parma,e  montò  in  grandesuperbia  et  Papa,ela 
Chiesa  n'abbatTarono  molto  in  tutta  Italia.perla  qual  chofa  (tette  po* 
co  tempo  che  detto  Papa  per  la  maninconia  fi  mori  a Roma  negli,  an/ 
ni  di Chrifto mille  dugento  trenta noue,e dopo Iuifu fatto  Papa  Cele 
(tino  terzonato  di  Melano,  e nó  viuette  piu  che  di  diciotto  nel  papato, 

c vaco  la  Chiefasanzapaftoreventimefi,emezo,imperoche  Federi/ 

go  nonlateua  fare  Papa  fe  non  fusfi  a tua  v oluntà,;e  di  ciò  ebbe  gran 
cótrafto  nella  Chiefa  pelle  e’Chardinali  erono  tornati  a piccholo  nume 
ro  per  le  tribulatione  aute  per  la  Chiefa  col  detto  Federigo,  ed  erano  ti 
isbaldanziti,  che  non  ardiuano  a fare  piu  che  Federigo  uolefie5  e a fare 
tifilo  volere  non  s’accordauono* 


Come  federilo  tributo  Jàntd  Chiefd  C2CXX* 


■jp 


1 
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Pe  r la  detta  uacatione  negli  anni  di  Chriflonrille  dugento  cjuara^ 

ta  Federigo  Imperadore  tribulado  tutte  le  Chiede  (ignori  che  vbbidi 
’ n «voli p di  R nmacma.laaualeDerrasìiò 


nano  ; 


ne 
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ne  era  di  santa  Chiefa,  e quella  ribellò,  e tolse,  (aiuola  citta  di  Faenza 
alla  quak  flette  VijLmefi  ad  attedio,  e poi  l’ebbe  a patti , e nel  detto  atte* 
dio  ebbe  gra  disagi  di  vetroagIia,dimoneta,e  poco  ui  fotte  piu  dimora 
tol’afledio  eraftacho,malo’mj3adoreg  fùa  aftutia  fallitogli  la  moneta  e 
inpegnati  ilioi  gioiellile  vaffelamentfe  piu  moneta  non  potè  auere,  e ri 
mediare  per  dare  a Tuoi  chaualieri,efecefareunaftampadi  chuoio  in 
«ua  figura, ftimadola  in  ualuta  di  moneta  d’un  Agoftaro  d’oro,e  quelle 
promiflè  di  fare  buone  per  la  detta  ualuta  a chiunche  poi  l’arrechasfì  al 
ilio  T eioriere^e  fece  badire  eh  ogni  maniera  di  gente  per  fuavettuaglia 
la  prendere  fi  come  moneta  d’oro,  einquefto  modo  rimediò  alla  sua 
ofte,epoi  attutala  città  di  Faenza,  a chi  auea  le  dette  ftampe  gli  cambiò 
ad  Agoftari  d’oro  che  ualeua  l’uno  fiorini  uno  d oro  e un’  quarto  , ed 
era  dall’uno  Iato  della  ftapa  impronto  il  volto  dello’ mpadore  ammodo 
di  Celàri  antichi,  e dall’altro  lato  una  Aquila , ed  era  grotta  di  charati 
venti,  quefta  moneta  fece  i fatti fuoi  comefe  fotte  d’oro,  e ebbe grande 
chorfo  a fuo  tempo, e nella  detta  fua  ofte  furono  i Fiorentini  Guelfi, e 
Ghibellini  in  feruigio  dello’mperadore. 

Come  Federico  fe  amarre  ^Arrigo  fno  figliuolo  cap.CXX XI. 

In  quelli  tempi  auuengà  che  in  prima  fi  cominciafle  m Infìachato  fl 
gliuolo  primo  genito  del  detto  Federigo , ilquale  aueua  fatto  eleggere 
dagli  elettori  della  Magna  Re  de  RomamYcome  a dietro  e fatta  metv 
rione,  vedendo  che  Io  mperadorefuo  padre  facea  ciochepotea  con* 
tro  alla  Chiesa,della  quale  colà  prele  colcientia,epiuuolteriprefèilpa 
dre  di  tanto  male,  della  quale  colà  lo’mperadorefèlo  arrecò  a contra* 
rio,  enon  1 amaua,netrattaua  come  figliuolo,  fece  uenire  accufàtori 
che!  detto  Arrigo  gli  volea  fare  rubellatione^a  petitione  della  Chiela, 
di  fuo  impio,  la  quale  coiàio  vera, o falla  fece  pndereil  detto  luofìgliuo 
1°  Re  Arrigo,  e due  fuoi  figliuoli piccholi  garzoni  menandogli  in  Pu/ 
gliain  daterie  carcere, e fecelo  morire  d inopia  a grande  tormento,e  ifil 
gliuoli  fece  poi  morire,  Manfredi  lo’mperador  e mandò  nella  Magna, e 
da  capo  fece  eleggere  Re  de  R omani lùccedetteallui  (Jhurrado  lecon 
do^e  ciò  fu  negli  anni  diChritto  mille  dugento  treta  lette,  e dopo  aleuta 
to  tempolo  mperadore fece ambafeeria al  làuto  htiomo  maeflro  Pie/  'fi***f 
rodelle  Vigne,  el  buono  dittatore,  aponendogli  tradimento,  ma  ciò 
gli  fu  fatto  per  inuidia^del  fuo  grande  flato, per  la  qual  colà  il  maeftro 
grande  dolore  fi  laici©  morire  in  prigione,e  chi  ditte  che  egli  medefìmo 
fitolfelauita* 


Ricordano  Malefpìm 
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Si  come  fu  eletto  Papa  MeJJer  Ottobuono  Del  f efebo  di  Genoux 
cap.  CX XX  IL 


Av  venne  poi  che  fu  eletto  Meflèr  O ttobuonolD  elfìefcho  di  Geno 
ua  tlqualera  Char  dinaie,  e fu  fatto  Papa  per  lo  piu  amico  confidente 
che  Federigo,  auefle  in  santa  Chiefa , acciochelo’  mperadore  potes/ 
fé  eflerein  accordo  con  santa  Chiefa  e fu  chiamato  Papa  Inno  centio 
quarto,negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  quaranta  vno:  e regno  Pa 
pa  anni  undici,e  mefi  feferiempiè  la  Chiefa  di  molti Chardinali  di  diuer 
fi^paefì  della  Chriftianità,e  come  fu  eletto  Papa  fu  rechatalanouellaal 
lo’mperadore  per  gran  fefta  fapiendo  che  gli  era  grandisfimo  fuo  ami*  | 
co.ma  ciò  vdendo  lo’mperadore  fìjturbò  forte*ondei  fuoibaronifi  ma 
rauigliarono,ed  egli  dille  non  ili  marauigliate  imperoche  di  quella  eie 
tione  auiamo  forte  dtfauanzato,che  gl’era  amico  Char  dinaie,  ora  fia  ni 
mico  Papaie  cofi  auuene,che’l  detto  Papa,  come  fu  confegrato  fece  ri 
chiedere  allo’mpadoreterre,e  giuriditioni  disanta  Chiesa,Ie  quali  ero/ 
no  fue  della  quafrichiefta  lo’mperadore  il  tenne  piu  tempo  intrattato 
d’accordo, ma  tutto  era  nano  per  inganno*  e ueggiendofìil  Papa  mena 
reperinganneuoliparoIeindanno,einvergognadfsanta  Chiefa,  e di  . 
fe  diuenne  piu  nimico  di  Federigo  che  non  furono  gl’antecellorfueg;* 
gendo  che  la  forza  dello’mperadore  era  li  grande  che  quali  tutta  Italia 
ciranefcamentefignoreggiaua,etuttii  caminiprefi»  per  fua  guardia  che 
nulla  potellè  uenire  in  corte  di  Roma  fanza  fua  volontà  o Iicétia,e  ueg 
gendofì  ilPapa per  lo  detto  modo  cofi  alfediato,  ordinò  fegretamente 
per  li  fuoi  parenti  di  Genoua,e  fecé  armare  ventigalee , e fubitamente 
le  fece  uenire  a Roma,  e su  vi montò  con  tutti  i Óhardinali,e  tuttasua 
corte, edi  prefentefi  feceportare  a Genouasanza  contralta  ninno ,e 
foggiornato  alquanto  a Genouafen’andò  a Lione  fopra  Rodano  per 
la  via  di  Prouenza  negli  anni  di  Chrifto*e  come  Papa  Innocentio  fu  a 
Lionelbpra  Rodano  ordinò  concilio  generale  nel  detto  luogo,  e fece  ri 
chiedere  per  l’uniuerfo  mondo  Vefchoui,e  Arciuelchoui,ealtri  prela/ 
ti  e quali  il  vennono  a vedere  infino  alla^Badia  di  Chluni  4in  Borgogna 
c anche  il  Re  Luigi  di  Francia  il  venne  a vedere,e  poi  venne  al  conci*  , 
lio  a Lione  fui  Rodano  oue  el  fuo  reame  proferlè  al  fuo  feruigio  ,e  di  sa 
ta  Chiefa  contro  a Federigo  Imperadore,  e contro  a chi  folle  nimico  di 
fanta  Chiefa,  e cruciosfi  per  andar  e oltre  mar  e*  e partito  il  detto  Re  il 
Papafecenel concilio  piu  cofebuoneper  laChriftianita,efece  citarei! 
detto  Federigoperfonalmente  doueflè  comparire  al  detto  concilio , lì 
comeluogo  comune  a schufarfìg  tredici  capitoliprouati  contro  a lui  di 
coli  fatte  cotto  alla  fede, ’ilquak  no  volle  comparir  e,ma  madouut  fuoi 
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amBafciadorijil  V efchouo  di'  Silinborgo  della  Magna,  e /rate  Vgo  del* 
laMagione  di  santaMaria  degl’ Alamanne  maeftro  Piero  delle  Vigne, 
i quali  ifcufando  lo’mperadore  chenon  potea  uenireper  infermità,  ma 
pregandoli  Papa, e Char dinamiche  gli  doueffono  perdonare,  che  tor* 
nerebbe  a mifericordia, e renderebbe  ciocheochupaua  della  Chiesa,  e 
proferfono  fel  Papa  gli uolea  perdonare  che  infra  un’anno  il  Soldano 
renderebbe  a Chriftiani  la  terra  santa  d’oltre  mare,e  udedo  infinite  fcu 
fe,e  varie  proferte,  domandò  i detti  ambafciadorifedi  ciò  fare  aueano 
autentico  mandato./  quali  aprefentarono  autentica  procura  mandata, 

0 vero  bollata  di  bolla  d’oro , e come  il  Papa  ebbe  afe  in  pieno  codi  ioi’ 
detti  ambafciadoriFederigo  de  detti  tredici  articholieflerecolpeuole^ 
per  do  dille,  vedete  fedeli  Chriff iani  fe  Federigo  tradifce  santa  Chiefa 
ei  Chriff  iani  però  s’offera  a fare  rendere  la  detta  terra  santa  aliai  moftra 
che  1 detto  Soldano  la  tenga  per  lui, e ciò  detto  fece  piuuicareil  procef 
(o,  e fcomunicho, e condanno  fi  comeheretico , e perfècutore  di  santa 
Chiefa,  e aggrauandolo  di  piu  chriminali  pecchati  difonefti  centra  lui 
àpprouati,e  priuollo  della  fignoria  dello  mperio,e  del  reame  di  Cicilia, 
e di  quello  di  Gierufàlem,afToluendo  d’ogni  fedeltà,  e la cramento  tutti 

1 fuoi  baroni, ifcomunicando  chiunque  lubbidifTe,  e gli  delle  aiuto,  o fa 
uore,epiu  chili  chiamasfi  Imperadore,queffo procelTo fu  fattonel  dee 
to  cocilio  a Lione  (opra  Rodano  negli  anni  di  Chriflo  mille  dugento 
quarantuno.  Le  principali  chagioni;perche  fu  codennato  furono  quat 
tro  . La  prima  quando  Io  inuefliron  del  reame  di  Cicilia,  e di  Puglia, 
e poi  dello  mperio  giurò  a santa  Chiefa,  e poi  in  presenza  de?  fuoi  baro 
ni, e dello  mperadoreBaldouino  di  Goflantinopolfe  a tutta  la  corte  di 
Roma,  difendere  santa  Chiefa  in  tutti  / fuoi  onori, e diritti  conta  tutte 
genti, e di  dareil  debito cenfo,eriffituire tutte  proceslìoni,  egiuriditio 
ni  di  santa  Chiefa,delle  quali  cole  fece  il  contrario, e fue  ispergiuro , e 
tradì  coi  c,  e infamo  villanamente,  e falla  mente  il  Papa  Ghirigoro  nono 
e de  fuoi  Chardinali  per  fue  lettere  per  1 uniuerfo  mondo . La  feconda 

colà  fu  che  ruppe  la  pace  fatta  tra  lui, e la  Chiefanon  chinando  della  g 
donanza  allui  fatta  dola  ifcomunicatione,e  degl’altri  mali  latti  per  lui, 
Cperpetrati  contra  santa  Chiefa,  e quegli  che  furono  colla  Chiefa  co 
tra  lui  in  quella  pace giuro, e promille  di  mai  non  offender  e,  ed  egli  fece 
il  contrario  che  tutti  gli  spenfe  per  morte  togliendo  loro  poflèsfioni , e 
non  lafciaua  a T empieri,ne  ad  altri  a chuiauea  occupato  i loro  beni, ne 
volea  riflituire,e  lafcio  uachatiper  forza  vndici  Vefchouadi,  e Arciue 
icouadi, e Badie  nello  mperio,  ereame^enongli  lafciaua  poffèderea 
chili  degnamente  per  la  Chiederà  ordinato,facendo  loro  forza,eIefa 
ere  perfone  rechandoli  a piato  dinanzi  a fuoi  baliufe  giudici,  fecholari* 

I La  terza  cola  fue  per  lo  sacrilegio  fatto  coll’armata  di  Pifa,eper  Io  suo 
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figliuolo  Re  Enzo  che  fece  pigliare  i Chardinali , e molti  prdati  fece 
mazerarein  mare,  e morire*  La  quarta  chofa  fu  per  che  egli  futrouato 
conuinto  piu  articoli  di  erefia  contro  alla  fedele  di  certo  egli  ncn  fu  cat 
Colico  Chriftiano  uiuendodiflolutamente,epartidpado  co  S ir  acini , 
poco,o  niente  viàua  la  Chie(à,o  fiio  ufficio-,!!  che  non  sansa  gandi  z* 
uidenti  cagioni  fu  dipofto,  e condennato,  e poi  che  fu  condonato, in 
poco  tempo  Iddio  moftrò  (opra  lui,  e (boi  la  (ha  ira* 

; Come  Federigo  fu  dipojìo per  lo  Pop  a dello  mperio  cap.  CXXX.IL 

P o i che  Federigo  fu  dipofto  il  P apa  mandò  a gli  elettori  (ella  Ma 
gna  che  doueftono  fare  nuoua  eledone  d’irnpio,e  cofi  fu  fatto  che  eles 
fono  Guglielmo  Conte  d Olanda  valente  fignore,  al  quale  Is  Chiesa 
diede  le  fue  forze,  e fegli  rubellare  gran  parte  della  Magna, e ciede  il  g 
dono  fi  come  chi  andafle oltre  mare  a chi  folfe  cotro  a Federico*  onde 
nella  Magnafugra  guerra  tra  il  detto  Re  Guglielmo,  e’1  Re  Ciurrado 
figliuolo  del  detto  Federigo,  ma  poco  durò  la  guerra  chemor  il  'detto 
Re  Guglielmo  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugeto  quarata  dua  e regnò 
nella  Magna  il  detto  Re  Churrado,ilquaIe  Federigo  auea  fatt>  elegge 
re  Re  de  Romani , come  faremo  mentione  di  quefta  Tentenni  Federi 
go  appellò  di  queftafententiailfucceflòredelPapalnnocento,ema 
dò  fue  lettere,  e meflaggi  per  tutta  la  Chriftianità  dogliendofì  iella  det 
ta(èntentia,emoftrando  come  era  iniqua,  come  appare  per  lafiia  epi/ 
ftola, laquale  dettò  il  maeftro  Piero  delle  Vigne  che  comindadetta  la 
fùa  falutatione,  Auuegna  che  noi  crediamo*  E appreflò  la  fuepriuatio 
nefeprimafu  crudele,  eperfequitatore  disataChiefà,  o de  ilio  fedeli  in 
Tofchana,o  in  Lombardia  fu  poimaggiore  mentreche  uiuete . 

Come  4 Fiorenza  fi  fece  il  ponte  a Rubdconte  cap.  CXXX  UH 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  trenta  (ètte,  eflend)  Pode^ 
Ha  di  Fiorenza  MefTer  Rubaconte  da  Modello  di  Melano, fi  fice  il  pon 
te  a Rubaconte  nuouo,  onde  egli  fondò  la  prima  pietra  con  lcsiìé  ma^ 
ni , e gittò  la  prima  cefta  di  calcina , e per  lo  nome  del  dettoPodeftà 
sempre  fu  chiamato  il  ponte  Rubaconte,eallasuafìgnoriafi  ladri* 
carono  tutte  le  uiedi  Fiorenza,  die  in  prima  uen  erono  foche  la* 
ftricate  se  non  in  centi  singolari  luoghi,  e maeftre  ftrade  anmatto* 
nate* 

Come  il  Sole  scuro  cdpXXXXV \ 
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Negli  ^anni  di  Chrifto  mille  dugento  trenta  otto  addi  tre  di  Giu* 
gno  fchuro  il  S ole  tutto  a pieno  nell’ora  di  nona,  e durò  schurato  pa/ 
recchi  or  e,  e del  di  fi  fece  notte,  onde  molti  ignoranti  fé  ne  marauiglia* 
rono,eper  la  paura  molti  ne  ispauentarono  huomini,e  femminein  Fio 
renzaperla  non  vfatanouità,eaftàinetornarono  a penitentia,ca  co 
fesfione*  diflefì  per  Aftrofogi  che  la  detta  scurationeannutiò  l’abbas* 
famento,elaschuritàcheebbeIaChie{àdiRomadaFederigo  co  mol 
ttdannfa  Chriftianù 

Come  il borgo  di  san  Ginmo  fi  rifece  cap.  CXXXV'I» 

Negli  anni  di  Chrifto  Mille  dugento  quaranta,  fu  rifatto  il  boiv 
go  di  santo  Ginigio  appreflò  di  santo  Miniato  per  quegli  della  terra 
per  lo  buono  fìto,epa{Ta,if  qual’era  in  sul  chammino  di  Piia,ma  poi  ne 
gli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  quaranta  otto,l’ultimo  di  di  Giugno 
fu  disfatto  per  modo  che  mai  non  fi  rifece  ♦ 

Come  Federigo  ftruggè  i fedeli  di  santa  Chiefa  cap , CXXX  V IL 

N e dettftempf  efièndo  Federigo  Imperadore  in  Lobardia,  e priua 
to  dello  impio  daPp.Innocèdo,inquanto  potea  fi  miflea  ftruggere  in 
Tofchana,ein  Lobardiaifedeli  disata  Chiefàintuttele  città  doue  eb 
be  potere,  e in  prima  cominciò  a Volere  {fatichi  da  tutte  le  citta  di 
T ofchana,e  toffe  de  Ghibellini,e  anche  deGueIfi,emandogKtasanto 
Miniato  alTedescho,ma  ciò  fatto  lascio  f Ghibellini,  e ritenne  i Guel 
fi  poi  abbandonati  come  poueri  prigioni  viuendo  di  limofìne , e iui  in 
sato;Miniato  flettono  lungo  tepoimpcioche  la  città  di  Fiorenza  in 
que  tempi  era  notabile , e potente  fi  uolle  in  quella  «spandere 
il  suo  veleno,  e mettere  sellandolo  tra  le  dette  parti  Guelfe,  e 
Ghibelline  che  piu  tempo  innanzi  crono  incominciate,  e co  * 
me  che  fofiono  le  dette  parti  inficine  tra  i nobili  in  Fiorenza, 
e ifpefto  fi  guereggiaftbno  tra  foro  di ^pprie  nimicitie  eh  erano  in  sette 
nondimeno  traeuano  al  bene  comune  della  città,  e quegli  che  fi  chia/ 
mauano  Guelfi  amauono  lo  ftatodella  Chiefa, e quegli  che  fi  chiama 
uono  Ghibellini  amauono  lo  {fato  dello'mperio,  ma  però  if  popolo  di 
Fiorenza  fi  manteneuain  vnitade,  e in  bene  della  Republica,  ma 
il  detto  Federigo  feducendo  per  suoi  amba/aadori , e lettere 
I quegli  degli  Vberti  che  erono  chaporali  in  parte  Ghibellina  che 
! eglino  cacciaflbno  della  città  i Guelfi  loro  nimici  profferendo 
loro  aiuto  di  sua  gente  d’arme,  e cofì  feeecomintiarc  diftènfioni 
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e battaglie  cittadinesche  in  Fiorenza,ondei  cittadini!!  cominciarono 
a partire,  fi  cornei  nobili, e tutto  il  popolo,  e chi  tenea  colluna parte,  c 
chi  coll’altra, e piu  parti  della  città  fi  combatteano  , e intra  gli  altri  luo* 
ghi  principalmente  a cafa  gl’Vbertfeiuicolloro  fi  ragunauonoilorofe 
guaci  contro  a Guelfi  di  santo  Piero  Scher aggio, cioè  Bagnefi, Pulci, 
e Magalotti, e loro  arniche  di  quello  fettone  ancora  i Guelfi  doler 'Arno 
fu  per  le  pefchaie  pattando  gli  vernano  a foccorr  ere  quando  erono  com 
battuti  dagl’ Vb  erti  Falera  battaglia  era  in  porta  santo  Piero,ouera  ca* 
po  di  Ghibellini,  i Tedaldini  per  ch’erano  le  cafe  loro  molto  forti’ di  pa 
lagfie  di  torri, e colloro  teneano  Lifei,e  Capofacchi,Giuochi,Galigai, 
c parte  de  Buonaguifi,e  parte  teneano  il  contrariordall’altra  parte  Bif/ 
domini,Donati,Pazidi  Fiorenza,e  alcun  altro  de  Buonaguifì  con  co  | 
fioro  ancora  i Giugni , l'altra  puntaglia  in  porta  del  duomo  alla  torre  di 
Metter  Lancia  de  Cattani  da  Chaftiglione,e  da  Cercina  capo  de  Ghi 
bellini  con  Agolanti,e  parte  de  Brunellefchi,eparteil  contrario^  mol 
ti  popolari  di  loro  parte  contra  T ofinghi,  Arrigucci , e l’altra  parte  de 
Brunelleschi  contra  coftoro:e  l’altra  puntaglia  in  santo  BranCatio  do* 
ue  erono  capo  de  Ghibellini,  Lamberti,  con  loro  T ofehi,  e parte  degli 
Am  ieri,  e Migliorelli  con  molti  feguaci  di popolo  contra  Tornaquin* 

Ci,  Vecchietti, e parte  de  Pigli  con  catterò, e parte  il  contrario,  e Iacea*  I 

no  capo  insanto  Brancatio  alla  torre  dello  Scharafaggio  ch’era  de  Sol 
danieri.la  forza  deGhibellini  erain  Borgo  santo  Appoftolo,onde  ero 
nocaporali i Soldanieri,Scholari,e partede Guidi,e parteil contràrio 
contra  Buondelmonti,Schali,Boftichi,Giandonati:okrx  Arno  eronoi 

Ghib  etti  ni,  O b ria  chi,  òC  altri  Ghibellini^  di  nobili  non  v’auea  fe  non 
di  cafe  di  popolari  contra  Rosfi,eNerli,e  duradole  dette  battaglie  co/ 
battendo  piu  tempo  alle  sbarre, o vero  serragli  dall’una  vicinanza , a 
l’altra  e le  torri  l’una  coll’altra  che  ne  n’eran’  molte  in  Fiorenza  in  que  te 
pi  d’alteza  dibraccia  cento, o piu  con  manganelle, e altri  difìci  di  di, e di 
nottefin  quefto  cotrafto  lo’mperadore  Federigo  mandò  inFiorenza  Io 
Re  Federigo  suo  figliuolo,  e lo  baftardo  con  molta  gente  d’armi  Te*  J 
defchi,ondee  Ghibelliniprefono  uigore,  e con  piu  forza, e ardire  pu' 
gnarono  cotraGuelfy  quali  non  aueano  aiuto  ne  attendeano  foccorfo 
ria  Chiefa  era  a Leone fopr’a  Rodano, e la  forza  di  F ederigo  eragrade 
in  tutte  le  parti  d’Italia,  veggiedofi  i Guelfi  fi  aspramente  menare  eflèn 
do  già  la  gente  di  Federigo,  con  Federigo  fuo  figliuolo  in  Fiorezauna 
domenica  fi  tennonoi  Guelfi  infino  al  mercoledì,  e non  potendo  con 
trattare  alla  forza  de  Ghibellini  abbandonarono  ladifefa,e  partironfi 
della  città  la  notte  di  santa  Maria  Chandellaia  di  Febbraio  negli  anni 
di  diritto  mille  dugento  quarata  otto  , e certi  nobili  di  Fiorenza  fi  ri* 
duttononel  chattello  di  Monte  uarchinelValdarno  difopra.epai  te  nel 

chattel* 
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chartelfo  di  Chapraia,e  a Pelago, e a Riftochio,e  a Magnale^  infino  a 
Cafcia  per  gli  Guelfi  fi  tenne, e di  quindifì  facea  guerra  alla  città,  e al  co 
tado^  altri  popolari  di  quella  parte  lì  ridufano  per  lo  contado  a loro  po 
deri, e diloro  amici,  I Ghibellini  che  rimafono  in  Fiorenza  figno- 
ori  colla  forza  di  Federigo  Imperadore,  fi  riformarono  alloro  mo* 
do,efeciono  disfare  ventiquattro  forteze  di  Guelfi, palagi, e grandi  tor 
ri  in  fra  quali  fu  il  palagio  nobile  de  T ofìnghi  in  fui  inerchato  vecchio 
chiamato  il  Palazo  alto  nouata  braccia, fatto  a colonnegli  di  marmo, 
e vna  torre, con  elio  alta  cento  trota  braccia,  e ancora  auea  un’altra  tor 
re  in  filila  piaza  di  santo  Giouanni  alta  e bella,laqual’era  all’entrare  del 
corfò  degl’ A dimari,  e chiamauafì  la  torre  al  Guarda  morto,  pero  che 
antichamentetuttiigentilihuomini  antichifìfotterrauonoa  sato  Gio 
uanni.I  detti  Ghibellini  facendo  tagliare  la  detta  torre  fi  la  feciano  pun 
tellareper  modo  che  quali  fi  mettefiè  per  modoa  puntegli  fi  che  cades 
le  in  full a Chielà  di  sato  Giouamla  torre  ch’era  alta  12.0.  braccia  ,ma  co 
me  piacque  a Dio  > panie  manifeftamente  quand’ella  venne  a cade 
re  ch’ella  cefiafiè  daIlasantaChiefà,eriuollèfìacadereperlomezo  del 
lapiaza.  onde  tutti  i Fiorentini  fe  ne  marauigliorono,  el  popolo  ne  fu 
molto  lieto;e  nota  che  poi  ch’ella  citta  di  Fiorenza  fu  rifatta  ancora  no 
era  disfatta  chafa, e allora  fi  cominciala  detta  maladitione  di  disfareper 
gliGhibellinfe  ordinarono  che  della  gente  dell  arme  dello’mpadore  ui 
rimaneflono  otto  cento  chaualieri  T edefchi  a loro  soldo , de  quali’  fu 
chapitano  il  Conte  Giordano,  e auuenne  che  in  fra  l’ano  medefìmo,che 
i Guelfi  furono  cacciati,  qgli  ch’erono  in  Monte  varchi  furono  aflàliti 
dalle  mafnade  de  T edefchi  in  guerreggiar  e il  cartello  di  Gaghereta  nel 
merchatale  del  detto  Monte  varchi  di  pochagente  fu  afprabattaglia  in 
fino  nell’ Arno.infìnei  detti  T edefchi  furono  is  confittile  gran  parte  di 
loro  mortile  prefì.e  ciò  fu  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  quaran 
taottoV 

Si  come  lo’mperddore  Federico  puofe  l’ojìe  a Pdrmd  Cdp  itolo 
CXXXVllL 

In  quello  tempo  lo’mperadore  Federigo  puofe  l’artèdio  a Parma 
inLobardia  ches'erarubdlatadallasua  fìgnoria,eteneano  dalla  Ghie 
là,  e in  Parma  era  il  legato  del  Papa  con  gente  d’arme,  Federigo  con 
le  lue  forze,  e de  Lombar  di  v era, e ftetteui  per  piu  mefi, e giurato  auea 
di  non  partirli  in  prima  le  non  aueala  detta  terra,e  auea  fatta  in  contro 
alla  detta  città  unabaftia  a modo  duri  altra  città  con  losfì,  ftecchati,  c 
torri,  calè  coperte  murate  alla  quale  puofe  nome  Vittoria,eglodetto 
afièdio  auea  riftretto  molto  Parma,  ed  erafi  aflbttigliata  di  formento  , 
cdi  vettuaglia  che  poco  tempo  fi  potea  cenerete  ciò  fapea  bene  Fede^ 
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ri  ro  per  fuefpte,  e per  la  detta  cagione  quaft gli  tenea,fi  come  gete  vfa 
ta^e  poco  gli  churaua.  auenne che  vn  giorno  Federigoper  prendere 
fuo  diletto  effondo  in  caccia  con  cani, e con  vccelli  con  certi  Tuoi  baroni 
fuori  di  Vittoria , e cittadini  ciò  faputo  per  loro  spie  come  gete  dispera 
ta  vfeirono  tuttifuoridi  Parma  armati  popolose  chaualieri,  e vigorofa 
mente  aflàlironofta  detta  baftia  la  gente  del  detto  Imperadore  inproui 
f0  no  co  ordine,e  co  pocha  guardia  come  quelli  che  non  churauono  lo 
ro  nimiciveggiendofì  fifubito  afpramenteaftaliti,enon  ui  effondo  il  Io 
rofìgnore,non  ebbono  difefa,emiflbnfìin  fuga, e in  feonfìtta  fi  erono  ' j 
moltipiu  che  quegli  di  Parma:per  la  quale  sconfitta  molti  ne  furono 
morti.e  preft,e  Federigo  sappiendo  la  nouella  con  grande  vergogna  fi 
foggi  a Cremona  ♦ e Parmigiani  fi  prefano  la  baftia  doue  trouarono  , 
molto  fornimeto, e vittuaglia,e  moltojvasellamentp  d’argeto  e tutto  il 
teforo  che  auealo’mperadorei  Lobardia,e  la  corona  Tua, la  quale  iPar 
migianianno  anchora  nella  sagreftiadelloro  vefcouado,  onde  ne  fu*  ? 
rono  tutti  ricchi,  e tolto  la  preda  ui  mifono  entro  fuoco,  e tutta  la  batte/ 
t ono,accioche  mai  non  auefle  Pegno  di  città  ne  di  baftia , e ciò  fu  di  Feb 
braio  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  quaranta  noue 

Si  come  Federigo  lajciò  Vicario  En%o  fuo  figliuolo  in  Lombardia 
cap.CXXXVIIlI. 

Poco  tempo  aprefTolo’mperadorelafciò  fuo  Vichario  generale  in 
Lombardia,Enzo  fuo  figliuolo,il  quale  era  Re  di  Sardigna,  ed  era  fuo 
figliuolo  naturale,  e venne  in  T ofchana.e  trouò  chei  Ghibellini  Ugno 
reggiauonoIacittàdiFioreza,enelmefedi  Marzo  s erono  pofti  ad  as 
Tedio  al  chaftello  di  Chapraia,nel  qual’eran  chaporali  i Guelfi  vfeiti  di 
Fiorenza.  Lo’mperador  e nonuolle  entrare  in  Fiorenza,  ne  mai  vera 
entratoima  fene  guardaua:che  per  Tuoi  Auguri,©  vero  indouini , o ve 
ro  profezia  trouaua  ch’egli  douea  morire  in  Fiorenza,  ma  pafto  all’oc 
fte, e andò  a ioggiornare  nel  chaftello  di  Fucecchio,  per  difetto  di  ver- 
tuaglia, non  potendoli  piu  tenere/eciono  quegli  dentro  configlio  di 
patteggiare,  e ar  ebbono  auto  ogni  buono  partito,  o vero  patto  t ma 
vno  chalzolaio  vfeito  di  Fiorenza  eh’  erà  flato  vno  grande  Ant/ano 
isdegnato  per  che  non  fu  ricluefto  al  detto  configlio, fi  fece  alla  porta,  e I 
gridò  a quelli  dell’ofte  che  la  terra  non  fi  potea  tenere  piu  . per  la  quale 
cofa  quegli  dell’ofte  non  vollono  intendere  a patteggiare.onde  quegli  | 
dentro,  come  gente  morta,  sarrenderono  allamerze  dello’mperadore 
e ciò  fu  nel  mefe  di  Maggio,nel  mille  dugento  quaranta  noue . de  detti 
era  il  Conte  Ridolfo  da  Chapraiaje  Mefler  Rinieri  Zingano  de  Buon 
delmonti.erapprefentatiin  Fucecchio  alIo’mperadore,tutti  glimeno 
feco  in  P uglia,e  miilegli  in  prigione,  e poi  per  letter e mandategli  p gli  ; 

Ghibel  ; 
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Ghtbcllfnf,cmbafaatc  a tutti!  nobili  di  Fiorenza  fece  trarre  gir  oc  chi, 
€ mazerare  in  mare,fàIuo  Metter  Rinieri  detto, perche  lo  trouò  urfmai 
gno, e valente  chaualieretma  fecielo  abafeinare  degli  occhi,  e poi  in  lui 
l’iibla  di  monte  Chrifto,  come  religiofo  fini  Tua  vita:el  fòpradetro  chal* 
solaio  da  quegli  di  fuori  fu  guarentito  ,i  quali  tornati  pori  Guelfi  in 
Fiorenza,  egli  torno, e riconofciuto  poi  a furore  fu  lapidato  vilmente 
per  li  fanciulIi,eftracinato  per  la  terra,egittato  nefosfì . 

Si  come  En%o  V ichario  "Venne  a hofìe  a Bologna  cap.  CXL. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  cinquanta  di  * ■’ aggio,  lo  Re 
Enzo  figliuolo  di Fed erigo, effondo  rimafo  Vichario,e  chapitano  della 
taglia  in  Lobardia,uenne  a otte  alla  città  di  Bologna , i quali  fi  teneano 
col  legato, e colla  Chiefa  . Il  detto  legato  con  gente  d arme  vfeirono 
fuo  ri  uigorofamete  col  popolo  corrai  Re  Enzo,  eifconfìflòIo,eps61o 
nella  detta  battaglia  co  molti  di  fua  gete,elui  mittonoi  prigione  in  vna 
gabbia  di  ferro,ein  quella  fini  fua  Ulta  a grande  dolore  il  detto  Fede 
figo  fi  parti  diT  ofehana  udendo  che  Enzo  fuo  figliuolo  era  prefo  e fc5 
fitto  da  Bolognefi:  onde  la  forza  del  detto  Imperadore  cominciò  a cha 
lare  in  Tofchana,e  in  Lombardia:equeglicheteneanoparte  Guelfa, e 
della  Chiefa  cominciorano  a prendere  vigore:  Auenne  che  eflendo  il 
Vichariodello’rnperadore  co  Fiorentini  Ghibellinia  vno  chaftello  di 
Afeina  in  Valdarno,iI  quale  i Guelfi  vfeiti  di  Fiorenza  aueano  rubella 
lo, eflendo  grande  parte  dellofte  nel  borgo  di  Figline  per  guardiamo 
cioche i Guelfi ch’erono colloro amiftade  in  Monte  varchi ragunati 
non  poteflono  venire  a foccorrere  il  detto  chaftello  d Afeina , e i detti 
Guelfi  partendoli  da  Monte  varchila  notte  di  fan  Matteo  di  Settem* 
bre,  negli  anni  di  Chrifto  milledugento  quaranta  vennono, ed  entrai 
tono  ne  detti  borghi  di  Figlinc,e  iubitamente  affittendo  la  detta  gente 
per  la  notte  ch’era  fanza  nulla  difenfìone  i Ghibellini  furono  ifchófìtti, 
e gran  parte  morti, e prefi  g le  chafe:ela  mattinauegnenteleuo.fi  lotte 
da  Afeina  con  uergogna,  e torna  in  Fiorenza , , 

Come  in  Fiorenza fu  grande  ripitiò  per  le  graue^e  cap.  CX  L I. 

Tornata  la  detta  ofte  in  Fiorenza  ebbe  tracittadini  grande  ripiV 
tio  * Imperoche  i Ghibellini , che  fìgnoreggiauono  il  popolo , molto 
gli  aggrauauono  dilibre,e  d’impofte  con  poco  frutto,  che  Guelfi  eran 
già  ìlparti  per  lo  contado  di  Fiorenza,  e teneano  molte  chaftella,  e face 
uano  guerra  alla  città,eoltr’accio  quegli  degl’Vberti, e altri  nobili  Ghi 
bellini  tiranneggiauono  il  popolo  di  grauiftortioni , e ingiurie  ♦ Per  la 
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qual  coiài  buoni  huominiragunandofiinlìemea  romor e,  fedone  lev 
ro  capo  alla  Chiefadisanto  Firenze , e poi  per  la  forza  degl  Vberti  fi 
n’andarono  aliare  alla  Chielà  disanta  Croce,iui  ttando  armati  nonar 
diuano  a ritornare  alle  loro  chafe,accioche  da  detti  nobili , auendo  la * 
fciata  I’arme,non  fofiono  rotti, e dalle  fìgnorie  condannati, fi  n andar© 
no  a santo  Lorenzore  quiui  armati,  e molto  forti  durando  colla  loro 
forza  feciono  trenta  fei  chaporali  di  popolo,  e leuarono  la  fìgnoriaal 
Podettà  ch’era  allorainFiorenza,etuttigli  vficiali  rinouarano,  eccfo . 
fatto  lànzacotatto, feciono  popolo,con  certi  nuotii  ordini,  e Raruti  clef 
fono  Chapitano  di  popolo  MelTer  Vb erto  da  Luccha:e  fu  il  primo  dia 
pitano  di  Fiorenza,  efeciono  dodici  Anziani  di  popolo  due  perfetto,! 
quali  guidauano  il  popolose  confìgliauono  il  detto  Chapitano  : e rico?  a 
glienfi  nella  cafa  della  Badia  fopra  la  porta  che  ua  a santa  Margherita, e 
tornauonfialleloro  cafe  a mangiare, e a dormire, e ciò  fatto  addi  venti 
d’Ottobre,anni  mille  dugento  cinquanta , ein  quelli  di  fi  diedono  per 
Io  detto  chapitanoi  Gonfaloni,chefurono  venti, per  lo  popolo  a certi 
chaporali  pattati  per  compagnie,e  vicinanze,e  a piu  popoli  infìeme:ac 
ciò  quando  bifognafle  ciafchuno  douefle trarre  armato  al  Gonfalone 
della  Tua  compagnia,e  poi  co  detti  Gonfaloni  trarre  al  detto  Chapita* 
no  delpopolo.e  feciono  fare  una  campana, laquale  il  detto  Chapitano 
auea  in  fulla  torre  del  Leone, e il  Gonfalone  principale  del  popolo,che 
auea  il  detto  Chapitano,  auea  il  campo  bianco, e croce  rotta.  B leinlè- 
gnie  de  detti  Gonfalonieri  crono  quelle  nel  fello  d’oltrarno , el  primo 
era  nel  campo  uermiglio  unafchala  biancha.  11  fecondo  entro  il  cham/ 
po  azzurro,e  dentroui una  piazza  biancha  con  nicchi  vermigli*  II 
terzo  col  campo  bianche  cor  una  ferza  nera.  Il  quarto  il  campo  ros/ 
fo,entroui  un  drago  verde,  nel  fello  di  santo  Piero  Scheraggio;il  p«V 
mo  fu  il  campo  azzurro  entroui  una  ruota  di  charro  d'oro , o vero  gial 
la.Il  fecondo  il  champo  ad^oro  entroui  uno  hue,o  toro  nero.  11  terzo  il 
champo  bianchocon  uno  Leone  nero  Ranpante  II  quarto  erono  lille 
a trauer Co  nere, e bianche,  nel  fello  di  Borgosanto  Appoftolo . Il  priV 
mo  erail  champo  doro  entroui  una  vip  era,  o vero  ferpe  verde.  Il  feco 
do  il  champo  biancho  cor  una  Aquila  nera  . Il  terzo  il  champo  verde 
cor  un  chauallo  sfrenato  couertato  di  biancho  con  croce  rotta.  Nel  le 
fio  di  santo  Branchatio,il  primo  il  champo  verde  entroui  uno  Leone 
naturaleranpanteroflb.  11  fecondo  il  champo  biancho  con  uno  Leone 
frànpante  rotto.  Il  terzo  il  champo  azzurro  con  uno  Leone  ranpante 
biancho . inla  porta  del  duomo , il  primo  champo  azzurro  con  uno 
Leone  ad  oro.  II  fecondo  il  champo  d’oro  con  vno  drago  verde.  Il  ter 
tzo  il  champo  biancho  con  uno Leoneazzurro  rapanteinchoronato* 
Nel  fedo  diporta  santo  Pier  opprimo  il  champo  d oro  con  due  chiaqì 
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rode.  Iliecondoaruote  cerchiate  bianche, e nere.  II  terzo  era  difotto 
avalve  difòpra  era  rodo»  E come  ordinò  il  popolò  Ie’nfègne5e’  Gonfa? 
Ioni  in  città, coll  fece  in  chontado  a tutti  i piliferi  eh  erano  ottantasei,  e 
ordinar  ongli  a leghe  a^c  ci  oche  1 uno  atade  all’altro,  e uenidòno  in  città 
e in  offe,  quando  bilognade.  In  queftomodo  s ordine  il  popolo  vec? 
chio  di  Fiorenza  per  piu  forza  del  popolose  cominciarono  a fareilpa? 
lagio  eh  e e di  dietro  alla  badia  infilila  piazza  di  san  Pulinaricioè  quel? 
Io,  che  è di  pietre  conce  colla  torre,  che  in  prima  non  u’ era  palagio  di 
Chomune  in  Fioreza  «ma  ftaua  la  fignoria  quando  in  una  parte,  e qua 
do  in  un’altra  partete  quando  il  popolo  ebbe  la  fignoria, e dato, fi  ordì? 
narono  per  piu  forteza  di  popolo , che  tutte  le  torri  di  Fiorenza , che  ce 
n’erono  adai,  e in  grande  quantità,  alte  braccia  cento  ventici  tagliado? 
no,  e tornarono  alla  mifura  di  cinquanta  braccia,  e cofi  fu  fatto . e delle 
pietre  fi  muro  poi  la  citta  d oltr’arno.elepredette  torri  erano  quali  tu£ 
tegola  maggior  parte, de  nobili  di  Fiorenzate  poche  ue  n’erano,cheno 
foflbno’de  nobili.e  bene  ue  n’auea  di  quelle  alchuna,  che  s'erono  fatte 
dalle  uicinanze,  e però  faremo  mentione  di  quelle  eh’  erono  di  nobili 
tutte, o della  maggior  parte.  Inprima  la  cafa  degfVberti  auea  piu  torri: 
el  fìmilegl’Ormanniintorno  asanto  Piero  Ifcheraggio,e  in  torno  a sa 
toRomolo,eadànta  Ciciliaaueanotorri,eMaIifpini,lnfangati,GugiaI 
ferrile  T ebalducci,  e in  Vachereccia,e  in  porta  sata  Maria  aueano  tor 
ri  i Fi fan  ti,  Chappiardi,  Guidi  ,Tinozi,  Galli,  Girolami,  Amidei,  Ifcola 
ri.  in  T erma, e predo,  a borgo  santo  Appoft  olo,  Palermini,Ifchali;  FP 
lippfeGreci  n’auea  no  nel  borgo  oggi  chiamato  de  Greci . e anche  .nel 
borgo  n’ebbono  poii  Buondelmonti,  per  li  chiaisi  alfentraredi  santo 
Romeo  quegli  della  Pera,cheoggifono£quafìfpenti,eBagnefi,eGui 
dalotti  del  Migliaccio^  poi  ue  n’ebbono  que’  Daquona , In  porta  san 

Pieroi  Donati,iTedaldini,Giuochi,Rauigniani,Bisdomini  gli  Albe 
righi,e’CorbizfegIi  Adimari.Insanto Martino iRazanti,eGiugni,e 
MalefFetti  eque’Deliabella.  intorno  aMercato  vecchio  Tofinghi, 
Vbaldini,T ofehi,  Arrigucci,Lifei,  Caponfachi,NerIi,  Cipriani , Vec? 
chietti,  Chattani  da  Chaftiglione,  Am  ieri  uen’ebbono  poi  Barucci  da 
santa  Maria  maggiore:e  gl’ Vghi  dintorno  dou’è  oggi  santa  Maria 
Vghfpiu  oltre  inuerfo  Porta  roda  n’aueano  i Cofì,i  Pigli,  Monaldi, 
Soldanieri,  Forefì  intorno  a Merchato  nuouo  Giando  nati,  Bofti chi, 
Vitellini  que’DelIarcha,  D ella  sannella.  intorno  a orto  santo  Miche? 
le  i Chiaramontefì, Romanelli,  Cosnpiobefi,  Abati,  che  ui  venano  poi 
G aligai, B uonaguifì  in  verfo  Garbo,  Alepri,  Sacchetti, e Guicci  ebbo 
no  torri  piu  bade  nella  uia  che  ua  da  san  Pulinaria  san  Giouanni , egli 
S cheimi  ebbono  torri  nell’Anguillaia,  in  porta  del  duomo  i Figiouan 
ni,i  Firidolfti  Fighineldi,  i Ferrantini,  e poi  i Tornaquinct  n ebbono 
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intorno  aMerchato  vecchio.!  Pazi  di  Fiorenza  ebbonopoi  iorripret 
lo  a Rauignanfegli  Agli  n’ebbono  pretto  a san  Michele  Breteldi , e 
queftitfòpradetti  tutti,  o la  maggior  parte  ebbono  torri  d’altezi  di  ceto 
venti  braccia,  e quale  menomila  maggior  parte,o  quafi  tutte, crono  cir 
chaa  quella  alteza*  E piu  torri  auea nella  detta  noftra  citta , kquali  lì 
chiamauono  le  torri  delle  uicinanze,efecionfi  quando  fi  facetanle  bat 
taglie  cittadinefcne  dette  a dietro,  e ora  per  non  fare  piu  lungamena,ri 
torneremo  a feguitare  fopra  altre  materie. 

Come  fi  dauano  i Gonfaloni  del  chomnne  a nobili  cittadini  capXX  IIL 

E poi  cfh  abbiamo  detto  de  Gonfaloni^  infegne  del popolo,dicia 
«io  di  quelle  del  Chomune  della  citta, li  dauono  nelle  guerre  a nobili 
dttadini,e  potenti  popolari, lanlegna  de  chaualieri  del  fefto  dbltrarno 
era  tutta  biancha:e  quella  di  santo  P iero  Ifcheraggio  attrauerb  nero, e 
giallone  ancora  oggi  bufano  i chaualieri  in  far  loribprafegne,  (armeg* 
giare:e  quella  di  borgo  adogata  per  lungo, biancha,  e azzurri;  quella 
di  santo  Brancatio  tutta  vermiglia^  quella  di  porta  del  duorn?  era  tut 
ta  biancha,  e quella  di  porta  san  Piero  era  tutta  gialla . Le’niqne  del* 
l’ofte4deI  Chomune  erono  le  primebianche,euermigliedimerate*quc 
fteauea  ifPodeftà.qlle  del  Podeftà  deil’ofte, e guardie  del  Chirroccio 
«rano  due, luna  campo  biancho,  entroui  croce  piccola  roda,?  l’altra g 
contrario  champo  rodo  crocebiancha, quella  del  merchatoea  verde 

. * ; quelle  de  baleftrieri  erano  due, l una  il  champo  biaachod’al 

tra  champo  verraiglio,ein  dafchunailbaleftro*per  fimile  modo  de  Pa 
uefari,  luna  biancha,  entroui  uno  paluefeuermiglioae  in  quelo  palue* 
fe  uno  gigliobiancho,e  l’altra  vermiglia  entroui  vno  paluefebiancho 
con  uno  giglio  vermiglio*  e quella  della  salmeria  era  biancha  con  vno 
mulo  nero  ♦ e quella  de  gualcatori  era  biancha  con  ribaldi  dipinti  in 
gualdana  giucando:  e quella  de  marraiuoli,  e palaiuolibiancla,  entro 
ui  dipinto  marre , e pale  * Quefte  infegne  di  chaualieri , e d’>fte,  e di 
guerre  fi  dauono  sempre  il  di  della  Pafqua  della  Penticofta  nelajpiaz* 
za  di  Merchatonuouo:e  donauale  il  Podeftà  di  Fiorenza  ♦ i>efti  qua 
do  andauono  treinfteme,era  ordinato  il  sello  d’oltr’arno , bojgo,esan 
Brancatio*  e gli  altri  tre  fedivamo  Piero  Ischeraggio,  porta  del  duo* 
mo,e  porta  san  P iero* 

Veliamone  di  Federico  Imperatine  ufXXLllt 
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Nel  detto  anno  della  incarnatione  mille  dugento  cinquanta,  eflen 
do  Federigo  Imperadorein  Puglia  nella  città  di  Firenzuola  all’  ufcita 
d Abruzi  fortemalato,  e già  del  suo  augurio  non  fi  seppe  guarda- 
re, chetrouauache  douea  morirein  Fiorenza(e  come  dicemo  a 
dietro)  per  la  detta  chagione  non  volle  mai  entrare  a Fiorenza,  ne 
fin  Faenza:  ma  non  seppe  interpetrare  le  parole  mendaci  del 
Dimonio,  auuenne  che  aggrauato  della  detta  infermità,  o vero  ma 
latria,  effondo  conluivno  suo  figliuolo  baftardo  che  aueua  no 
tne  MANFREDI  difideroso  d’auere  il  tefòro  di  Federigo 
suo  padre , e la  signoria  del  Regno  di  Cicilia  : e temendo  che 
Federigo  di  quella  malattia  non  campafie , o faceffo  tettamene 
to , concordandoli  con  vno  suo  secreto  cianberlano , premete 
tendogli  molti  doni , e signoria , chonuno  pimaccio  che!  detto 
Manfredi  pofc  al  detto  Federigo  in  sulla  boccila,  filo  affogo, 

E per  lo  detto  modo  mori'dispoftodello’mperio  ifchomunicato  da 
santa  Chiefà,  e fanza  penitentia,  esanza  s a cr amenti. ( quefti fecemo 
rire  la  moglie,  e Arrigo.suo  figliuolo,  e videfì  Sconfìtto,  e prefòr 
Enzo  suo  figliuolo  Rè,  ed  egli  dal  suo  figliuolo  Manfredi  vilmen 
te  morto*  e do  il  di  di  santa  Lucia  di  Dicembre  nel  mille  dugen* 
to  cinquanta:  efto  morto^Manfrediprefo  la  guardia  del  reame 

edel  teforo:  e il  chorpo  di  Federigo  fece  portarea  soppellire  hono* 
reuolmente  alla  Chiefa  di  Monreale  difopra  la  città  di  Palermo* 
e alla  sua  fepoltura  volendo  ifonuere  molte  parole  in  iua  magnificen* 
Z a vno  cherico  Trettano  fece  quefti  breui  verfi , i quali  piacquono 
molto  a Manfredi,ea  suoi  baronie  fecegli’  s colpire  nella  detta  fe poi/ 
tura,i  quali  diceuano  coll 

S i probit dSyfenjmfyirtutum  ^rdtid^cenftSa 
N obìhtds  orti  pofent  re  fi  fiere  morti } 

N on  foret  exttnfflm  Fcdericm^qm  idcet  imm, 

E nota  che  in  quello  tempo,  chelomperadore  Federigo  ma 
ri,  auea  mandato  per  tutta  Toschanaper  tutti  gli  ftatichi  di  Guel 
fi  per  fargli  morire*  8 i andando  in  Puglia,  quando  furono  in 
mare  , seppono  nouelle  della  morte  di  FEDERIG  O, 

Le  guardie  per  paura  gli  lasciarono  ,i  quali  ricouerarono  in  chi/ 
piglia,e  di  la  tornarono  in  Fiorenza, enelf altre  terre  di  Tofcha 
na  moto' pouerL 
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Velia  morte  del  V ichctrìo  di  Federigo  c ap.  CXLTIIT, 

L A notte  medefìma  che  mori  Federigo , mori  uno  (uoV ichario  ^ 
ch’era  per  lui  in  Fiorenza, che  auea  nome  Metter  Rinieri  davlontemer 
lo  che  dormendo  nel  Tuo  letto, gli  cadde  adotto  una  uolta,  fiera  difo* 
pra  alla  chamera.e  ciò  fu  in  cafa  gli  Abati.  E (Tendo  fortinoto  il  pepo* 
lò  di  Fiorenza, e venédo  la  nouella  della  morte  di  Federigipochigior 
ni  apreflòdl  popolo  rubellò,e  rimettono  in  Fiorenza  la  pare  de  Guelfi 
facendo  fare  loro  pace  co  Ghibellini^  ciò  fu  addi  fette  di  Cennaio  nel 

M.CCL.  7 , 

Come  la Parte  Guelfa^  Uchiefi  e ffaltoe per  la  morte  di  Federigo  cò.CX  LV. 
Molto  eflaltoela  parte  Guelfa, e della  Chiefa  per  tuta  Italia  per 
1 la  morte  di Federigo,  e la  parte  dello’mperio, e de  Ghibellhi  abatto,  im 
per cioche  Papa  Innocentio  torno  d’oltre  monti  colla  corna  Roma  fa/ 
iiore^giando  a fedeli  Chriftiani  disata  Chiefa.E  auuenne  he  nel  rnefe 
di  Luglio  anni  mille  dugeto  cinquaca  vno,  i Fioretini  fecioio  otte  a Pi 
(foia  ch’erono  loro  ribelli, e combatterono  co’  Piftolefi , efonfìttongli 
a monte  Robolino  con  gran  danno  di  morti , e di  prefi  di  liftolefi,  ed 
èra  allora  Podeftà  di  Fiorenza  Metter  Ruberto  da  Monetila  di  Mela 
no.  e per  chagione  che  alla  parte  de  Ghibellini  di  Fiorenz.  non  piacea 
la  fìgnoria  del  popolo,  per  che  par  ea  loro  che  fauoreggiaflmoi  Guelfi 
c per  adietro  crono  ufi  di  tiranneggiare,e  per  la  baldanza  cello  mpadp 
re  fi  n°n  vollono  feguire  ne  il  popolo,  ne  il  Chomune  allaietta  otte  Co 
praPiftoia,main  detti,einfattilacotradittbnopanimofìt;diparte,po 
che  Piftoia  fi  fi reggea  in  que’tempi  aparte  Ghibellina,  pe la  quale  ca 
oione,e  fofpetto  tornata  fotte  da  Piftoia  uittoriofamente,edette  clw 
fcdeGhibellini  furono  cacciate, e mandate  fuori  della  cinger  lo  detto 
popolonelmefedi  Luglio  mille dugento  cinquanta  uno.;  cacciati!  ca 
por  ali  Ghibellini  di  Fiorenza,il  popolo  e’Guelfì  che  dinwauono  alla 
fìgnoriadi  Fiorenza,fì  mutarono  Tarme  del  Comune.e  óue  per  adie 
tro  anticamente  fi  portau&  il  campo  rotto, el  giglio  bianch) , fi  ledono 
al  contrario  il  champobiancho,eIgtglio  vermiglio.e’  Ghbellini  fi  rite 
nono  la  prima  infegna  anticha  del  Comune  dimezatabiaic^e  rotta, e 
no  fi  mutò  mai. 

Come  Churrado  figliuolo  di  Federigo  yenne  in  Cicilia  cap.  CILVL 

Come  lo  ReChurrado  della  Magna  Teppe  la  morte  (i  Federigo , 
s’apparechiò  con  gran  compagnia  d’andare  in  Puglia , e n Cicilia  per 
polfedere  il  detto  reame, del  quale  il  fuo  fratello  baluardo  Manfr  edi  fi 
nera  fatto  Vichario,e  fìgnoreggiaua  in  tutto,  faluo  la  citttdi  Napoli,  < 
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di  Capoua,i  quali  s’erono  rubellati  per  la  morte  di  Federigo , e tornati 
all  vbbidienza della  Chiefa.eperla  chagionedella  mortedi  Federigo 
molte  citta  di  Lombardia,  e di  Tofchana  aueano  fatto  mutatione,  e tor 
nati  all’ubbidienza  della  Chielà.  nonfl  uoileil  detto  Re  Churrado  pas 
fàreperterra:ma  eflendo  nella  Marcila  di  T reuigi  fe  co’  Vinitiani  appa 
rechiare  gran  nauili  per  mareie  paflo  in  Puglia  nel  mille  dugento  cin# 
quantavno  e auegnia  che  Manfredi  foflecrucciofodellafua  venuta,  g 
che  intedea  d efier  fignoredel  detto  regno,nodimeno  riceuette  Chur 
radono  fratello  a grandehonore, e come  fu  in  Puglia  fece  olle  lopra 
la  città  di  Napolija  quale  prima  da  Manfredi  prenze  di  Salerno  cinq* 
volte  era  ofteggiata,  e aflèdiata:e  non  l’auea  potuta  auere,per  fua  gran 
d’ofte,eafledio,edebbelacittàfalua,eIepersone,ela  terra, ma  Churra 
dononattenneloroipatti,ecomefuinNapoIi  fece  disfare  lemura,e 
tutte  leforteze  di  Napolfelìmigliantementefecealla  città  di  Capoua, 
che  s’era  ribellata,  e in  poco  tempo  recò  tutto  il  regno  alla  fua  lìgno# 
ria. abbattendo  ogniiuo  ribeIIo,ouchefufle  amicho,o  ieguace  di  santa 
Chiesale non  fidamente  i laici,  ma etiandioi  ReligioO , e facre  perfone 
fece  morire  per  tormenti,rubando  Le  Chielè, e abbattendo  chi  non  era 
alla  fua  vbbidientia,e  promutando  ibenifìtii  fi  come  folle  Papaie  feFe 
derigo  fuo  padre  fu  perfequitatore  di  santa  Chiefa , fe  quello  Chur# 
rado  folle  uifiuto  lungo  tempo,  farebbe  flato  piggiore.  ma  pccho  apref 
io  infermò  di  grande  malattia, ma  non  però  mortale,  faccendofi  chura 
re  a medici  Manfredi  Ilio  fratello  per  rimanere  fìgnore  il  fece  a detti  me 
dici  per  moneta, egrandepromefle  auelenarein  vno  chrifteo,  e di  quel 
Io  mori  ifcomunicato  nel  mille  dugento  cinquanta  dua  * e di  lui  rimale 
vno  fanciullo, che  ebbenome  fìmigliantemente  Churrado  nato  £ ma# 
dre  della  figliuola  delDucha  diBauiera* 

Si  coma  per  la  mortedi  Churrado  Manfredi  rimafe  fi&nore  cap-CXLVH . 

Morto  Churrado  Re  della  Magna  Manfredi  rimanettefìgnore, 
e balio  di  Cicilia,  e del  regno,  auegnia  che  per  la  mortedi  Churrado  al 
quante  terre delregno  fi  rubellaflono. e Papa  Innocentio  quarto  con 
grandeofte  della  Chiesa  lì  mife  nel  regno  per  acquiftarele  torre  che  te 
nea  Manfredi  contro  alla  volontà  della  Chielà,e  fi  come  ifcomunica- 
to* E come  folte  della  Chiefa  fu  entrata  nel  regno  tintele  città,  e cha  J 
Bella  infino  a Napoli  s arrenderono  al  detto  Papa. ma  pocho(  dimora/ 
;to  il  detto  Papa  in  Napoli  infermò, e mori  nel  mille  dugento  cinquanta 

ta  dua, ein  Napoli  fu/oppellito, e per  la  morte  dilui, e per  la  vachatione 

.chedoppolui  ebbe  la  Chiefa,  che  piu  di  dua  anni  iftettefanza  Pallore, 
Manfredi  r ac  quiftò  tutto  il  regnq,e.crebbe  molto  la  fuafor^a  a lunge, 
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e apprettò*  t con  grande  iftudio  fi  s’intendca  con  tutte  le  citta  d’Italia  1 
ch’erario  Ghibelline, e fedeli  dello’mperio,e  aiutauale  con  Tua  gente  T e 
descha  facendo  colloro  taglia, e compagnia  in  T ofchana,e  in  Lombar 
dia  1 e quandoil  detto  Manfredi  fi  trouóm  iftato,  fi  pensò  farfiR c di 
Cicilia,edi  Puglia  eperciochegliuenifle  fatto  fi  fi  rechò  amici  con  do 
ni,  e vffici  f maggiori  baroni  del  regno,  e fappiendo  come  del  Re  Chur 
rado  fùo  fratello  era  rimafo  uno  fuo  figliuolo  chiamato  Churradino,  il* 
quale  per  ragione  era  diritto  erede  del  reame  di  Cicilia,  e nella  Magna 
era  nella  guardia  della  madre  fi  pensò  una  fradolente  malitia,  e raun_ò 
tutti  i baroni  del  regno,  e propofe  loro  quello  ch  aueffe  a fare  della  fi* 
gnoria.cocio  fosfi chofa,chegli aueifenouelle  tome’ifuo  nipote  Chur 
radino  era  grauamente  infermo,  e da  non  potere  mai  reggere  reame, 
onde  per  li  fuoi  baroni  fu  confìgliato,  che  mandaifefuoi  ambafeiadori 
nella  Magna  a fapere  dello  ftatodiChurradino.efefoflemorto,oin* 
fermo  configliauono  che  Manfredi  fofle  fatto  Re,  Accio  saccordo 
Manfredi,  come  colui  che  tutto  ciò  auea  ordinato  fittiziamente:e  man  1 
dati  gli  ambafeiadori  a Churradino,^:  alla  madre  con  ricchi  prefenti, e 
gratuli  proferte,  i quali  giunti  a Soauia  trouarono  chelamadre  ne  face 
qa  gran  guardia  e collui  tenea  piu  altri  fanciulli  di  gentili  huomini  vefti 
fi  di  fua  roba,domadando  i detti  ambafeiadori  di  Churradino  la  madre, 
temendo  di Manfredi,mofìrò  loro  uno  de  detti  fanciulle  quegli  con 
f icchi  prefenti  feciongli  doni,e  reuerentia,infra’quali  doni  furono  con/ 
fetti  auuelenati.  e quello  garzone  prendendone  to fio  mori  ♦ ed  eglino 
Credendo  auere  morto  Churradino  di  veleno,tofio  fi  partirono  della  j 
Magna, c come  furono  tornati  in  Venegia,feciono  fare  alla  loro  galea: 
vele  di  panni,  e tutti  li  arredi  neri, ed  eglino  fi  veftirono  anero , e come  I 
giunfono  in  Puglia  feciono  fembiante  di  gran  dolore,  fi  come  da  Man  j 
fredieronoamaeftrati,e rapportarono  che  Churradino  era  morto,  e I 
fattofoer  Manfredi  granfembiante  di corrottopianto,e  da  fuoi  amici, 
e dal  popolo, fi  come  aueano  ordinato,  fu  eletto  Re  di  Cicilia , e di  Pu* 
glia, fi  fece  choronare  negli  anni  di  Chriflotnille  dugento]  cinquata  cin 

que# 

Si  come ^lefjandro  quarto  fue  eletto  Papa  cdpXXLVIIlL 

D o p p o la  morte  di  Papa  Innocentio,  e della  fùa  vacatione , fu  elei 
Le  fo  Papa  Aleffandro  quarto, nato  della  città  di  Langnia  di  Champagne 
nel  mille  dugento  cinquanta  cinque, 8C  iftette  nel  Papato  quali  anni  fet  I 
te,ilquale  auendo  intelofì  chome Manfredi  s’ra  coronato  Re  di  Cicilia  1 
contro  la  volontà  di  santa  Chiefa,  fecelo  richiedere  che  lafrìafie  la  figno 
ria, liquale  nonuolle  vbbidire,perk  qual  cofa  il  detto  Papa  prima  lo 
fthomunicho,poi  lo  priuò  del  reame,e  mandò  eontra  lui  il  Chat  dinaie 
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O tto  legato  fOAgraiide  otte*  eprefemolte  terre  della  marina, e di  Pu/ 
glia^ioèladttàdiSipontoe’lrnonte  santo  Agnolo,  Barletta,  e Bari 
mimo  a»  Otranto, e Chalauria,e  poila  detta3o(le  per  lamorte  del  detto 
legato  torno  in  vano,e  Manfredi  riprefè,e  racquiftò  tutto , e do  fu  nel 
mille  dugento  cinquanta  lèi.  il  detto  Re  Manfredi’ fu  nato  per  madre 
d’una  bella  donni  de  March  efì  Landa  di  Lobardia,e  fa  b elio  del  dior 
po  come  iltpadre,e  piu  lufluriofo  in  ogni  lulfaria,fònatore-,  e cantore , e 
volentieri  fi  uedcaintorno  giocolarle  belle  concubine,. e Tempre  vefti 
ua  drappi  uerdk  Fu  largo, e cortese  Iieto,fì  die  gli  era  molto  amato,  e 
gratfafo,e  tutta  faavita  eraEpichura,  non  curando  dt  Dio , e nimico 
disanta  Chiefa,ede  Cherici,occupando le Chiefe come  fao  padre,  e 
ri6cho;fìgn©re  perlo  teforo  cheauea  auuto  di  fu©  padre  Federigo,  e di 
Ghurrado  fao  fratello*  per  moglie  ebbe  la  fSgliuoIadel  Difpotodi  Ro/ 
mania, di  chui  ebbe  fìgliuoli;farme,o  vero  infegna  che  prefè,  e porto  fu 
quella  dello’mperio:fàluo  douelo’mperadorefao  padre  porto  M chapo 
ad]oro,ef  Aquila  nera, egli  portò  il  champo  d’argento,e  ¥ A quda  nera^ 
quello  Manfredi  fece  disfare  la  citta  di  Siponto  in  Puglia  per  eh  e gli  pa 
duli  che  v erano  dintorno, non  era  làna,enonauea  porto.  e di  quegli 
cittadini  fece  iui  preliba  dua  miglia  in  falla  roccia  in  luogo  dou’era  buo 
no  porto, fece  fare  una  città,  la  quale  per  fao  nome  la  fece  chiamare 
Manfr  edoniajlaquale  ha  il  migliore  porto-che  fra  da  Vinegia  a Brandi 
tio*  e di  quella  terra  fue  Manfredi  Bonetta  Conte  camarlingo  del  dee 
to  Re  Manfredi huomo  di  gran  diletto , il  quale  per  faa  memoria  fece 
fare  lagrande  champana  di  Manfredonia,Iaquale  é la  maggiore  die  lì 
troui  di  larghezza^  non  può  fonare  » 


Coment  V budini feciono  radunate*  monte  ^cinkfa) 
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: Ni  gli  annidi  Chriflo  mille  dugento  cinquanta  vno  gli  Vbaldin; 
con  loro amiftade  de  Ghibellini,e  di  RomagnuolTaueano  fatta  gran  rà 
hiinata  in  Mugello  per  fare  ofte  a monte  Acintcho , che  an diora  non 
era  loro  . iFiorentfai  vandarono,efeonfiflèghcongrandeIorodan* 
no,  e di  loro  amiftà.  enefmedelimoanno  elìendo  i Fiorentini,  cioè 
i Ghibellini  vfcitij  di  Fiorenza,  entrati  còn  masnade  di  Tedeschi,  c 
rubellatoil  chaftdlo  di  Montato  in  Valdarno  ,etoui  chaualieri  delle 
quattro  seftora  di  Fiorenza  che  verono  andati  a poruil  attedio  iGhi 
bellini  colle  masnade  de  T edefehi  non  lafciarono  achampare  i Fioren 
-tini  ;msr  da  detti  Ghibellini  furono  rotti,e  chaeciati . per  la  qual  cdfa  i 
f ^ ^ ndiett  j e popolo  co*  Lucchefi , e altre  amiftade  I 

ricordano  Malefpim^  O 
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ne!  mele  di  Gennaio  v andarono  a ofte,  e non  lafciauofìoperlotenipo 
contrario  elle  grandi  neui, ch’alloro  non  poneflòno  l’aflèdio  intorno! 
chaftelIo,per  modo  che  non  ui  poteano  entrare  ne  ufcire  pef  fbtia.e git 
tandoui  dentro  pietre  con  edifìci, al  foccorlò  de  quel  chaftello  Venhai 
no  le  mafaade  de  chaualieri  di'  Pila,  e di  Siena  con  popolo  aflai  del  còti 
tado  di  Siena, che  allora  tenea  con  parte  Ghibellina.per  la  quale  uenu 
ta  de  Sanefì,e.de  Piiàni  fi  ricoraincÌG]la  guerra  da’Sanefì  a’  Fiorentini  ♦ 
elsi  venuti  fi  puofano  acampo  alla  Badia  a Coltibuonà  preffo  a Mon> 
taio  a vno  miglio . i Fiorentini  ordinati  i loro  battifolli  intorno  al  cha^ 
ftello,i  chaualieri  di  Fiorenza  con  certi  eletti  pedoni  franchamente  s a/ 
dirizarono contro a’Pifani,e’Sanel! per  combàttere*rton lafciandoper 
le  neui, neper  là  (Mita  del  poggio,  veggendo  cioi  nimici  vilmete  fi  lug 
girono in^fconfitta  con grandeloro  danno . onde  quegli  del  chaftello 
«'arrenderono  a prigioni.!  quali  tutti  furono  menati  a Fiorenza,  e l cha 
ftello  fu  disfatto. e ciò  fu  nel  detto  mefè  di  Gennaio  eflcndo  Podeflà  di 
Fiorenza  MelIerFilippo.degli  Vgoni  di  BreCcia* 

■ >.-2  . J J * ■ j tUJ  A-i  V il  *,!-■  ,.iv- 

Come  i^torentiniandaronoa  otte, a Pifloia  cap* CL. 

Negl i annidi Chrifto Mille dugento cinquantavno, i Fiorentini 
andarono  aoftea  Piftoia,eguaftarOnointorno,epuoibno  aftedio  a un 
chaftello  chiamato  Tizzano , ed  ebbonlo  a patti  .addi  venti  quattro 
di  Giugno,  e in  quello  di  "ebbono  i Fiorentini  nouelle , cornei  Pifan! 
coH’aiuto  de’Sanefiaueano  ifconfìtto  i Luchefìa  monte  Topolite  in* 
contanente  compiuti  i patti,ed  ebbono, il  chaftelio  fi  tettarono  da  oftc 
c pattarono  in  Valdarno  per  feguitare  i Pifàni>e.fopraggiunfegli  al  pon 
te  ad  Era, e quiui  ebbono  gran  battagliale  furono  ifconfìttiiPifàni,  e I 
Lucchefi  eh  crono  legati,  cioè  i prigioniJegarono,  e prefono  i Pifàni , e 
la  diaccia  fuinfìno  allabadia  a santo  Souinoapreflo  a Pifa  a tr  e miglia 
ondemoltiPifani,eSanefifuron  mor.ti,e  prefì.  efurono  piu  di  tremilia 
i quali  vennono  legati in  Horenza,iànza  quegli  che  ne  menarono  pre 
Hi  Lucchefi,  e fu  prefòilPodeftà  di  PifàjChaueanomeMefler  Agno* 
lo  di  Rana,  ed  era  allora  Podefta  di  Fiorenza  Mefler  Filippo  degli 
Vgoni  da  Bresciani  primodi  delmefecli  Luglio 

Come  Fiorenza  rimafe  in  buono  flato  per  lafgnoria  del popolose  Ghibellt 
m di  Fiorenza  .entrarono  in  Figline ,e  dei  Ponte  a santaTrmt- 
t*  cap.  CZJL 

Nel  detto  tempo  effendo  la  citta  di  Fiorenza  in  buono  flato  pef 
laftgnoria  del  popolosi!  feceil  potè  a;s  anta  Téirata;ein  ciò  operò  moj 

^ toLam* 
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lo  Lamberto  FrefchobaIdi,i!quale  nel  popolo  era  cominciato  a edere 
grande  Antiano,6£  già  erono  cominciato  egli.e’fìioi  a edere  grandi  in 
iftato,e  nel  detto  tempo  eflendo  i Ghibellini  di  Fiorenza  col  Conte 
Guido  Nouello  della  chafà  de  Conti  guidi  entrauono  nel  chaftello  di 
Figline  ch’era  molto  forte,  e ribellatolo  al  Chomune  di  Fiorenza,  efTen 
do  lode  de  Fiorentini  fòpra  Pifani(com  è detto  difopra)  tornata  la  det 
ta  olle  con  vittoria  fenza  foggiorno  fi  puofono  a ofte;  fopra  Figline , e 
iui  drizzarono  i difici,  e dieronuiafpr a battaglia.onde s’arrenderono 
a patti  d’andar  fàlui  il  Conte co’foreftieri,i  Ghibellini  vfeiti  di  tornare 
a Fiorenza  per  pace;e  ciò  fu  per  piu  chafati  Guelfi  di  Fiorenza,  non 
piacendo  loro  la  fignoria  de  Ghibellini  cercharono  il  contrario . altri 
difle  che  Guelfi  della  chafà  de  Franzefì  per  moneta  che  ebbono  da,Fio 
rentini  aueano  ordinato  di  dare  loro  il  chaftello, per  laquale  cofà  gluf  ci 
tielContedi  Fioreza  uennono  a detti  patti, epartitone  il  C5te , e fùa 
gentela  terra  contra  patti  arfa,e disfattale  abruciata  c5tra  patti , eruba 
ta*  e ciò  fu  fottola  fìgnoriadel  detto  M.'Filippo  da  Brefcia,  nel  me 
le  d’ Agofto  * 


Nel  detto  anno  eflendo  l’ofte  de  Fiorentini  a Figline,  i Sanefì  an* 
darono  a ofte  a Mont’alcino,iIquale  era  achomàdato  al  Chomune  per 
patti  Fatti  trai  chomune  di  Fiorenza  e Sanefì  , e molto  auieno  fatto  al 
Chomune  di  Fiorenza  con  battaglie  e dificrj*  e ciò  fèntendo  i4  Fioreri? 
tini , incontanente  v’andarono  al  foccorfo,  e combatterono  co’Sanefì 
e fconfìflonli,emolti  ne  furono  morti  e prefì,e  per  li  Fiorentini  Fu  Foro 
trito  il  detto  Mont’alcino,  eflendo  Podeftà  di  Fiorenza  il  detto  Meso 
fer  Filippo  Vgoni,  e fu  di  Settembre,  crono  in  quello  tempo  iFioren 
tini  vniti  per  Io  buono  popolo:e  andauono  inperfbna  a chauaIIo,e  a pie 
nell’ofte  con  buono,  e francho  coraggio.  &C  nel  detto  anno  tornari  i Fio 
r entirii  èon  le  dette  vittorie , Ila  città  montò  molto  in  iftato,e  gràdezza, 
eintricchezza,ein  tranquillo  grande.ondei  merchatanti  per  honore 
del  Chòmune  vna  col  popolo,  e col  comune  ordinarono  che  fi  facefle 
moneta  d’oro, che  in  prima  batteano  moneta  d’argento  di  danari  dodi 
ci  l’uno*  e allora  fi  rico.minciò  la  buona  moneta  de  fiorini  d’oro  fine  di 
ventiquattro  carati,  econtauafi  l’uno  Ioidi  venti,  al  tempo  del  dettp 
. MefTer  Filippo*  i quali  fiorini  gli.octo  pefàuano  once  vna  ♦ e dall’uno  la 
co  la  prota  disamo  Giouanni  Batifta,ell  altro  lato  il  giglio» 


HI  $ T O RIA 

Cornei Fiorcnt  ini fe  dono oftcaPifloià  cap.CLTIl 


<oS 


Negli  anni  di  Ch ritto  mille  dugento  dnqnanta^re,  i Fiorentini  fé 
ciono  otte  alla  citta  di  Piftoia,die  fi  tenea  a parte  Ghibellina , eguafta* 
tono  intorno,e  attèdiarotfla  per  modo,che  niuno  non  ne  potea  ufeire» 
cPiftolefi  vedendoli  ftretti,  e lènza  speranza  d’auer e foccorfo/s  arrerf 
derono  a patti  di  mettere  il  oro  Guelfìin  Piftoia,e  che  i Fiorentiniuifa 
cedono  uno  chaftello,  che  fotte  in  fulla  porta,  che  venittè  a Fiorenza,  e 
quello  fi  guardaste  per  Fiorentini, e cofì  fu  fatto  forte, e bello , auegnia 
che  aliai  dispiacelsi  a’Piftolefì.etennefiperh  Fiorentini  infino  che  dii 
rò  il  buono  popolo  vecchio,  ma  poi  per  la  feonfitta  da  Monteaperti, 
che  riceuettono  iFiorentinida’Sanef^tornatif  Ghibellini-in  Piftoiafi 
disfecionoil  detto  caftello  g gli  Piftolefi.  e tornata  la  detta  otte  da  Pittò 
ia  con  vittoria,incontanenteandarono  fbpra  Siena,edieronuiguafto, 
c pattarono  infìno  a Mont’alcino,eguarniroH<^percioch’era  in  legaco 
Fiorentini  eloroachomandato.eprefànoRapolano,  epiu  altre  ehà* 
ilella,e  fortezede’Sanefi,e  tornarono  in  Fiorenza  con  grande  onore, 
ed  era  Po  detta  di  Fiorenza  Metter  Paolo  da  Soriano. 


* N e gl  i anni  di  diritto  mille  dugento  cinquanta  quattro  v edendo 
P odefta  di  Fiorenza  Metter  Guifcardo  da  Pietra  santa  di  Melano  , i 
Fiorentini  feciono  otte  a Siena,e  attediarono  il  chaftello  di  Monte  reg 
gioni  e di  corto  larebbono  auto:ma  i *Sanefi,per  non  perderlo,  fedo* 
no  il  comandamento  de  Fiorentini.e  fu  fatta  pacetra  loro,  e’  Sanefì;* 
al  tutto  quietarono  a Fioretim  Montakino:e  fu  traloro  pace  , e accora 
do4 


Nel  detto  anno,etempo:partendofi  da  Siena  fi  ebbono  il  chaftd 
lo  di  Poggibonzi  con  patthepoi il  chaftello  di  Motanana  degli  Squar 
cialupijper  forza, e ingegno, ches* era  rubellato  da  Fiorentini,  e quelli 
eh  e prima  vi  entrarono  dentro  furono  fatti  frachi  in  perpetuo  daFiofe 
'tini, e partitala  detta  otte  de’Fiorentini da Poggibonizi’ fanza. tornare 
In  Fioreza,  andarono  fopra  Volterra, chela'!  enéatioi  Ghibeilinuegiti 
gnendo  la  detta  otte  fopra  il  peggiore  uigne  di  Volterra,  guadandole 
con  intendimento  che  come  aueflono  dato  il  guaito  tornaflòno  in  Fio 
jrenza;cixe  eoa  do  fotte  cofa  chela  città  di  Volterra  fotte  la  piu  forte  di 


Come  i Fiorentini  feciono  offa  a Siena  xap.CLUIT. 


w Poggiboni&c  Moni anana  degli  Squmidlupi* 
g Volt  erra  cap  £LK+ 


Italia 
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Italia,véftfteaFiorentmi  vnamprouifavettorù^cheiVolterrani  vcg 
giendo  fotte  pretto  alla  terra,  o vero  alle  porti  con  grande  furore,  tutta 
la  buona  gente  della  terra  vfeirono  fuoricontro  a Fiorentini  fenza  or/ 
dinego  capitaneria afpramente alTalirono,e  danneggiarono  i Fiorenti* 
ni,perlo  vantaggio  della  feda.  mai  Fiorentini  vigorolamente  foften* 
nono,eichaualieripinfono  al  poggioall’aiutodel  popolo,  checombat 
teano  cogli  Volterrani,  onde  i volterrani  fi  conuertirono  in  fuga,  e in/ 
trando  in  Volterra  ch’erono  aperte  le  portai  Fiorentini  che  erono  mi/ 
filati  co  Volterrani  combattendo^  olierò  fanza  contatto  grande  fìmif 
fono  dentro, per  modoche  ingroflandola  gente  de  Fiorentini  prefono 
le  fortezze  elle  porti  difqpra  guernirono  di  loro  genti:  e latrati  dentro 
prefono  la  città, e prefonfa,e  cor  fonia  fànza  aitino  contado,  anzi  ven* 
ne  incontro  loro  il  Vefchouo  col  Chericato  della  città,  e colie  cr cel  ia 
manotele  donne  ifcapigliategridando  pace,eirHÌèricordia.perla  qua#? 
le  colà  non  fi  Falciò  fare  ruberia, ne  omicidio,  oe  altro  maleficio  : fe  non 
che  alloro  modo  riformarono  la  terra,  e porne  mandarono  fuori  i cha/ 
porali  deGhibeliini.  e quello  fu  d’ Agofto  nel  mille  dugento  cinquan* 
ta  quattro, nella  detta  fìgnoria  di  .Metter  Guischardo  da  Pietra  santa, 
come  i Fiorentiniebbono  riformatala  città  di  Volterra  usanza  tornare 
in  Fiorenza  andarono  fopra  Pìfa;e’Piiàni  auendo  intefe  le  vittorie  4e 
Fiorentinitcome  auean  prefo  V olterr aisbigottiti  mandarono  loro  am 
bafeiadori  colle  chiaui  in  manotnfegno  d’umiltà, per  auerepace  collo/ 
ro,e  fu accettatain quello modo.chein perpetuo  folfonoi  Fiorentini 
franchi  in  Pife  fanza  pagare  gabelb , o diritto  di  merchatantia  cheen* 
trattelo  ufcilkdi  Pria permare,  o per  terra,  e che  i Pilàni  terrebho* 
no  il  peso  di  Fiorenza  ^elamifura  de  panni,  elaloro  moneta  alla  le* 
ga  del  Chomu n e di  Fiorenza,  e non  fare  controre  guerra  a’  FiQ# 
rentini , rie  dare  aiuto  ne  in  segreto;,  ne  in  palese  alloro  nimici. 
e per  patto  domandarono  la  terra  di  Pionibino, , o vero.il  eh alleb 
lo  da  Ripafatta,  di  che i Pisani  ne  furono  molto  crucciofì,  spedai/ 
mente  perche i Fior enrini  non  pr endellbno  Piombino , per  .cagione 
del  porto  : e negare  non  poteano  alla  pedone,  e uno  Pisano  che 
aueuanome  VBRNAG  A LLO  configliò  : se  noi  vogliamo 
ingannare  t Fiorentini  mollrandonei  piu  teneri  di  Ripafatta  che 
di  Piombino  , ed  eglino  piglieranno  piu  tosto  quello 0 che  y%* 
deranno , che  ci  dispiaccia  per  conforto  de  JGucchefi  prenderà©/ 
nno  Ripafatta  , e cosi  auenne . podio  apprelfo  i Fiorentini  io 
donarono  a’  Lucchefi  . e ciò  fu  podio  se  noache, auendo  Piona/ 
bino  poteano  auere  portoin  mare . Perle  cofe. dette. tenere  fermi?» 
dieronoiPifani a’  Fiorentini  cinquanta  Rauchi  demigliori  di  Pisa, 
d quali  vennono 4a  Fiorenza,*  e ciò  fatto  i Fiorentini  jcoile  dette 

.vitto 
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vittorie  tornarono  in  Fiorenza,  e do  fu  al  tempo  del  detto  M.  Guis* 
cardo,nel  mefe  di  Settembre,negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  cin* 
quanta  quattro.el  detto  anno  fu  chiamato  per  li  Fiorentini  f anno  vift 
ìonofo,auegna  che  poco  tempo  i Pifani  attennano  la  detta  pace  • 

Come  nella  città  d'Acn  in  Soria  nacque  guerra  tra  Genouefi,e  Vini - 
piceni  cap.  CLVI. 

Negli  anni  di  diritto  mille  dugento  cinquanta  cinque,  fi  cornine  | 
ciò  nella  detta  città  d’ Acri  in  Soria  la  guerra  tra  Genouefì,  e V/nitiani 
per  chagione  che  ciafcheduno'di  loro  Choimmi  volle  eflere  il  maggio  - 
re,© la  pofesttone  disanfale  d Acri  che  ciafcuno  Io  uolea.  onde  ne  deri 
nò  molto  male  per  lo  tempo  aprefio:ein  quella  dottai  Vinitiani  furo* 
no  ioperchiati  da’Genouett  ma  iui  a due  anni, ciò  iu nel  mille  dugento 
cinquanta  fette, trouadoft in  Acri  l’armata  de  Genuefì,  erano  cinqua 
ta  galee,  e quattro  naui,  furono  ifeonfitte  da’ Vinitiani,  e prefe  xxiiij, 
calee,e  morti  piu  di  mille  dugento  Genouefì,  e disfecionoi  Vinitianila 
ruga  de  Genouefì,  e una  bella  torre,  che  fi  chiamaua  laMogioia,e  reca 
rene  delle  pietre  infino  a Vinegia,ed  era  Amiraglio  vno  di  qgli  da  cha  I 
Chorino, 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  aiuto  deojt  Oruietani  cinque  cento  cha - 
ualieri  cap,  CLV  IL 

Nel  detto  anno  i Fiorentini  in  fer uigio  degli  O r uietani  i quali  auea 
fio  guerra  con  Viterbefì,e  con  loro  altri  uicini  Ghibellini , e fedeli  del* 

Io  mperio,edi  M attedi, mandarono  in  loro  aiuto  cincpcéto  chaualieri, 
de  quali feciono  capitano  il  Conte  Guido  Guerra  deConti  Guidi,  bC 
giunto  lui  in  Arezo  colla  detta  mafnada,fanza  volontà,  o mandato  del  I 
Chomunedi  Fiorenza, cacciò  d’ Arezo  parte  Ghibellina,  i quali  Areti 
ni  crono  in  paceco’Fiorentini.per  la  qual  cofaiFiorentiniadirati  con 
tro  al  detto  Conte  andarono  ad  otte  ad  Arezo, e tanto  ui  flettono,  che 
ebbono  laterra alloro  comandamento, e rimiflònui i Ghibelhnfel det* 
to  Contcfen’andòunaprima  uolle  dagli  Aretinilire  quaranta  dua  mi* 
|a,i  ouzlii  Fiorentini  preftarono  alChomune  d‘ Arezo.  allora  era  P ode 
ttà  di  Fiorenza  Metlèr  Alamanno della  torredi  Melano,  e poi  negli 
anni  di  Chritto  mille  dugento  cinquanta  iei,iPuani  ruppono  la  pacca 
Fiorentini,efìèndoPodeftàil  detto  Metter  Alamanno,  per  caldo  dei 
Re  Manfredi  ch’era  tra  loro, e’ Fiorentini^  Lucchefì.e  andarono  fopra 
al  contado  di  Luccha  al  chaftello  del  Ponte  al  Serchio.per  laquale  co* 
fa  i Fiorentini  andarono  fopra  i Pifani  dalla  parte  di  Luccha  al  foccorfo 
del  detto  caftello,e  qu2U|  alfaliri  i P ifani  da’Fioremini , eLucchefìfuro 

no 
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floifconntti,emolti  mortile  prefì,e  piu  di  tre  mif/a  annegati  nel  Ser* 
chip,  c do  fatto  i Fiorentini  vennonoa  ofte  a Pifainfìno  a /auto  laco 
poi'n  vai  de  Serchio:e  quali  tagliaronouno  gran  de  pino  , e in  fui  ceppo 
del  detto  pino  coniarono  fiorini  d oro,  e per  memoria  quegli  fiorini* 
cnein  quello  tempo  iui  furono  coniati,ebbono  per  iègno  tra  piedi  di  sa 
to  Giouanni  quafi  cornano  trafoglio  a modo  d’uno  picciolo  albore*  e 
a notòri  di  ne  vedemo  di  quegli  cotali  fiorini,  e’ Pifani  vedendofì  cofi  is 
confiture  afTèdiati^feciono  pace  co’Fiorentini,e  co’Lucchefì,e  co  ogni 
reuerentia^epattijChe  Fiorentini  feppono  adomandare* 

Come  chièda.  Poggtboni^i  ~)>ennonoin  Fiorenza,  colla  corcata  in  collo 
cap . CLVllL 

Negli  anni  di  Chriflo  milledugento  .cinquanta  fette  eflèndo  Po 
detòà  di  Fiorenza  Matteo  da  Choreggiai  Fiorentini  auendo  fofpetto 
del  chaftelio  di  Poggibonizi,  per  Che  tenea  parte  GbibeHina,e  delio’m 
peno, ed  era  in  lega  con  Sanefijcbe  allora  non  erano  amici  de  Fior en? 
tinijfìu'andarono  fubitamenre,ed  entrarono  nella  terra  per  disiare  le 
murale  forteze.per la  quale  colà  i Poggibonefi  per  lo  loro  Chomune 
vendono  in  Fiorenza  colle  coreggie  in  collo  a chiedere  mer  cè  al  Chó 
mime  di  Fioreza,che1  cartello  nofoffe  disfatto*  maio  uano  furono  le 
loro  chietòe,cbe'l  chatòello  fu  abbattuto*  ! 5 

Si  come  gli  V berti  ~y$ljom  rompere  il  popolo  di  Fiorente  cap.  Ct  V IUI * 

N e gl  i annidi  Cbriflo  mille  idugetp  dnquata  otto  eflèndo  Po  de 
jfla  di  Fioreza  Meflèr  IacopoBernardi, di pocoallufdta  di  Luglio, que 
gli  della  chaià  degli  Vberti  co  loro  feguaci  Ghibellini  per  soducimeto 
di  Mafrcdi  ordinarono  di  rompere  il  popolo  di  Fioreza  che  parea  loro 
che  pèdefle  in  parte  Guelfa. ifcopertoil  trattato  fatti  richiedere  dalla  fi 
gnorta,no  comparedo,e  la  famiglia  del  Podeftà  daloro  duramele  fedi 
ti:pla  qual  chofa  il  popolo  coll'arme  codàno  a caia  degli  Vberti, e veci 
fono  S chiattucdo  degli  Vberti,  e piu  loro  mafnadiere,  e famigliar!,  e fu 
prefo  Vberto  Cbaini  degli  Vberti,  e Magia  lnfagatfi  quafi  cofetòatala 
cogiuriainparlameto  in  orto  santo  Michele,fuloro  tagliatoil  capo . e 
gli  altri  degli  Vberti  co  piu  altre  cafe  Ghibelline  vfeirono  di  Fioreza  > 
cioè  gli  Vberti,  Sifanti,  parte  de  Guidi,  Lamberti,  Amideijfcbolari , e 
parte  degli  AbatiVCapofacchi,Migliorelfi,Soldanieri,  cioè  parte  d>Io 
r o Infàgati,  Vbriachi,  e parte  de  T edaldini,e  partede  Galigai  > e parte 
de  Buonaguifi,e  que’da  Cercina.parte  de  Razza nti,e  de  Giuochi,  e d[i 
|>iu  altre ifehiatte  di  grandine  dipopolari,che  troppofar€bbe  lunga  me 

na  ar.ao* 
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na  a raccontargli  tuttbpero  non  raccontiamo  non  cjHegh‘,c1i  ceróne 
di  piu  nomeie  ancora  u'ebbe  de  nobili  in  cotado,tj*a  quaUparte  di  que 
Daquona  cioè  daVòlognanoteandaronne  a $iena:pero  ch<r  erano  ni* 
mici  de  Fiorente  eh  rauca  torri,  o palagi  furono  disfatte,  cioè  a fopra 
dettbperoche  doue  dice, una  parte  di,cotaIi,fì  come  detto  abbiamo, no 
furono  l'altra  parte  confentiente,e  non  fapieno  le  dette  cofe.  per®  che 
f come  dteemo  adietro^tn  a fiai famiglie  ebbe  i Guelfi , e Ghibellini  * e 
chitenea  vnaparte,e  chi  l’altra*  ora  delle  pietre  de  palalo  vero  torri  lì 
ledono  le  mura  di  santo  Giorgio  adifenfione  della  città,  le  quali  fece 
il  popolo  di  Fiorenza  in  que  tempi  per  la  guerr  a’de  Sanefide  quali  m u 
ra  cominciarono  dalla  porta  difoprapreflo  a Santo  Niccolo , e tengo; 
no  fu  per  lo  poggio  di  santo  Giorgio,dou*èiinaporta  che  riguardaua 
verfo  Arcetri.e  delladettaporta  (eguendo  fu  per  lo  poggio,  c poi  di* 
feendendo  per  Bogholi infìno  allaporta  di  phza,ch?e  quali  ne  confini 
«ld  popolo  disanto  Felice  in  piaza,  e quello  di  s^nto  Piero  Gattolinò 
infino  a uia  Chiara  ou’era  una  porta  chiamatala  porta  . * e poi 

teneano  dietro  alla  detta  via  Chiara  lafciado  pocho  dou  e oggi  la  Chie 
fa  de  frati  del  Charmino  infino  alla  porta  disanto  Friano  melìb  dentro 
ladetta  Chiefa.  poi  nel  mefe  di  Settembre  nel  detto  anno  il  popolo  di 
Fioreza  fecepigliar e f Abate  di  V alembr  ofa,  ilqual  era  genie  huomo 
di  signoria,  e di  que’di  becheria  di  Pauia,  efledogli  appofto  che  a petitio 
ne  de  GhibeHiniufcitidi  Fiorezatrattaua  tradiméto  : e per  martiro  gli 
feciono  cofeflforejeTceleratamente  nella  piaza  disato  Pulmari  gli  fedo 
no  tagliare  la  tefta  a grido  di  popolose  no  guardado  a sua  dignisade,  e 
ordine  facro.Per  là  qual  chofa  il  ChomunediFiorezadal  Papa  furono 
‘ifcomunicati:edal  Chomune  di  Pauia  dod’era  il detto  Abate,  edafuoi 
• pareti  i Fiorettili  che  ui  pafiauono  per  la  Lobardia  vi  riceuettano  mob 
to  dano.ed  è uero  che’l  detto  religiofo  nulla  colpa  v’auea,auegnia  che 
di  fu©  lignaggio  foflono  grandi  Ghibellini.il  detto  popolo  Fiorentino 
che  m quello  tempo  reflono  la  città, fu  molto  fuperbone  feciono  molte 
imprefe.mauna  cofa  ebbono  chefurono  molto  leali, e diritti  al  Cernii 
ne,e  percheuno  ch’era  Anziano  fece  ricogliere  vno  cancello  vecchio 
che  era  ftato  della  chiufa  del  Lione,e  ftaua  per  lo  fango  nella  piaza  di 
santo  GiouannÌ,e  mandollo  a(ua  villa, fi  ne  fucondanùato  in  libbre 
mille  fi  come  frodatore  delle  chofe  del  Chomutie, 

Come  frlì  ^retivi  entrarono  di  notte  con  ìjcale  m Cortona:e  corne  i f wretini 
andarono  a ojìe  anno  chafiello  del  V e [cono  c?  <Are2g,e  come  disje 
dono  Verme  cap*  CLX  * 
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Negli  anni  di  Chrifto  Mille  dugento  cinquanta  noue  eflendo  Po 
deftà  d’Arezo  uno  cittadino  di  Fiorenza  degli  A coppi  chiamati  Rosfi 
meno  gli  Aretini  di  notte  con  ifcale,  e intrarono  in  Cortona  ch’era  for 
tis(ìma:ma  per  mala  guardia  a perderono  i Cortonefì,e  gli  Aretini  dis 
feciono  lemura,ele  forteze,efecionglilorofuggetti.  onde  i Fiorentini 
i quali  erono  in  lega  colloro,furono  molto  cruccioft,earrecaronfì  che 
gli  Aretini  aueflòno  loro  rotta  la  pace,  e per  la  detta  cagione  i Fiorenti 
nel  Febbraio  vegnente  andarono  a olle  a uno  chaftello  del  Vefcouo 
d’Arezo  chiamato  Giefa  forte  con  due  cinte  di  murate  quello  per  for- 
zale per  afledio  ebbonlo,edisfecionlo . eraPodeflà  Meifer  Danefedc 
Criuelli  da  Melano,  cioè  di  Fiorenza,  e ritornata  la  detta  ode  andaro* 
no  al  chaftello  di  Vernio  de  Conti  Albert»,  e quello  per  afledio  ebbo- 
no,e  disfeciono  il  caftelfo  da  Mangona,e’  fedeli  feciono  giurare  all’ub 
bidientia,e  fedeltà  del  comune  di  Fiorenza, dando  ogni  anno  al  comU 
ne  certo  cenfoper  la  feda  di  santo  Giouanni  Batifta . La  cagione  fu  di 
ciò,  che  eflendo  il  Conte  Aleflandro  de  Conti  Alberti , che  di  ragione 
n’era  flgnpre,picholo garzone,  il  Conte  Napoleone  fuo  conforto,  e 
Ghibellino,imperciocheeraaIlaguardia  del  Comune  di  Fiorenza  fi 
gli  tolfe  le  dette  cartella,  eguerreggraua  il  Comunedi  Fiorenza,  e per  lo 
detto  modo  da  detti  Fiorentini  furon  racquiftati,ermueftironne  il  Co 
te  Aleflàndro,e  quando  i Guelfi  intrarono  in  Fiorenza  non  udendo  ef 
fere  ingrato,fi  teftò  interuiuo,  che  fè  due  fùoi  figliuoli  Conte  Nerone, e 
Conte  Alberto  moriflonosanza  figliuoli  legittimi,  lafciaua  i detti  Ver/1 
nio, e M angona  al  Comune  di  Fiorenza,e  ciò  fu  negli  anni  di  Chrifto 
mille  dugento  fet tanta  tre» 

Comefuprefentato  yno  Leone  di  Comunedi  Fiorenza  cap.  C LXL 

Nel  tempo  del  detto  popolo  fu  prefentato  aiComune  di  Fioren* 
za  uno  nobile,e  feroce  Leone, ilquale  furinchiufo  in  fulla  piaza  di  san 
to  Giouàni.auenne  che  per  mala  guardia  di  colui  che  lo  cuftodiua,  ufci 
della  fuaftia  correndo  per  Fiorenza,  onde  tuttala  città  fu  commoftadi 
paura:e  capitò  in  orto  santo  Michele,e  quiuiprefe  vno  faciuIlo,e  tene 
alo  frale  branche.e  vedendo  la  madre  quefto,  e non  n’aueapiu , e di 
quello  fanciullo  erarimafagroflà,epartorillopoi  che!  padre  fu  morto 
chegli fu  morto  da’fuoinimici,dicoItello,e  vedendo  cio.come  dispe* 
rata, con  grande  pianto, e fcapigliatacorfe  contrai  Lione,  e traflegliel 
delle  branche,  e i]  detto  Leone  nullo  male  fece,ne  alla  donnine  al  fan* 
ciullo:fe  non  che  gliguatd,eriftettefi.fu  quiftione  quale  cofa  fofle  olla 
nobiltà  della  natura  del  Lione,o  che  la  fortuna  riferuaflela  vita  al  det* 
lo  fanciullo,  chepoi  faceffe  la  vendetta  del  padre,  com’egli  fece, e fu  poi 
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chiamato  Orlanduccio  dd  Lione*  e queftofu  negli  anni  di  Chriftomil 
ledugento  cinquanta  none  in  orto  santo  Michele,  prefiò  alle  cafe  de 
Buonaguifì,ede  Compiobbefhenota  ch’ai  tempo  dd  detto  popolo, è 
poi  a gran  tempo  i cittadini  di  Fiorenza  uiueano  fobrij, e di grafie  ij$ 
uande,e  con  poche  ifpefe, e buoni  cofturnhe  veiliuanogrosfì panni  lo 
ro,  e loro  donne,  e molti  portauono  le  pelli  ilcoperte  lenza  panno , eie- 
berrettein  capo, eia  maggior  parte  cogli  ufatti  in  gamba,e  le  donnesS 
za  ornamentile  paflauano  la  maggior  parte  dima  gonella  (fretta,  e di 
groiTo  ischarlattino  di  proino, e dichamo,ecinte  d uno  iicheggiale  all’S 
tica,e  uno  mantello  foderato  di  vaio  col  talFello  difopra  : e portauonl© 
in  capo  delle  comuni  donni  uefh'te  d’uno  groflb  verde  di  cambragio  » 
Perlo  fimile  modo  lire  cento  era  comune  dotadire  dugento,o  trecen  | 
to  in  quello  tempo  era  tenuta  dota  grandissima,  auegnia  che  li  fiorini 
valea  ioidi  venti,  e le  piu  delle  pultelle  aqeano  anni  xx*  o piu  anzi  che 
andaflbno  a marito  ♦ 

- ; ■ 1 

Come  ì Frane,  e V mìtìdnì  furonoc  acci  etti  di  Coflantinopoli^e  come  due  Impera 

dori  furono  eletti  cab.  *C  IX  IL 


ì 


N e l detto  anno  Mille  dugento  cinquanta  notiela  città  di  Colf  an* 
tinopolijaquale  fu  conquiftata  per  li  Francefehi,e per  li  Vmitiani,  effe 
do  Imperatore, e nato  della  cafà  di  Fiandra  Paghalocho  Imperatore 
de  Greci  colla  forza  de  Genoue(ì,i  quali  colloro  naui Fatarono,  e col/ 
la  forza  di  loro, e per  dispetto  de  Vinitiani  furono  pr  efi,e  cacciati  i FrS 
cefehi  eVinitian^etuttiilatinfea’GenoueFidonòel  Paglialocho  mo5 
to  teibro.e  die  per  loro  ftanza  la  terra  che  fi'  chiama  Pera,laqua!e  è ps 
fo  Coftàtinopoliinful  chorno  delgoIfo,en6  fìdadofi  ch’eglino,  e altri 
Latiniaueflono  forzain  Coftàtinopolfe  negli  annidiChriffo  mille  du 
gentofeifànta,elIèndo  d’allài  tempo  imprima  eletto  per  li  elettori  éeU 
lo’mperio,furono  eletti  per  diicordia  due  Imperadorid’una  parte  elei/ 
fono  Alfonfo  Re  di  Spagna,  e l’altra, cioè  furono  tre  elettori,  ilfecod© 
Riccardo  Conte  di  Cornouaglia,frateIIo  del  Re  d’Inghilterra  , perche 
il  reame  di  Buemia  era  in  difeordia,  e due  fé  ne  faceano  Re,  ciafeuno 
diede  la  voce  Tua  alla  Tua  parte , per  molti  anni  era  Rata  la  difeordia 
di  due  eletti,  ma  la  Chtefa  di  Roma  piufauoreggiaua  Alfonfo  di  Spa 
gna*  e accio  che  egli  confue  forze  veniflè  abbattere  la  fiiperbia,  e 
ngnoria  di  Manfredi,  per  la  quale  cagione  i Guelfi  di  f iorenza  gli  ma 
.darono  ambafeiadori , per  somuouerlo  del  paefe  promettendogli 
grande  aiuto.accioche  fauoreggialìe  parte  Guelfa* elio ’mbafeiadore  fti 
ser  Brunetto  Latini,  huomo  di  grande  fenno,  ma  innanzi  che  fofle  for 
.mula’mbafdata^iFlorentini  furono  ifeonfitria  Monte  aperti , e’I  Re 

Mante 
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Manfredi'  prefe  grande  vigore, e quali  tutta  Italia  di  parte  Ghibellina, 
& il  potere  della  Chiefa  n’abbafsò  moltotper  la  qual  cofa  Alfonfo  di 
Spagna  Iafèiò  la’m  prefa  dello’mperio , e Ricciardo  d’Inghilterra  non 
la  feguio 

I Ghibellini  di  Fiorenza  mandarono  in  Pfijdia  ^émbafiadon  cap . CI  X III. 

I n quelli  femdi  i Ghibellini  u fa'ti  di  Fiorenza,  che  crono  in  Siena, 
erano  da  Sanefi  maleaiutati  contro Fiorentinfordinarono  intra  loro 
di  mandare  loro  ambafceria  in  Puglia  al  Re  Manfredi  per  foccoriò  ♦ i 
qualiandatipiutempofeguendoManfrediperlo  foccorfo,  i quali  non 
glispacciaua,enonrifpondea  per  molte  bifogne  ch’au ea  affare,  alla  fi/ 
ne  uolendofi  partire  prendendo  connato  daini  molto  male  contenti, 
Manfredi  promifè  loro  di  dare  cento  chaualieri  T odefchi,  e i detti  amba 
fciadoif  turbadofi  di  tale  proferta,  e tenendofi  di  fai  e loro  rifpofta  qua 
fi  per  rifiutare#  pouero  aiuto,e  uergognandofi  di  tornare  a Siena,  che 
aueano  auuto  ifperanza  che  defle  loro  aiuto  di  piu  di  fè cento  caualieri , 
Meffer  Farinata  degli  Vberti  difle,nonui  fconfortate,  e non  rifiutate 
fuo  aiuto,efiapiccole  quanto  vuole, pure  facciamo  che  digrada  man^ 
di  conìorolafuainfegna  che  uenufia  Siena  noigli  metter  emo,  eia  itile 
gnaintallttOgo-,checonuerrache cenemandipiu.  ecofranene.  epre 
i o il  saui©  configlio  la  proferta  di  Manfredi  accettarono  gratiofamen/ 
te-jpregando  c’al  capitano  di  loro  defle  la  fua  infegna.e  cohfece,e  torna 
tra  Siena  con  piccolo  aiuto,grandeifcherno  ne  fu  fatto,  e grande  sbi> 
gottimento  nebbono  grufati  di  Fiorenza,attendendo  maggiore  aiu* 
todalhnV 

Come  i Fiorentini  andorono  a ode  [opra  i Sanefi  cap ; CLX  IIIl. 

A venne  che  negli  anni  di  Chriflo  1260,  nel  mele  di  MaggioiFio 
rentinifecionooftegeneraleiopra  Sanefi,e  menatouiii  Carroccio  ♦ e 
nota  chel  Carroccio  era  vno  carro  in  fu  quattro  ruote  tutto  dipitover- 
miglio,ederauiiùfòduegràdiantene  vermigliein  iulle  quali  ftaua,  e 
fcietolaua  un  grade  lledar do  dell’arme  del  Comune  diFioreza  che  era 
dimezatabiancha,e  vermiglia:,  e anchorafìmoflra  a santo  Giouan* 
nf:  etrainaualo  vn  gran  paio  di  Buoi  coperti  di  panno  vermiglio  che 
solamente erono  diputatiaceio^ed  erono  dellospedale de’  Preti  ♦ e’I 
guidatore  era  franco  nel  comune,  e quel  Charroceio  ufauano  gli  an tu 
chrper  trionfile  dignitadet  e quando  s’andaua  in  offe  i Conti  vicini,  e 
caualieriiltraeuono  dell’opera  di  santo  Giouann^econduceuanlo  in 
sulla  piaza  di  Merchato  Nuouo:epofato  per  me  vno  termine  > 
che  anchora  v’è  vna  pietra  intagliata  tonda 
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a guifà  di  ruota’di  carro/i  f accomadauono  al  popolo,  c i popolari  il  gui 
dauono  nell’ofte.e  accio  erono  riputatiin  guardia  ipiu  perfette  piu  for 
ti, e uirtudiofì  popolari  della  città,  e a quello  s’ammaflaua  tutta  la  forza 
del  popoIo:e  quando  forte  era  bandita  uno  mefe  dinanzi  oue  douerte 
andar  e,fì  ponea  una  campana  in  fulf  archo  di  porta  santa  Maria,  ch’era 
in  fui  capo  di  Mercato  nuouo,e  quella  al  continuo  era  fonata  di  di,  e 
dinotte,e  ciò  era  per  grandigia  di  dare  campo  al  nimico  contra  cui  era 
bandita  forte,  che  fi  apparechia(si,e  chi  la  chiamaua  Martinella,e  chi  la 
campana  degli  Afini  e quando  forte  andaua,  fi  Ieuaua  del  charro,epo' 
neuafiinfìinuno  chaftellodilegnamefattoinfuruno  carro:  e al  fuono 
di  quella  feguitaua  forte,  di  quefte  due  pompe  del  Carroccio,edeIIa  ca 
pana  fi  reggea  la  fupcrbia  del  popolo  vecchione  denortri  antichi . La* 
iceremo  di ciò, e diremo  come  f Fiorentini  fecicno  oftefopra  Sanefì,  e 
comeprefànoil  cartello  di  Vicho,  e quello  di  Mezzana, e quello  di  Ca 
fciole  ch’era  de  Sanefì , epofonfì  a ofte  a Siena  preflo  all  antiporto  al 
moniftero  disanta  PetroneIla,efecionui fare preflo  a vno  poggetto  ri 
leuato,  che  fi  vedeua  di  la  dalla  citta,  una  torre,  oue  teneanoa  difetto 
de  Sanefì  la  campana  a ricordaza  di  vittoria, ripiena  di  terra.e  piantar5 
ui  (ufo  uno  vliuOjilqualefìnoanoftri  di  v’era.Auennechein  quelloaf 
fedio  gli  vfciti  di  Fiorenza  vno  giorno  diedono  mangiare  a T edefehi 
di  Manfredi, e feciongli  bene  auinazareta  remore  caldani  ente  gli  fedo 
no  armare  per  fare  loro  aflalire  forte  de’Fiorentim,  promettendo  loro 
grandi  doni,epaghe  doppieteciofufattojcautamente per  gli  faui, fe# 
guendo  il  confìglio  di  Mertèr  Farinata  degli  Vberti.l  T edefehi  fuor’di 
lenno,  caldi  di  vino  ufeirono  fuori  vigorofàmente,  e aflalirono  il  cam* 
po.  e perche  1 Fiorentini  erono  inprouifò  conpoca  guardia , auendo  g 
nientela  forza  de  minici  auegm'a  chei Tedefchi  fuflonopoca  gente,in 
quello  artàlto  fecion©  allerte  grande  dannose  molti  delpopolo,e  de  ca 
ualieri  in  quel  punto  feciono  mala  vifta  fuggendoper  tema , che  que* 
che  gli  afìaIirono,non  foflono  piu  gente  ;Ma  rauueggiendofì  prefono 
l’arme  alla  difefà  cotra’Tedefchi,e  quali  riufeirono  di  Siena  non  ne  ca 
po  niuno,  e tutti  furono  morti, ella’nfegna  di  Manfr edi  prefa,  e ftracina 
ta  per  lo  campo, e recata  in  Fiorenza,  e poco irtettef  offe,  che  tomòin 
Fiorenza. 

Corne  i Sanefì, egf ujciti  £ Fiomf^a  accattarono  danari  da  Salmberà 

>caj?.  CLXV 

........ 

I s ami  si  e gTufciti  di  Fiorenza  ueggendola  mala  pr oua  che’Fio/ 
t entiniaueano  fatta  per  l’aflalto  di  fi  pochi  T edefehi,  auifaronfi  cheaue 
done  maggior  quantità  farebbono  uincitori  della  guerra,8£  accattaro- 
no della  compagnia  de  Salimbeni  che  allora  erono  merchatanti,  fiori* 

ni 
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nivcnti  mila  d’oro, e pofono  pegno  la  rocha  Atentetiana,c  piu  altre  ca 
(Fella,  e rimandarono  loro  imbafciadori  in  Puglia,  cogli  delti  fiorini 
alio  detto  Re  Manfredi  dicendo  comelafua  poca  gente  per  lo  loro  gra 
vigore  s ’erono  meisi  aiìàlirc  tuttal’ofte  de  Fiorentini,  e grande  parte  di 
quella  meflo  in  fuga  male  piu  foftpnoifiati  aueano  la  vittoria,ma  per 
poca  gente  che  crono  tutti  rimafono  morti  al  campo*  e la  fua  infegna 
firacinata  vergognoiàmente  per  lo  campo,einFiorenzatil  quale  intefà 
la  nouella  fi  crucdò,e  con  moneta  de  Sanefi,  che  pagarono  la  metà  g 
tre  meffie  a fuo  foldo  mandò  in  T ofchana  il  Conte  Giordano  fuo  Ma 
lis calco  con  ottocento  caualieriT edefchi  co  detti  ambafciadori , i qua 
Il  giuntano  a Siena  all  ufcita  di  Luglio,nel  mille  dugento  feflànta:  e giu 
ti  in  Siena  incontanentei  Sanefi  bandirono  ofte  a Mot’alcino,  il  quale 
era  acomandato  di  Fiorenza, emandaronoper  aiuto  a’Pifani , e tutti  i 
Ghibellinfionde  fi  trouaronoauere  a Siena  mille  otto  cento  chaualie* 
ri,  che  la  maggior  parte  crono  Tedefchi . 

Come  il  Conte  Giordano  Itcnne per  lo  Re  Manfredi  nelle parti  di  Tofcha 
na  con  Tedefchi  cap»  CLXV I. 

G 1/  v s c 1 t 1 di  Fiorenza,per  cui  trattato,  e opera  il  Re  Manfredi 
auea  mandatoti  Conte  Giordano  con  mille  ottocento  caualieri  fi  pen^ 
fàrono,che  aueano  fatto  niente,  fe  non  traefiono  i Fiorentini  fuora  a[  ca 
po.eimperciochei  fopradettiTedefchinon  erono  pagati  per  piu  che 
tremefi,e già n era  pallate  piu  che  uno,  e mezo,che'Jaloro  uenuta*  e 
muneta  non  aueano  da  riconducergli,neattendeanoda  Manfredi, c 
paflando  il  tempo  del  loro  foldo  lanza  fare  alchuna  cofa  fi  tornauon© 
in  Puglia  con  grandepericolo  ditaro  fiato, ragionarono  che  ciò  non  fi 
poteuafare  ganza  inganno  diguerrafiaqualeinduftria  fu  commeflain 
Metter  Farinata  degli  Vberti,  e Metter  Guardacela  de’Làberti,e  que* 
fti  ordinarono  due  fiati  minori  lor  o meflaggi  al  popolo  di  Fioreza  co 
confentimentodenoueda  Siena,i  quali  infimamente  fecion  vedutaa 
detti  frati  come  ispiaceuàioro  la  signoria  di  Meller  Priuitiano  Silua* 
ni,  che  era.il  maggior  del  popolo  di  Siena, e che  volentieri  darebbon© 
la  terra  a’Fiorentini  auendo  fiorini  dieci  mila, e che  vemflono  congran 
de  ofte, e tatto  cagione  difornir  e Montalano,e  andaftano  infine  in 
fui  fiume  dell’ Arbia,  e allora  colla  forza  de  lorofèguaci  darebbonoa’ 
Fiorentini  la  porta  di  santo  Vito,  che  i nella  uia  d’ Arezo.  I frati  tatto 
via  dingano  venono  inf  ioccò  lettere, e co  fùggdli  de  detti,  e lecionca 
po  agli  Anziani,  e profer  fono  che  recauono  onore  dd  popolo  di  Fio* 
renza,e  del  Coraune;mala  cofaera  li  Teoreta,  che  fi  uoleanaiòtto  sa* 
«ramento  marni  aiate  a po  chùalloragU  Anzianidettòno  udorolospe 
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dito  di  porta  santo  Piero, huomo  di  grande  opera, e di  grande  ardire  ♦ 
cd  era  de  principali  guidatori  del  popolo , e con  lui  Mefier  Gi  ou  anni 
Calchagnn  e fatto  sacramento  in  {uH’altare,!  frati  fcoperfono  il  detto 
trattato,e  moftf  afono  le  dette  lettere,  e’detti  due  Antiani,  eh  e gli  porta 
ua  piu  voluntà,  che  fenno,diedono  fede  al  trattato  : e in  contanente  fi 
trottarono  i detti  fiorini  dieci  mila  d’oro,e  lì  gli  miflòno  in  dipofìtofed 
ebbono  configlio  di  grandine  di  popolose  dilfòno  che  di  necesfìtade  bi 
fognaua  di  fare  olle  a Siena  per  fornire  Mont’alcino  con  piu  polla,  che 
n<?n  era  fatta  quella  di  Maggio  a santa  Petronella  ♦ i nobili  delle  cha 
fe  Guelfe:  el  Conte  Guido  guerra,  che  era  colloro  non  sapendo  il 
fatto  trattato,  e in  guerra  aueano  piu  sentimento,  che’  popolarne  cono 
fcendola  nuoua  masnada  de  T edefehi  che  eran  venuti  a Siena, e lama 
favilla  che  fece  il  popoloasantaPetronelIa  quando  furono  afìaliri  da 
cento  Tedefchfinon  confentiuono  alla  imprefa.  e sentendo  i cittadiV 
niuariati  d’animo,e  male  dispofti  a fare  olle,  anchora  moflrando  come 
per  poco  cofto  fi  poteua  fornire  Mont’alcino,  2^  gli  Oruietantproffe^ 
reno  di  fornirlo:  6 C aflegnando  come  i detti Tedefchi  non  eranpaga^ 
tiperpiuditre  mefì,egiaaueanofornitomezoiftcrnpo,efanza  tare 
oftetofto farebbono flrachati, etornarebonfì  inPuglia,enofiri  nimi 
ci  rimarranno  in  prigione,o  veroinpiggiore  fiatote  quello  dicitore  fu 
M*  Tegliaio  Aldobrandi  degli  Adimari , fauio , e prode  : elfopra 
detto  espedito  Anziano  huomo  profuntuolò,  compiuto  quello  detto 
Vanamente  el  riprefe,dicendo  che  fi  cerchafie  le  brache , fe  auea  pau 
r el  Canali  ere  rispofe  che  al  bifogno  no  ardirebe  di  feguirl©  nella  bat 
tagliala  dou’egli  fi  metterebbe,  e firnite  le  dette  parole  fi  letìèM.Cece 
‘Gherardini  per  dire  il  fìmigliante  che  auea  detto  Mefier  T egliaio , gli 
Antianigli  comandarono  non  dicefie:6£era  pena  libre  cento, a chi  arin 
gaffe  contrai  comandamento  degli  Antiani.e  volendo  pure  dire, fi 
gli  raddopiaron©  le  penejancora  cofentiua  di  pagarne  fibre  trecento, 
e vedendo  che  pure  volea  dire, non  curandofìdi  pagare  quantità  che 

fi  folle, gli  fu  comandatoapenadellatefta,che  nondieefie.ecofinmafe 

di  non  conlìgliare:ma  per  lo  popolo  fuperbo,e  trafeurato  fi  vinfe  ilpeg 
giore,  cioè  che  la  detta  olle  diprefente,e  fenza  indugio  procedelfèt 

Cornei  Fiorentini  fanno  cfle  a Siena  cap.  ChXVII. 

È prefo  il  male  confìglio  per  lo  popolo,  che  lolle  fi  faceflè,  richiefo 
fio  loro  amillà  d’aiuto,i  Lucchefì,BoIognefì,e  Piftolefi,  Saminiatefi,e 
Pratelì, santo  Gimigniano , e Volterrani,  e Colle  di  Valdelfa,  i quali 
erano  in  taglia  col  popolosi  Comune  di  Fiorenza;e  isforzatamente 
a piede,e  a chauallo.ein  Fiorenza  auea  otto  cento  Caualieri  cittadini , 
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e pm  di  fecento  foldati  a cauallo,e  ragunata  la  gente  fi  parti  l’ofie  all  u? 
scita d’Agoflo,e  fi  menaronoper  pompa  il  Carroccio,  e la  campana 
chiamata  Martinella  in  fu  uno  carro  : e andouui  quafì  tutto  il  popolo 
colleinfegne  delle  compagnie:e  non  fu  cala, ne  famiglia  che  non  ut  an 
dafie,o  a piede^o  a chauallo  al  meno  vno,o  due  per  calare  di  tali  piu. 
quando  fi  trottarono  in  fui  contado  di  Siena  al  luogo  ordinato  in  lui  &i 
med’Arbia  luogo  detto  Mote  aperti, co* Perugini, e Oruietani  venuti 
in  aiutorio  de  Fiorentini  fi  trottarono  elìer  piu  dimille  chaualieri,  epiy: 
di  trenta  mila  p edoni.  in  quello  apparecchio  i^sopradetti  del  trattato 
cheeronoin  Siena  anchora mandarono  in  Fiorenza  altri  fratta  tratta 
re  con  c erti  grandi  popolari  Ghibellinfche  crono  rimafi  in  Fiorenza^e 
doueano  venir  enelf  olle,  che  come  folfono  afiembrati , fi  fi  doueflono 
partire  da  piu  par  ti,  e fuggire  dalle  fchiere,  e andare  dalla  lor  parte,per  if 
bigottire  l olle  de  Fiorentini  , paredo  loro  auer  pocha  gete  a copara^ 
tione  de  Fio  retini,  auene  che  efledo  la  detta  olle  in  III  cholli  da  Monte 
apri  i saui  Antiani  guidatori  attedeano  che  p li  traditori  detto  folle  da 
ta  loro  la  porta  promefia^vno  popolano  di  porta  sato  Piero  Ghibelji 
no,ch  aueanome  Razate  auedo  alcuna  cola  ifpiato  deH’atfédere.deF(o 


entrafiein  Siena,e  andò,  e fece  a fape  a gl’usciti  di  Fioreza,co,me  fi  do? 
ueua  tradire  Siena, e come  iHior ©tini  erono  co  molta potoria  di  chaua 
Iieri,e  di  popolo,e  che  no  IFdouefiono  auifare  a battagliaci  dettiM.  Fa 
rinata,e  M.  Gherardo  gli difiòno  tu  civcciderelli  fe  tuispadesfì  que- 
lle cofe  per  Siena:ma  vogliamo  che  dichi  il  cotrario.imper  docile  ora 
che  abbiamo  quelli  T edefchi  fe  no  fi  combattdle  noi  fìamo  morti  :,e 
maino  torneremoin  Fiorezare  meglio  ce  a morire  una  uolta  ch’andar 
tempre  tapinado  per  Io  modo;e  Razante  itsegreto  de  detti  intefe,e  cp 
vna  ghirlanda  in  capo,mollrado  allegrezza,  andò  co  detti  dou’era  tqt 
to  il  popolo  di  Siena  a parlamento, e’T edefehfe  tutte  i’altre  masqac^e 
d’amifla. e conlieta  faccia  diflele  nouelle  larghe  daparte  de  Gl^ibellinfi 
e traditori  del  campo,  e come  Folle  fi  reggieua  male:ed  crono  male  gip 
dati, e male  in  concordia, e che  afiàlendogli.francamente,di  certo  ero*> 
noifeonfitti . e fattoi!  fallo rapporro per  Razanteagrida  di  popo^ 
lofi  milTono  l’arme  dicendo , fìa  battaglia , e milfono  dinanzi  aF 
laffalco  i Tedeschipcr  la  detta  porta  di  santo  Vito  , che  douea  a 
Fiorentini  efier  data  , e gli  altri  Chaualieri  seguendo  , quandp 
quegli  dell’  olle  che  attendeano  che  folle  loro  data  ja  porta 
viddono  vscire  i Tedeschi  , e gli  altri  Chaualieri  ve  il  popolo  cji 
Siena  inuerso  loro  con  villa  di  combattere  , fi  {sbigottirono , 
veggendo  venire  fi  fubito  alfalto,8£  esfi  non  prouueduti,  e mag/ 
giormente  che  piti  G.HJl  B E E E 1 N 1 .del  campo  veggiendp 
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ap preflar  e le  s chier e de  nimici,  com’era  ordinatoci  fuggirono  dall’altra 
parte, come  furono  gli  Abati, e piu  altri, e nonlafciarono  i Fiorentini,e 
loro  amiftadi  di  fare  loro  ifchiere,e  attendere  alla  battaglia  ♦ e come  la 
fchiera  de  Tedefchi  ruuinofamente  percoflè. Metter  Bocha  degli  Aba 
ti  traditore  colla  spada  in  mano  taglio  la  mano  a Metter  Iacopo  dePa 
zi  di  Fiorenza,il quale  teneua  la’nfegna  della  caualleria  del  Comune  di 
Fiorenza,  e veggiendo  i caualierfetl  popolo  la  nfegna  abattuta, e il  tra 
dimento,fì mifono  inisconfitta.  ma  perche i eaualieri in  prima  s’auid  | 
dono  de! tradimento, non  uirimafono  altro  che  trenta  fei  huomini  di 
nome  rramortfe  preft.  mala  grande  mortalità, e prefura  fu  del  popo/ 
lo  di  Fiorenza  apie,edeLucchefi,e  Oruietani,  però  chefi  rinchiufono 
nel  cartello  di  Monte  aperti,che  tutti  furono  prefì,emorti,  e piu  di  du* 
mila  cinque  ceto/ie  rimafono  in  fui  campo  morti,  e piu  di  mille  cinque 
cento  pr  elìdi  quegli  del  popolo, e de  migliori  diFiorenza^e  de  Lucche 
fi, e de  grandi  amici  loro.ecofi  fi  domò  la  rabbia  dello’  ngrato  popolo 
di  Fiorenza,  e ciò  fu  vno  martedì  addi  quattro  di  Settembre  Mille  dii  1 
gento  feflanta,  e rimafeui il  Carroccio, e la  campana  detta  Martinella, 
e moltoarnefe  de  Fiorentini,  e di  loro  am iftadi,  e per  quefta  cagione  fu 
rotto  il  popolo  vecchio,che  era  durato  in  tante  vittorie  in  grande  fta* 
to  per  anni  dieci. 

Come  m Fiorenza  ~\eme  U novella  della  dolor  oft  ijconftta  de  Fiorentini 
cap.  CLXVUI. 

Venvta  inFiorenzafanoueIIadelladoIoroÌàisconfitta,etornan  1 
do  imiferi  fuggiti, fi  leuò  il  pianto  d'huomini, e di  feminefi  grande  che 
, andana  infino  al  cielorimper  cieche  non  auea  cafa,nepichola  ne  gran* 
de, della  quale  non  vi  rimanettèhucmomorto,oprefo,edfFiorenza,  j 
c d’i  Luccha,e  del  fuo  contado:e  degli  Oruietani.  per  la  quale  cofa  i ca* 
p orali nobrli  di  Fiorenza  isbigottiti,espauentati,e  temendo  degli  ufcid  | 
che  ueieno  da  Siena  colle  masnade  de  Tedefchi:  e Ghibellini  ribellile 
confinati, che  crono  fuori  della  città,  cominciarono  a tornare  nella  ter/  , 
r a, per  la  qual  colai  Guelfi  sanza  altro  comiato  colle  loro  famiglie  pia  | 
pendo  ufcirono  di  Fiorenza,  e andar onfene  a Lucchàaddi  venti  tre  di 
Settembre  nel  mille  dugento  fettànta.quefte  furono  le  cafeGuelfe  che 
vfcirono  di  Fiorenza,Nel  serto  d oltr’ Arno  Rosfi,Nerli,parte  de  Ma 
nelIi,Bardi,Mozi,Frefcobaldi,  Canigiani,  Magli,  Machiauelli  Belfre* 
delli, Orciolini, Agiioni, Rinucci,Barbadori,Battomani,  Sederini, 
Malduri,  Amiratùquafi  tuttfolamaggior  partenon  di  troppo  grande 
cominciamento,aueano  cominciatialcuniad  auerenome,  disato  Pie 
ro  Scheraggio  Gherardini,Luchardefi,cioèdonzelIida  Poneto,Ca* 
uaIcanti,Pulci5 G uidalottijdelMigliacciOjMale/pini^Foraboich,  Ma 
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niert,  Sachetti,eparte di' que Daquona, CompiobefìjMagalotti , Ma  • 
cmi,Bucelh,epartedeBuonagutfi.delfeftodi  Borgo  santo  Apottc\ 
lo  furono  Buondelmonti,  S diali,  Spini,  GianfìgIiazi,Boftichi,  Gi'ando 
nat^i  CampoIi,A!touiti,e  Baldouinetti(  ecomedifòpra  fi  ditte)  dni 
era  nobileschi  nb.  nel  setto  di  santo  Brancatio  Vechietti,TornaquÌ 
cis  parte  de  Pigli, Minerb etti,  Beccanugi)  Bordoni,  e piu  altri»  del  se? 
ftodi  porta  del  duomo,Tofinghi,Arrigucct,  Agli,  Siti),  eser  Brunet 
to  Latini,?  (uoi,Marignolli,  e piu  altri,  del  sefto  di  porta  san  Piero  Adi 
mari,Pazi, Corbizi,bisdomint,e  parte  de  Galigafeparte  deDonati, 
e parte  degli  ScholarL  Rimaiono  quegli  Della  beila , Cangiberti,  e 
guidalotti  di  balla,Mazochi,  V ecellini,  Giugni,e  Bocca  tonde;  e oltra 
queftimolti  confinati,  e grandi  popolari  e cialcheduno  sperto.  e di  tut 
ta  lafopradetta  quantità  eh’ era  nobile,  e chi  non  era.perochea  racapi> 
tolargli  ogni  volta  farebbe  lunga  mena  * E della  detta  partita  morto  fu 
rono  da  riprenderei  Guelfihmperoche  la  città  di  Fiorenza  era  bene 
muratale  con  forti  pieni  d acqua  da  poterla  difendere,  ma  il  giudicio  di 
Dio  a punire  le  peccat a non  fi  pud  riparare,  e partiti  i Guelfi,  el  giouedi 
e la  domenica  vegniente  addi  diciafètte  di  Settembre  gli  vfeiti  di  Fio* 
renza  col  Conte  Giordano,?  colle  sue  masnade  inpunto  arrichiti  del 
le  prede  de  Fiorentini,  entrarono  in  Fiorenza  fanza  niuno  contatto:  e 
incontanente  feciono  Podertàdi  liorenzaper  lo  Re  Manfredi  Guido 
nouello  de  Conti  Guidi  dal  detto  di  calen  di  Gennaio  vegnendo  a due 
anni  : e tenea  ragione  nel  palagio  vecchio  di  santo  Apolinari  del  po* 
polo  di  Fiorenza.epocotempo  aprèilò  fece  fare  la  porta  Ghibellina,  e 
aprire  qlla  uiadi  fuori,accioche  per  quella  via  che  risponderteli  pala* 
giò potette auere  1 entrata, e lufcita  albilogno  permettere  in  Jtioren* 
za  i Tuoi  fedeli  d Cafentino  a guardia  di  Iuije  della  terra,  e perche  fì*fece 
al  tempo  de  Ghibellinhlaporta,ela  via  ebbe  (opra  nome  Ghibellina  ♦ 
Quefto  Conte  Guido  fece  giurare  tutti  i cittadini,  che  rimafono  in  Fio 
f-enza  la  fedeltà  al  R e Manfredi;e  per  patri  prometti  aSanett  fi  fedo? 
no  disfare  cinque  cartella  del  contado  di  Fiorenza,  ch’erono  alle  fron 
riere,e  nmafeinFiorenza  per  Capitano  di  guerra,  e Vicario  generale 
per  Io  Re  Manfredi  il  detto  Conte  Giordano  con  T edefehi  al  fòldo  de 
Fiorentinijiqualimoltoperfeguitauonoi  Guelfi,  in  piu  parte  di  Tofca 
na,8Golfono  tutti  ilorobeni,edisfèciono  molti  palagi,e  torri  di  Guelfi 
efconfìfcaronoilorobenialComuneJldetto  Conte  Giordano  fue 
gentile  huomo  diPiamonte,e  parente  della  madre  del  Re  Manfredi* 
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Come  in  corte  di  Roma,  ferine  la  nouella  della  sconfitta  de  Fiorentini 
cap*  CLXVUll 

Come  in  corte  di  Roma  venne  la  nouella  della  ifconfìtta,eI  Papa  e* 
Cardinali n’ebbonograde  dolore,efi  peri  Fior  en tini,  e fi  per  lo  formo 
•tare  dello  flato  di  Manfredi  nimico  disanta  Cfiiefa.il  Cardinale  Atra* 
uiano  degli  Vbaldini  ne  fece  grande  fefla.onde  do  uededo  il  Càrdina  | 
le  Bianco,iIqual’eragrandeflrolago5e  negromante,dilTe  fel  Cardinal 
•le  Attauiano  fapelTe  il  futuro  di  quella  guerra  de  Fiorentini,  egli  non  fa 
rebbeqftaallegrezaal  collegio  de  Cardinali  il  pregarono  che  douesfì 
dichiararepiu  aperto,  eglinon  lo  volea  dire,perche’lparlaredelfutu  j 
ro  non  gli  parea  lecito  alla  faadignità.magli  Cardinalifeciono  colpa* 
pa  che  gli  comandò  fotto  pena  d’ubidientia  che  egli  dicelfeper  lo  qua/ 
le  comandamento  dilTe  in  brieuefermone;  I vinti  vittorioiàmente  vin 
xeranno,  e in  eterno  non  perderanno,  e cedi  interpretò,  cheiGuelfi  vin  | 
ti  cacciati  di  Fiorenza  vittoriofkmente  vinceranno,  e tornerebhono  in 
allato,  e maiin  Fiorenza  nonperderebbono  lo  flato  loro* 

I Guelfi  di  Fiorenza , e di  Prato , e di  piu  altre  nufeireno per paura  de 
Ghibellini  cap.C  LXX. 

Per  lo  fimilemodo  ch’ufcirono  i Guelfi  di  Fiorenza,  coli  fecion© 
/quegli  di  Prato, e di  Pillola, e di  Volterra, e di  santo  Gimigniano , e $ 
piu  altre  terre, e cartella  di  Tofchanajequali  tornauono  a parte  Ghi- 
bellina ,faluo  la  città  di  Luccha  uno  tempo,  e fu  il  tifuggio  de  Guelfi  , i 
quali  Guelfi  Fiorentini  feciono  loro  ftatione  in  Luccha  intorno  a fan* 
to  Friano  in  borgo  alla  Loggia  e ntrouandofìi  Fiorentinim  qudloluo 
•go, Metter  Tegliaio  Aldobrandi  veggiendo  lo  spedito  che  nel  conlìV 
glio  gli  auea  detto -villanie  che  fi  cerchafle  lebrachc,  s’alzò,  e rraflèH 
da  catiiglioni  dellebrache  fiorini  otto  d’orb-,  e moftrogli  allo  Spedito 
che  di  Fiorenza  era  urtato  aliai  pouero,  e difiegli:  vedi  com  io  ho  conce 
le  brache  a quello  al  tu  condotto  temerne, e gli  aìtriper  la  tua  audacia, e 
fuperbia  Io  Spedito  ditte,voi perchemi  credauate  ì in  quello  tempoi 
P ilàni, e’ S anelLe  Aretini  col dettoCote  Giordano , eco  altri  caporali 
Ghibellini  di  T ofehana  ordinarono  di  fare  parlamento  a Empoli  per 
riformare  Io  flato  di  parte  Ghibellina  in  Tofchana,efar  taglia,  e cofife 
dona; però  chel  Conte  Giordano  conuenia  chetornalTe  in  Puglia  al 
Re  Manfredi, e pel  mandato  del  Re  Manfredi  fu  ordinato  Vichario,e 
Capitanaci guardia  generale  in  T olchana  Guido  Nouello  Conte  de 
Conti  Guidi  da  Cafentino  di  Modigliànaiilquale  per  parte  consumò 

ilConte 
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d Conte  Statone  fuo  fratello, e'I  Conte  Guido  Guerra  Tuo  conforro,e 
quegli  di  fuo  lato, che  teneano  parte  Guelfa , e al  tutto  era  dispetto  di' 
cacciare  i Guelfi  di  Tofchana.  e in  quello  parlamento  tutte  le  città  vici 
ne, e quegli  disanta  Fiore, e Conti  Guidi, e’  Conti  Alberti,  e gl’Vbaldi 
ni  propofono,e\ironosn  concordia  per  Io  meglio  diparte  Ghibellina 
di  disfare  al  tutto  la  città  di  Fiorenza, di  recharla  aborgora.accioche  di 
Ìlio  flato  non  fotte  fama, ne  potere*  Alla  quale  propofta  fi  leuò  il  fàuio 
caualier e Metter  Farinata  degli  Vberti,,  e alla  fua  diceria  propofe  due 
grosfl  prouerbi,  che  dicano;Come  Alino  Tape, coli  minuza  rape:e  vas 
fi  capra  zoppafe  il  Lupo  non  la  toppa, tanto  che  in  Lupo  fi  rintop* 
pa*  e qfti  duci prouerbi  inuefti  i uno  dicedo:  Come  Afino  Tape, fi  va  ca 
pra  zopparceli  minuza  rape,fe’l  Lupo  non  l intopparrecando  poi  con 
iàuie  parole  l’aflemprofopra  il  gr  otto  prouerbio,  com'era  follia  di  ciò 
parlare,  e come  grande  pericolo  e danno  ne  potea  venire  efe  altro  eh’ 
egli  non  fott^mentre  che  gli  auette  vita, colla  spada  in  mano  la  difende 
rebbe.  veggendo  il  Conte  Giordano  cònfìderando  l'huomo , e la  sua 
autorità,  ch’era  Metter  Farinata , elfuo  grande  feguito,  fi  fi  rimafono 
del  detto  parlareteintefono  ad  altrove  cofì  per  lo  valente  cittadino  is? 
campò  la  no  Ara  città  di  tanta  furia. 

Come  il  Come  Guido  Nomilo  Vichdrio  di  Manfredi  {etimo  otte  [opra 
Luccha  cap.  CLXXL 

Negli  annidi  Chriftomille  dugento settanta  vno,  il  Conte 
Guido  Nouello  Vichario  di  Manfredi  in  Fiorenza  cogli  altri  Ghi 
bellini  di  Toschanafeciono  ofte  sopra  il  contado  di  Luccha  di  Sei> 
tembrc,ed  ebbono  Chaftel  Francho,  e santa  Croce  : e attediare* 
no  santa  Maria  a monte  , e ini  flettono  per  tre  meli,  e per  difetto 
di  vettuaglia  s’arrenderono  a patti,  e poi  ebbono  Monre  caluoli , 
e’I  Pozzo  e poi  attediarono  Fucecchio,  doue  era  il  fiore  de  Guelfi 
di  T oschana , e ftettonui  per  vno  mefe,  e per  buona  gente , che  den* 
tro  v’auea,  e per  grande aquazone,  che  ! terreno  d’attoi  no  che  è for/ 
te, per  la  pioua  male  fi  potè  vfare , e conuenne  che  fi  partiflòno , e non 
l’€bbono,e  tornarono  in  Fiorenza  * 

Come  il  Re  Manfredi perjeguitò  i Guelfi  di  Fiorenti , e d'altre  tene  di 
Tojchana  cap.CLXXlI. 

In  quefti  tempi  veggiendofìglufciti  Guelfi  di  Fiorenza,  e d’altre 
terre  di  T os  chana  cofi  perfeguitar e dalla  forza  di  Manfredi,  e de  Ghi 
bellini  di  T ofehana,  nullo  fìgnore  fi  leuaua  contro  M A N F R B D I 
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cd  et/atidio  la  Chi'efa  di  Roma  auca  picholo  potere  contro  aluf>iT confi 
gliarono  mandare  nella  magma  a sommuouere  Churrado  contro  a 
Manfredi  Tuo  zio  che  fellamente  gli  tenea  il  Regno  di  Cicilia , e di 
glia  profferendogli  grandeaiuto,e  cofi  mandarono  con  loro  ambafcià 
dori  del  chomune  di  Luccha, e p li  Fiorentini  ufdtf  v’andò  Meffer  Buo 
naccorfo  Billincioni  degli  Adimari,e  MeflerFionne  Donati,  ma  la  ma 
dreinullo  modo  aconienti dilafciarlo  partireda  leauenga  ched’animo 
era  contradio  diManfredi,eper  nimicete r libello  di  Churradino  il  riV 
Iptitaua.  e tornati  detti  Ambafciadori  della  Magna  per  infegna,eatradi 
Churradino,cioè  della iienuta  & aprefentàrofto in  Luccha  vno  man* 
bellino  foderato  di  vaio  del  detto  Churradino ,ilquale  fi  feciono.'doiia/ 
ree  fecefene  in  Luccha  vna  gràfeftai  Guelfi, moftra uafì  insantó.Fria 
no  com’una  fantura>ma  non  lapeano  il  futuro,  come  Churradino  delie 
ua  effere  loro  nimico  ,e  auerfario  . 

C onte  il  V ichario  di  Manfredi  fece  -otte  (apra  Luccha  a petit  ione  dè  Pi-  • | 

fam  cap.  CL'KXUI. 

La  fiate  apreffo  il  deffoVieharro  co  Fiorentini  e Pifàfti,  elitre  ami 
fià  di  Ghibellini  di  T ofchana,a  petitione  de  Pifani  feciono  offe  fbpra  le 
terre, e cartella  de  Lucchefì  edebbono  Caffiglione  , e isconfìfionoi 
Luccheffegl  iiRiti  di  Fiorenza. e MefFr  CeceBuonddmoti  vi  fh  pre 
fóremifelo  in  groppa  Meffèr  Farinata  degli  Vberti,chi  dille  per  ifeam 
parlo. e Mdìer  Piero  Afino  degli  Vb ertigli  diede  d’una  maza  diferrta 
in  fullateffa,eingroppadel  fratello  l’uecifdonde  ne  furono  affai  ripre 
fi.  e dopo  la  detta  ifconfkra  el  C onte  Guido  co’ Pifani , e Ghibellini  di 
Fiorenzaebbonoil  cartello  di  Nozano,e’Ipohtea  Ser chiome  Rotaia, 
c Serrezana.  veggiendo  cofi  i Lucchefì  affàlire,  SGfpo^liare  di  loro 
^cartella,  e per  riauere  i loro  prigioni/che  ancora  n’auea  in  Siena  della  ftj ' 
confitta  di  Monte  aperti  grande  quahtiti.'e  veggiendo  che  degli  ufci$  ' 
.Guelfi  di  Fiorenza, e di  T ofehanànon  anca  altro,  che  danno,e  briga,  • 
fècretamente  feciono,e  trattarono  col  Vichario  di  Manfredi  di  caccia* 
rei  Guelfi  ufeitidi  Fiorenza,diTofchana,edi  Luccha,  e di  riauere  ilo. 
ro  prigioni,  e le  loro  cartella,  e tener  e alla’ taglia,  e prendere  Vichario  • 
mantenendogli  in  vnitade, ein  pacifico  fiato  fanzacacciare  di  Luccha 
parte  a!cuna:e  cofi  fu  fatto,  e fermo  1 accordo,  efubitamente  fu  a tutti 
comandato  chea  pena  della  perfona  doueffono  isgonbrareLuccha  ei 
contado  infra  tre  di.onde  fànza  alcuno  rimedio  conuenne  loro  tifcire 
di  Lucclia,edd  contadocolle  loro  famiglie,  imperoche  di  prefente  in 
Luccha  furono  le  masnade  T edefche,  e fatto  capitano  per  lo  Vicha* 
rio  Mdìer  Gonzellode  Gazzuol i per  la  qual  colà  molte  gentili  don^ 
ns  degl  ufeiti  di imenzaper necesutadeinfulialpe di  santo  Pellegri * 
v j.  4 * ino 
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no,che  fono  tra  Luccha,  e Modana  partorironoiloro  figliuoli*. e con 
tanto  efìlio  fè  n’andarono  a Bolognare  ciò  fu  negli  anni  di  Chrifto  mil 
ledugento  fèrtantatre.epartitii  Guelfi  di  Luccha,  non  rimale  ne  città 
ìe  cartello  in  Tofchana,chenon  tornafìe  aparte  Ghibellina,  e in  que/ 
co  tempo  efìendo  il  Conte  Guido  nouello  fìgnore  in  Fiorenza , la  ca* 
lera  delComunevotò/e  traile  tra  piu  volte  bai ertra, e altri  guernime 
fi  da  ofte,e  mandogli  a Poppi  in  Cafentino  ilio  cartello* 


Come  i Guelfi  cacciati  cliTofcana  temono  a Bologna  cap.CLXX  liti. 

Venvti  nella  città  di  Bologna  i Guelfi  cacciati  di  Fiorenza,  e di 
Tolcanapiutempo flettono  in  BoIogna,e  gran  parte  al foldo.  Auen 
vie  chein  quegli  tempi  che  quelli  della  città  di  Modana  Guelfi  contro  i 
„ Ghibellini  vennono  a difenfìone, e battaglia  ctttadineicha . e chom’e 
l7lànza  nelle  terre  di  Lombardiaragunarfi  a combattere  in  falla  ptaz* 
£'à  piu  di  flettono  affrontati  lànzaiopraftare  limo  all’altro  . Auenne 
che i Ghibellini  fopraftando,i  Guelfi  mandaronoperfoccorfo  a Bolo 
rfnà,efpetialmenre  a gl  vfciti  di  Fiorenzari  quali  incontanente  v’anda 
/ □note  giunti  a Modana  per  li  Guelfi  fi  furono  mefsi  dentro:  e in  sulla 
piaza  di  Modanafi  mirtbno  a battaglia  contro  a’Ghibellim  i quali  po* 
co  (ortennono,e  furono  is  confitti, e mor  ti,  e cacciati  delia  terra,  e ruba/ 
ti,delle  prede  de  quali  e detti  Guelfi  Fiorentini,e  di  T ofchana  mòlcoitl 
gradarono,  e ciò  fu  negli  anni  di  Chtifto  mille  dugento  fertànta  tre . 
e poco  tepo  aprefio  per  limile  fi  comincio  difefsione,e  battaglia  a Reg 
gfo,e  mandati  per  loro  a Guelfi  vfciti  di  Fiorenza  per  foccorfo,  ch’era 
no  in  Modana,incontanente  v’andarono, efeciono  loro  capitano  ;M« 
porefè  degli  Adimari.  eintratiin  Reggio  furono  in  fulla  piaza  alla  bat/ 
iaglia.laqualedurd  molto.però  che  Ghibellini  di  Reggio  erono  molto 
poflentltra  quali  v’era  uno,  ch’era  chiamato  il  Ch  a celio  da  Reggio,  8C 
in  motti  oggi  ancora  fi  ricorda,  quefti  era  grande  quali  cora’uno  gigari 
te,  e di  grandeza,  e di  forteza, con  una  maza  in  mano  di  ferro,non  fi  ar/ 
dina  appreffàre  niuno  dinanzi  allui.cio  veggiendo  i gentili  huomini  di 
Fiorenza  ufciti,eleflero  tralloro  dodici  de’piu  valorofi  huomini:i  quali 
con  coltella  in  mano  fi  riftrinfono  a dolio  al  detto  valent’huomo,efì  Io 
vccifono  in  filila  piaza,  cornei  Ghibellini  viddono  morto  il  loro  cam^ 
pione,incontanente  fi  mirtbno  in  fuga,efuronocacriati  di  Reggio,  e 
rubati.delle  prede  de  quali gl’ufciti  Guelfi arrichirono,ebene  ugnerà 
fiironod’armi,e  di  cauaglfandarono in fuisidio di  Carlo  Conte  dAn* 
Ac  di  Proueuza, quando  pafsb  in  Puglia  cornra  Manfredi. 


Come 


Come  per  la  sconfitta,  da  Monte  apertiti  Re  Manfredi  monto  in  i flato 
capitolo  CLXXV. 

P e r la  feonfitta  de  Fiorentini  a Monte  aperti,  Io  Re  Manfredi  mo 
tò  in  grande  flato,  e tutta  la  parte  imperiale  di  Tofehana,e  di  Lombare 
dia  molto  ne  aflakò,c  la  Oncia  e’  Tuoi  dinoti  fedelfnabbaflarono*  A ue 
ne  che  poco  tempo  apreflo  nel  mille  dugento  seflanta  Papa  Aleflan* 
dro  mori  in  Viterbo,  e vachò  la  Chieià  sansa  paftore  mefi  v.per  la  di* 
feordiade  Cardinali.poialeljano  Papa  Vrbano  quarto  della  città  di 
l^fniTCampagnia  in  franciatilquale  fu  di  vile  natione,  lì  come  vno 
fìgtÌCR5fó  d’uno  Ciabattiere,  tanto  vuole  dire, come  vno  calzolaio;ma 
valente,e  faufcffue,ilquale  fu  confecrato  negli  anni  di  Chriflo  mille  du 
gento  feflanta  vno.quefti  trouandola  Chiefa  in  grande  abbaiamento 
per  la  forza  di  Manfr edi,ilquale  occupaua  tutta  Italia  per  l’ofte  de’  iuoi 
Saracini  di  Nociera,e  aueanemesfi  nelle  terre  del  patrimonio  disanto 
Piero^fl  predicò  la  croce  contr’ alloro. per  la  quale  cofai  detti  Saracini 
fi  fuggito00  in  Puglia. ma  però  non  lafciaua  Manfredi  di  continuo  per 
feguitareil  Papa, eia  Chiela,8£  egli flaua  in  Cicilia.equando  in  Puglia 
feguendo  vita  mondana. ed  efléndo  Aderto  Papa  Vrbano,  eia  Chie* 
fa  Cofì  abaflata  per  la  potentia  di  Manfredùe  li  due  eletti  Imperadori, ciò 
e que’di  Spagna, e quello  d Inghilterra  nonaueano  concordia , nepo* 
tenda  di  paflare  in  Italia,  Churradino  figliuolo  del  Re  Churrado , a cui 
aparteneailRegnodi  Cicilia,  e di  Puglia,  erafìpiccholo  garzone,  che 
non  potea  ancora  venire  contro  a Manfredi.il  detto  Papa  per  infefta* 
mento  di  molti  fedeli  di  santa  Chiesa , i quali  per  la  forza  di  Man* 
fredierono  cacciati  di  loro  terre  maisimamente  per  li  vfeiti  Guel* 
fidi  Fiorenza,  e di  Toschana  che  al  tutto  erono  seguendo  la  cor/ 
te,  dolendoli  a a pie  del  Papa,  il  detto  Papa  fece  vno  grande 
Concilio,edi  molti  Vefchoui,ePrelati,epropuose,  come  la  Ghie* 
sa  era  soggiogata  da  MANFREDI, e come  quegli  di  sua  casa 
eronsempreperfeguitatoridisanta  Chiefa,  non  effendo  conoscen* 
ti  di  molti  benifiti  riceuuti , che  in  quanto  alloro  pareflè , aueua  pen* 
fato  di  trarre  santa  Chiefa  di  seruaggio , e recharla  in  suo  flato  , e li* 
bcrarlaj,  e ciò  potea  eflère  chiamando  Charlo  Conte  d’  Angiò , e di 
Prouenza  fratello  del  buono  Re  Luigi  di  Francia , il  quale  era  il 
piu  succiente  Prenze  d armi , e d’ogni  virtù , che  foflè  al  fuo  tempo , 
e di  cafa  poflente,  fi  come  era  quella  di  Francia , che  foflè  campione  di 
fanta  Chiefa,e  Redi  Cicilia,e  di  Puglia, racquiftandola  da  Manfredi!,  il 
quale  la  tenea  per  forza  inlecitamente,ed  era  ifchomunicato,e  danna/ 
to5e  molto  fi  confidaua  nella  prodeza  del  detto  Carlo;  al  quale  confi'/ 
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olia  s/r  i?0n?  tata,¥  e,ed'ono  <1  detto  Carlo  Re  di  Ciciliane  di  Pu 
ne  ali  !-!,r  À ccndcnb|[ifìno  a quinta  generatione,efermataIa  letioa 
fanr?ir  daronG!  detto'e  cio  funeri  anni  domini  mille  dugento  fes 
Portatala  detta  elettone  in  Fracia  al  detto  Carlo  per  lo  Car 

Ìn  o da  7°rr0r'  pre/e  C0nfig(10  da<  Re> e C°1  Conte  d Arrefe,* 

noeh^  lod'Lanfo1ne.<u°'  fratelli,econpiualtribaroni,econfigliaro 
I d lar|!a  dettaiimprela  in  feruigio  di  sanra  Chiefa  : ep  fuo 

n a£, sonore.erofferendog!igrande  aiutodi  teforo,  e di  gemetela  do 
| a‘^i^,^eraÌì2,'U0,a  minore  del  Conte  Berlinghieri  di  Prouenza,  n 
la  ìltinne  a 5,l  l cd|'aggl°  della  detta  contelTa  di  Prouéza,  come  lènti 
^ once  Carlo fu°  marito,  per  effèr  rema, impegnò  tutti* 

nn  ànfr  'if  r,cIh,efem°!«  ignori  di  Francie  di  Prouenza,che  fuRo# 
n r LItlj  andiera,a  farla  Reina  :e  cio  fu  maggiormente  per  vnodis# 
rISde8nO?C’ep,0,CO.lnrlan2l*le  fue  rrefirocdiie,  che  tutte  erono 
n/doff.TJ10  htr°,  * ,farIa  federe  P'u  baira  vno  grado  diloro.onde  fe 
l„  ,Co1  dett°  Cbarl°  fuo  marito,el  quale  glirifpuofetnon  tene  tur 
ehkli  10  t!:fero,cofto  magg'or  Rema  di  loro,  onde  ella  procaccio.ed 
nrramnA^  'oro  baronia  di  Francia  al  fuo  <èraigio,e  quegli,  che  piu  ado 
perarono nella detta  imprefa . erispuofeildettoCharloal  Papa  , ea 
,.  *"  ma  i per  Io  detto  Giardinaio, come  auea  accettata  la  loro  eie# 

-«"e  «ansa  indugio  palerebbe  in  Italia  con  forte  braccio  al# 
la  drtenfione  di  santa  CHIESA,  e contro  aMANFREDL 

fidili Cp,a  6 noue^a la  Chiefa,  elùoi  fedeli,  equegli  di  parte  Guelfa 
“T ^e8rarono>epr«o  gran  vigore,  come  Manfredi  Tenti  la  no 
, pr°uuide  e riparo  di  gente,  e di  moneta , e colla  fot# 
za  di  parte  Ghibellina  di  Lombardia,  e di  Toschana  fe  veni# 
re  gente  della  Magna  per  fuo  riparo,  acciò  chel  detto  Char# 
l°,e  iua  gente  non  poteiìè  intrare  in  Italia, e in  Lombardia,fe 
ce  u iciario  il  Mar  eh  eie  Palaulfìni  di  Piamonte  luo  pareti 
te,  e.  ece  apparecchiare  in  mare  gran  guardia  di  galee  armate 
di  Tuoi  Ciciliana  e Puglie!] , e Pisani  , che  erono  in  lega  con 
ui*  1 eie  poco  temea  la  venuta  del  detto  diario,  il  quale  per 
dispetto  nehiamauono  diarlotro:  e negli  anni  di  Chrifto  mille  du* 
gento  infanta  quattro  d Agofto  aparue  in  cielo  vna  (Iella  cornata,  con 
con  grandi  raggi , che  leuandofi  dall'  Oriente  con  grandi  rag/ 
gl  in  ino  c ie  era  a mezzo  il  cielo,  verfo  l'Occidente,la  su  a- co 
ma  risplcndca  ,e  dure  tre  mefi,  cioè  nel  mefe  di  Nouembre , « 
Tigni  tco  diuerfe  varietadi,  che  furono  in  piu  parti,  e molti  dillo 
no  che  apertamente  lignificò  là  venuta  di  CHARLO,  eia 
anuutione  cbe  ftgdi.  aprello  del  detto  anno  del  regno  di  Cicilia,, 


. HISTORIA 

?«  Puglia, ifqnale.fi  tramutò  per  la  morte  di  Manfredi  d*T  edefcH.Y 
Frane. c altre  mutationi  di  parti, che  alienano  a pai  citta  di  Tofchana  e 
di  Lombardia, ma  tra  faine  mutatiom  quella  fu  euidente,come  la  det* 
ta  ideila  apparile, Papa  V rbano  amalo,eIa  notte, che  la  venne  meno, 
pafsò  di  quella  vitain  Perugia, e qumifu  foppeUito  _per  la  cu,  mor  e 
alquanto  tardòla  uenutadi  Carlo. e Manfredi  e fuo.feguacifene  ra  t 
4 ‘ «anvfo  il  detta  Paoa.ch  era  Frane,  simpeditte 


pa  GWmento  quarto  delia  cicca  uisauiu  ^ v T -T 

fu  buono  huomo.e  di  santa  vita.auegma  che  m prima  folk  fiato  laicho 
e aueflé  auuto  moglie,e  figliuoli, e grande auochato  in  ogni  con  ig  io 
deRe  di  Francia.ma  morta  lamoglie  fi  fece  cherico  efu  Vefchouo.e 
poi  fu  Arciuefchotio  di  Narbona,epoi  Chardmak  di  Soauia,  epoiPa 
pa,e  regnò  anni  quattro, e fu  fauoreuoleal  detto  Charlo,  e rimalene  sa 
faChiela  in  buono  flato* 

Come  i Guelfi  m Andarono  dmbafei adori  a PdpA  C h intento  a r Accoman- 
darci cap.CLXXV  L 

I n quefiro  tempo  i Guelfi  ufciti  di  Rorenza.e  dell  altre  terre  di  To* 
'rfchana,fappiendo  comeilConteC  harlos’apparecchiaua  di  pattare  in 
Italia, mandarono  loro  ambafciadori  a P apa  Chimento,  accio  che  egU 
gli  racccmandaflè  al  Conte  diario  eletto  Re  dt  Gialla, e profferendo 
gli  al  fermato  di  santa  Chiefa.i  quali  dal  detto  Papa  fur  ono  gratiofame 
te  rieeuutfie  volle  che  per  fuo  amore  la  parte  Guelfa  di  Fiorenza  por/ 
taffe  femore  la  fua  arme  propria  in  bàdiere,e  in  fuggellula  quale  tu  il  ca 
po  biancho,con  vn' Aquila  vermiglia  fopra  uno  fer  pente  ver  de, laqua 
le  portauano  i detti  guelfi,e  tennono  infino  a’prefenti  noftri  tempt,aue 
gna  che  v’aggiunfono  i Guelfiuno  giglietto  vermiglio  fopra  il  capo  al 
LAquila  e coìr  quella  fi  partirono  di  Lombardia  in  compagnia  de  I ran 
cefeh»  del  Conte  diario, quando  pattarono  a Rom  a. 

Come  il  Conte  Charloneyeme  a Roma  caj>.  clXXVlI.. 

Negli  anni  di  diritto  mille  dugento  fettunta  cinque , diario  Co 
te  d’Angio,e  di  Prouenza  fi  lafciò  il  Conte  Guido  di  Monforte  da  mil 
le  dnciuecento  caualieri  Frane,  i quali  doueffono  venire  a Roma  per  la 
via  di  Lombardate  fatta  la  Pasqua  della  reffurrefsione  d‘  diritto,  fubj 
to  fi  parti  da  Parigi  con  poca  compagnie  venneaMarfilia  di  P roue 
za  la  doue  auea  fatto  apparecchiare  trenta  galee  armate  in. filile  quali  II 
ricotte  colla  fua  gente, per  uenire  a Roma, a grande  pcricoloipero  che  I 
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Re  Manfredi  coti e fri  a forze  aiiea  fatto  armare  in  Genoua,  e in  Pila  , e 
nel  regno  piu  di  ottanta  galee,  le  quali  fiauono  in  mare  alla  guardia, 
accioche  detto  Charfo  non  poteflèpaflareima  elio  come  franco , e ar* 
dito  fi  mille  a pafiàre  non  curando  gli  aguati  de  fuoi  nimici , dicendo 
vno  prouerbio,o  vero  fententiad’alcunofìlolàfo  che  dice,  Buono  fin 
dio  roperia  fortuna»  e pafiando  aliai  prefib  al  nauilio  di  Manfredi  pre 
dendo  alto  mare  arriud  colla  lua  armata  alla  foce  del  T euero  di  Mag* 
gio,la  cui  venuta  fubita  quafi  dal  Re  Manfredi  non  fi  credea  ♦ 

Giunto  Charloa  Roma  congrande  honore  da  Romani  fu  riceuuto. 
bcioche  no  amauono  la fìgnoria  di  Manfredi,  e fecionlo  Sanatore  di 
Koma,c  collui  venne  Mefler  Luigi  di  Sauoia  fratello  carnale  del  Con 
tedi  Sauoia,e  con  lui  in  compagnia  Mefler  Aldobrandino  Buona* 
guifì  diFiorenza,eCiangheIlino  fuo  figliuolo,  quali  per  adietro  tem 
po  iftettono,eftauonoper  piu  tempo  in  Sauoia  col  detto  Conte,  aue* 
gnia  che  per  infermità  mori  l’uno , e l’altro  di  pocho  tempo  apprefiò* 
e come  che  a quello  tempo  il  Papa  foflèa  Viterbo,diede  aiuto,  e fauo/ 
re  al  detto  Conte  Charlo  contro  a Manfredispiritualmente,  ÒC  tempo 
ralmente,  mal  Conte  Charlo  per  cagioneche  la  fu a<  caualler/a  veniua 
di  Francia  per  terra  permeiti  impedimenti  apparecchiatiperla  gente 
di  Manfredi  penarono  molto  a giugnere  a Roma, e perquefto  gli  con 
vennemolto  soggiornare  a Roma  in  Campagnia,  e a Viterbo  tutta 
quella  fiate  nel  quale  soggiorno  prouuide,  cordino  come  potefle  eiy 
trare  nel  regno  colla  fuaofte,al  quale  pareua  ogni  di  cento  mila,  che  la 
detta  sua  ofiegiugnefle. 

,v  Come  il  Conte  Guido  di  Mon forte  fi  parti  di  Francia  collaContefa  d Xn?joye  colla, 
caualleria  del  detto  Conte  Carlo  cap.CLXXV  III. 

I l detto  Conte  Guido  di  Monforte  fi  parti  di  Francia  colla  Con* 
teflad’Angiò  donna  del  detto  Conte  Cariche  colla  caualleria  allui  la* 
feiataper  Io  fopradettoCarlo,enel  detto  anno  fi  partirono  di  Giugno, 
e fecionolauia  di  Borgogna, e di  Sauoia,  e paflarono  per  le  m otagne  di 
Mon  fanis,  OC  arcuarono  nelle  cotrade  di  T urino  in  Piemote,  e d' Afti 
e del  Marchefe  di  M onferrato,che  era  fìgnore  di  quel  paelè*  el  detto 
Mar  chele  era  d’un  làngue  con  quello  di  Sauoia,  cioè  per  antico  di  lem 
mina,ericeuettegli  onoreuolmente.pó  che  allora  era  amico  della  Chie 
(à,ed  era  nimico  del  Vichario  di  Manfredfper  lo  suo  condotto  coH’aiii 
tode  Melati efi fi miflono  apalFarela  Lombardia  con  molto  affanno 
di  P m onte  infino  a Parma*  però  che’l  Marchefe  Palauigino  colla 
(ùa  forza  de  Chermonefi,  e dell’altre terre  Ghibelline  di  Lombardia 
guardauono  i pasfì  . e veggiendofi  aliai  di  preflò  le  dette  due 
ofti  nel  luogo  detto;  t Frane*  pafiarono  fenza  contafio,  y 
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e arrenarono  alla  città  di  Parma:  ben  fi  ditte,  che  uno  Metter  Buòfo  del 
lacafadi  Dueraper  moneta  cheebbe  da  Frane,  diede  confìglio  p mo 
dolche  l ode  di  Manfredi  non  fotte  al  contado  al  patio  com’  era  ordina 
to.e  quedo  ordine  diede  in  parte  MeiFer  Adoardo  di  Boies,ilquale  uen 
ne  col  detto  Conte  d Angio,o  uero  di  Montone,  ch’era  grande  genti- 
lehuomodi  campagniadi  Francia,  nato  per  madre  de  JBuonaguiO  di 
Fiorenza,  onde  poni  popolo  di  Cremona  a furore  drudbno  il  legnag 
gio  di  Duera.  ancora  venne  con  detto  Conte  d’Angio  vno  nobile  ca 
valiere,il  qual’era  del  lignaggio  de  Pazi  di  Fiorenzaalqualeaueafatto 
per  adietro  catialiereil  Duca  di  Bari:eper  lo  detto  Duca  il  fopradetto 
caualiere,elaca(à  de  Pazi  portone,  e portauonoLarrae  ifchierra  del 
detto  Duca  di  Barile  detto  caualiere  era  crefciuto,e  allenato  .in 'Frati* 
;ciadagiouane,edancoram  compagniadel  detto  Meder  Adoardo  di 
’Boies.  E giuntii  Frane,  a Parma,  i Guelfi  ufdti  di  Fiorenza,  e d’altre 
terre  di  Tofchana  con  piu  di  quattrocento  caualier ^i,  de  quali  era  capita 
noi!  Conte  Guido  Guerra  deContr  Guidfandarono  loro  incontro  in 
fino  a Mantoua.  e quando  i Frane,  gli  vidi  uno,  fi  marauigliorono  di  lì 
bella  gente,e  firicchamente  guerniti  darme,e  di  chauaglfe  fa  coiti  pa/ 
gniatoro  ebbono molto  cara, e poi  glifcorfono,econdudonop  Lom 
bar  dia  a Bologna  per  Romagna, per  la  Mar  cha,  e per  Io  ducato , che  p 
T ofehana  non  poteano  paflare,però  che  quali  era  tutta  a parte  Ghi* 
bellina,  e alla  fignoria  di Manfredi  onde  miilono  mòltotempo  in  loro 
viaggio.fi  che  prima  fu  l’entrata  del  mele  di  Dicembre  nel  detto  anno 
mille  dugento  fettunta  cinque,che  giugneffono  a Roma. 

• Como  il  Conte  Curio  prefè  la  coronu  di  Cicilia, eldi  Puglia  cap.CLXXV  HIT. 

Come  la  chaualleriadel  Conte  Citarlo  fu  giunta  a Roma,s’inteiea 
prendere  fua  corona  il  di  della  Befania  nel  mille  dugento  feflanta  cin* 
que  per  due  Cardinalilegati  emandati  dal  detto  Papa,  el  detto  Conte 
fu  cofegrato  in  Roma,e  coronato  del  reame  di  Cicilia, e di  Puglia  egli 
eia  fua  donna,e  finita  la  feda  della  fua  coronatane  fi  mife  in  chammP 
no  colla  fua  òde  per  la  uia  di  Campagnia  tierfo  Puglia.e  della  detta  Cà 
pagna  ebbe  gran  parte  fanza  contai  lo  al  fuo  comandamento.  Lo  Re 
Manfredi  fentendo  la  dia  uenutainconranete  mife  fuo  dudio  alla  guar 
dia  de  pasfi  del  regno. al  ponte  a T emperano  mife  il  Conte  Giordano, 
e quello  da  Ceiària*ilqua£era  della  cafa  d’ Aquino  con  gente  aliai . e in 
santo  Germano  mife  gran  baronia  Tedefchi,ePugliefì,e  tutti  S araci 
nidi  Noccra  con  archora,e  haIedra,affidàdofì  piu  a quello  riparo,  che 
in  al tr o torte  luogo,  e dioiche  dalhina  parte  fono  grandi  montagne  ,e 
dall’ altrapaduli,emarofi,  ed  era  fornito  di  vettuaglia,  e di  tutte  co/ 
fe  bifogneuòli  per  piu  di  due  anni.  E auendo  fatto  il  Re  Man* 
fredi  guerntmento  a’pafsi  mandò  fuoi  Ambafciadori  al  Re  Chat* 

lo 
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10  per  trattare  cotlui  guerra , o pace  , e difpofto  loro  ambafdata  il  Re 
Charlo  di  fuaboccha  volle  farelarifpofta,e  dille  in  tua  lingua  in  Frane, 
le  quali  parole  in  noftro  volgare  uenne  a dire.lo  manderò, o vero  mejt 
teròlui  in  Inferno,  o egli  metterà  me  in  Parodilo,  cioè  io  nò  uoglio  alrrp 
che  battagliato  egli  vccidera  me,o  <o  vcctderò  hii.auenne  che  giunto 

11  ReCharlo  con  lua gente  in  Fiefolone  in  Campagna  uerfo  Cif  perano 
il  Conte  Giordano ch  a quello  palio  era  a guardia  veggiendo  venire 
la  gente  per  palìare,uoIIe  difendereifpalfo.mail  Conte  di  C haferra  dis 
fe  eh  era  meglio  in  prima  alquanti  laftiare  pal]àre,e  fi  gli  aremo  di  la  fan 
zacolpo  dispada  il  Conte  Giordano,credendo  che  confìgliaflè il  miV 
glicre,confenti.IVIa  quando  viddeingrolTare  la  gente  ancora  uolle  a 1> 
falire  con  battag!ia,alIora  il  Conte  di  Chaferta,ilquarera(fi  difTe)in  trat 
tato,dilFe  chela  batragliaera  in  grande  rifchtorperó  che  troppi  n’erono 
paflati-,allora  il  Conte  Giordano  isbigottito  ueggiendo  fi  pofiente  la  ge 
te  di  Charlo, abbandonarono  la  terra  e’1  ponte  *.  e chi  dille  per  paura  : 
mai  piu  dilTono  per  lo  trattato  di  Charlo  al  Conte  di  Ch  aferra , impeto 
ch'egli  non  amaua  Mafreditpercioche  per  fuadifordinataluiTuria  auca 
per  lorza  giaciuto  colla  moglie,  e uolle  fare  quella  vendetta  col  detto 
tradimento,  a quello  diamofedeiperoche  furono  de  primi  egli  e’fuoi  , 
chesarrenderonoalReCharIo,eIafciato  Ceperano  non  tornaronQ 
all’oftedel  Re  Manfredia  santo  Germano,ma  fi  tennono  alloro  callel 
la:e  poi  prefòno  Aquino  fanza  contallo, e per  forza  ebb 'no  la  rocha 
del  Recheerafortisfìma,poifìmifono  a campo  a santo  Germano  * 
quegli  della  terra  per  lo  forte  luogo,e  perch’era  fornito  bene  di  gente, 
e per  tutte  cofe,auieno  per  niente  la  gente  del  Re  Charlo:e  per  difpet* 
to  aloro  ragazi, che  menavano  i caualli  airacqua,dispregiauono,edice 
uono  ontave  villania:dou’èiI  voftro  Charlotto.ondei  detti ragazi  fi  mi 
fono  a badaluchare  con  quegli  deritro:onde  lolle  de  Frane,  li  leuò  a ro 
more  temendo  che! campo  non  foOeaflaltato.efubito  corfono  alla  ter 
ra.  quegli  dentro  non  prendendo  guardiamoti  furono  coli  rollo  all  ar? 
me  auendo  battaglia  da  piu  parti alquanti  Frane. lì  milòno  dietro  avque 
gli  che  fuggiuano  dentro, e con  loro  infiemelì  miflono  dentro  per  una 
polleria  aperta, per  ricogliere  i loro  dentro:e  ciò  fu  con  grande  perico 
lo, erimafonne  affai  mortfeferitidaH’una  parte, e dall’altra  a quello  en 
trare:ma  pureuinfono  i Frane,  entrarono  denti  o,epucfaiio  la  infegna 
dei  Re  Charlo  in  fuliemura.e  de  primfe  arditi  che  gli  feguirono  furo/ 
no  gl’ufciti  Guelfi  di  Fiorenza,de  quali  era  capitano  il  Conte  Guido 
Guerra . e la  infegna  portaua  uno  degli  Acoppi  detti  Rolsi  chiamato 
Metter  StoldOji  quali  cominciauono  a uenire  in  grandigia.  Quegli  de 
tro,vedute  le  infegne  decimici  in  falle  mura,  e pi  eie  le  porti,  molti  ne 
fuggirono;e  cofì  combattendo!  Fran,  ebbono  la  terra  di  santo  Gei  ma 
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no  a di  dicci  di  Febraio  anni  mille  dugento  feffanta  cinque,  e fu  tenuta 
grande  marauiglia  per  la  forza  della  terra,ep  la  gente, che  detro  vera: 
che  v’era  piu  di  mille  chaualierfie  piu  di  cinque  mila  pedoni. in  fra  quali 
aueuadi  molti  S aracini  arcieri  di  Noma* 

Come  il  Me  Manfredi  per  la  tenuta  di  Charlo  andò  a Benetoento  cap% 
CLXXX. 

Lo  Re  Manfredi  intefalanouella  della  perdita  di  santo  Germano  | 
fumoltoisbigottitoiefuconfìgliatocheintutto  fuo  potere  fi  ritirafle 
alla  citta  di  Beniuento  per  forte  luogo,e  per  auere  fignoria  di  prende* 
te  battaglia  a fuapotta, e per  ritrarfiinuerfo  Pugliase’bifognatte,eper  ' 
contradire  al  patto  a Re  Charlo;  imperoche  per  altra  uia  non  poteua 
entrare  nel  principato^  a Napoli,  ne  pattare  in  Puglia, se  non  per  la 
via  di  Beniuento;  e cofifu  fatto  «.  Lo  Re  Charlo  fentendo  l’andata 
di  Manfredi  fi  parti  da  santo  Germano  per  feguirlo  confila  ofte,enon 
tenne  il  cammino  diritto  da  Capoua  per  terra  di  Lauoro:  impercio* 
che  al  ponte  di  Capoua  non  arebbe  potuto  pafiare,  che  erainfulfiu* 
me  con  forti  torrirma  patto  al  fiume  dd  Voltorno  pretto  a T ultuerno 
oue  fi  puote  pattare, e tenne  per  la  Chontea  d’ AHfo,e  per  altre  uie  del* 
le  montagne,con  grande  difagio  di  moneta, e di  vittuaglta,  giunfono 
di  mezo  di  appiedi  Beniuento  alla  valle  di  contro  alla  citta  per  apatia 
di  due  mig’ia,preflò  alla  riua  del  fiume  di  Calore  ♦ V eggendo  Io  Re 
Manfredi  apparire  fotte  del  Re  Charlo  prefe  partitodicombattere,  c 
ftare  fuori  a camp©  per  attalire  i nimici  anzi  che  fi  ripofaflono . 
mavennegli  preio  mafl  partito:  perochefe  fotte  foìamente  attefo  vno 
di,  o due,  lo  Re  Charlo,e fingente  erono  morti, o prefi sanza  colpo  di 
spada  per  difetto  di  viuanda  diloro, e di  loro  chauagli,  che  lo  giorno 
giunfono  a pie  di  BENIVENTO  per  necettità  molti  disuahev 
tte  conuenia  viuerc  di  foglie  di  chauoli,  e loro  chauagli  di  torli,  san* 
za  biada,  per  difetto  di  moneta  : eia  forza,  e la  gente  del  Re 
MANFREDI  era  molto  tsparta  , che  Metter  Churrado  d'An* 
tiocciaerain  Abruzzi  con  gente,  fi  Conte  Federigoin  Chalauria, 
il  Contedi  Ventimigliaia  Cicilia.  Manfredi  vfeito  di  Beniuento 
patto  il  ponte,  che  è sopra  al  detto  fiume  di  Calore  nel  piano,  oue 
il  dicea  santa  Maria  della  Grandetta  luogo  dettola  Pietra  a roflen 
to  ♦ lui  fece  tre  ifchiere  : luna  fece  di  Tedefchi,  detta  quale  fi 
confìdaua  molto,quafi  di  mille  dugento  chaualieri,  e l’altra  di 
Tofchani,e  Lombardi  di  mille  chaualieri,  la  terza  Puglieficon 
Saracini  di  Nocera  mille  quattrocento  chaualieri,  fanza  pedew' 
ni,  e arcieri  Saracini  di  Nocera,  che  erono  grande  quantità* 

Lo 
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Lo  Re  Charlo  veggiendo  Manfredi,  eia  sua  geme  a campo  arigati 
per  combattere  uolle  configlio  di  prendere  battagliati  giorno,  o 
d’ indugiarla*  molti  confìgliarono  d’ indugiare  all’altra  mattina  , 
per  riposare!  eh  aitagli  per  lo  affanno  auuto  * alcuno  con  figliò  il 
contrario  * Lo  Re  Charlo  deliberò  di  combattere,  e difle  con  alta  vo 
ce  a suoi  chaualieri , che  ciafchuno  s’apparecchiafle  d’andare  alla 
battagliai  coli  in  pocha  d’ora  ordinò  tre  schiere:  la  prima  era  di 
Frane,  di  mille  chaualieri:  la  seconda  della  REIN  A di  Pro*? 
uenza,  e Romani,  e Campagnini,  che  erono  noue  cento  chaualieri  : 
la  terza  Fiaminghi,  Brabanzoni,  e Pichardi,  e Sauoini , quafl  di  set* 
te  cento  chaualieri.  e di  fuori  di  quelle  schiere  furono  gli  vlciti 
Guelfi  di  Fiorenza,  e d’altronde  con  tutti  Italiani,  e furono  quattro 
cento  chaualieri,  de  quali  molti  Fiorentini  fi  feciono  chaualieri  per 
mano  del  Re  Charlo  in  sullo  incominciare  della  battagjia,ede  qua* 
li  era  Chapitano  il  Conte  Guido  Guerra  : e la  loro  infegna  por* 
tò  in  quella  battaglia  Meifèr  Churrado  di  Monte  magno  da  Pillo* 
ia*  e veggendo  lo  Re  Manfredi  fatte  tre  ischiere  de  luoi  nimi* 
ci,  domandò  della  fchiera  quarta  che  gente  erono  : i quali  com* 
pariuano  tanto  bene  in  arme, einchauagli  :fugli  detto  che  erono 
i Guelfi  vsciti  di  Fiorenza,edeH’aItre  terre  di  Toschana  * allora 


fi  dolfe  MAN  FRED I e dille: douei’aiuto.ch’io o diparte Ghi 
bellina , la  quale  o tanto  -seruito , e meiìb  in  loro  tanto  tesoro,e  dis/ 
se: quella  ifchiera  di  Guelfi  non  po  fieno  oggi  perdere,  ciò  ven/ 
ne  a dire  s’egli  hauelfe  vittoria  egli  -sarebbe  amico  deG  V ELFI, 
veggendogli  fi  fedeli  alloro  fignore , e a loro  parte  * ordinate  le 
ischiered’amenduneleparti  nel  piano  della  Grandella,il  Vefchouo 
d’  Ar  fato,  fi  come  legato  del  Papa,a(Toluette  tutti  queglideH’oile 
deIRe  Cario,perdonandopena,ecolpa,  poche  cobatteuano  infèrni* 
gio  di  SXhiefa.e  ciò  fatto  fi  incominci©  l’aipra  battaglia  da  Tedefchio 
e Frane,  e no  vedédo  benei  Fracfo  Re  Carlo  fi  mille  a!  foccorfodilo* 


rocollafua  fchier a, come  grufati,  eloro  compagni  Guelfi  uiddono  il 
Re  Carlo  fedire,!!  miflonoapreflo,e  franchamentefècionoil  giorno., 
feguendofonpre  lafperfònadel  ReCharlo,Manfredi  veggiendoi  fuoi 
che  non  poteano  durare  ^battaglia  confortò  la  schiera  di  sua  gcn* 
te  che  lo  seguifiono , de  quali  fumale  inteso  , peroche  parte  de 
baroni  Pugliefi,  e del  Regno,  cioè  il  Conte  chamarlingo,eque^ 

I gli  della  terra,  e piu  altri, o per  viltà, o chi  dille  per  tradimento 
! fi  fallirono  a M AN  FRÉ  D I,  e abbandonaronlo,  e fuggirono, 
chi  inuerso  Abruzzi,  echi  inuer/o  Beniuento,.  Manlrcdi  rima* 
se  con  pochi,  pure  nondimeno  fece  come  valente  signore , cke 
.innanzi  volle  in  battaglia  morite * che  fuggite  xon 


ver/ 
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vergognate  mettendoli  Telmo  dou’era  un’  Aquila  difopr  a dariento  pei* 
dm  lercia  detta  gli  cadde  in  fulTarcione  dinanzi,  egli  veggrcndo  cofi,  if 
bigotti  molto,  e difle  a baroni  in  latino,  che  gli  erano  dallato*  Hoc  eft 
tignimi  Dei . peroche  quefto  cimiere  appi  eh  ai  io  colle  mie  mani  in  tal 
modo  chenonpotea  cadere.  ma  però  non  lafciò,eprefe  quote,  emis** 
fefi  alla  battaglia  non  con  fopr afegna  reale,  per  non  edere  conofciuto , 
ma  come  un’altro  barone,  ma  poche  duro, che  i Tuoi  erono  in  volta  e 
furono  ifconfìttfeilRe  Manfredimorto  in  mezo  de  nimici,  e cacciati 
da  quegli  del  Re  diario  infìno  nella  terra,  ed  era  già  notte,  è prefono 
la  città  di  Bemuento,e  molti  baroni  di  Manfredi  furono  preti  ; fi  come 
fu  il  Conte  Giordano,e  Mefier  Piero  Afino  degli  Vberti,  e piu  altri,  i 
quali  il  Re  diario  mandò  in  prigióne  in  Prouenza,ella  incarcerogli,  e 
in  ella  gli  fece  morirete  molti  altri  Tedefchi,  e Pugliefi  ritenne  in  prigio 
ne  in  ditietfi  luoghi  del  regno:  e pochi  di  apretiò  la  moglie  del  detto  Ma 
frcdt,e  figliuoli, ella  forella,i  quali  erano  in  Nocera  di  Saracini  in  Pu* 
glia  furono  r enduri  prefi  al  detto  Re  diario,  i quali  morirono  infila 
prigione,  el  detto  Manfredi  fi  fi  cerchò  piu  di  tre  di, e non  li  trouaua , e 
non  fi  fapea  fe  folle  morto,o  prefo ,o  fcampatotperche  non  auea  auuto  - 
allabattaglia  indolTo  veftimentoveale.epoiper  vno  ribaldo  di  fua  gen; 
te  fuconofciuto  per  piu  fegni  di  fua  perfona  in  mezo  del  campo, e*puo 
Ionio  a trauerfo  in  fununoAfìno  uegnendo  gridando  chi  aebatta  Man 
fredi  Rionale  rubaldo.da  vno  barone  del  Red uno  baffone  fu  battuto,  e 
tediato  ti  corpo  di  Manfredi  al  Re  Charloted  egli  fece  venire  tutti  i ba 
roni  eh  erono  preti, e domandò  riafehimo  feglicra  Manfredi,  tutti  te* 
morofamente  diti©  no  di  0 . II  Conte  Giordano  fi  diede  delle  mani  dej 
uiso piangendo  gridandooimefignor mio.ondemolto  nefucomme 
dato  da’ Frane,  e dalquanti  de  fua  baroni  ne  fu  pregato  che  glifacelìe 
fare  onore  alla  fepoltura.rifpuofe  il  Re  è difle,fì  farei  volentieri , fe  non 
fof  e ifchomunicato.e  per  quello  non  volle  che  foibe  rechato  in  luogo 
facrotma  appiè  del  ponte  di  Beniuento  fue  foppellito:e  foprala  fepcl*. 
tura  ciafcuno  dell  ofìe  gittaua  una  pietra*  onde  fi  fece  uno  monte  gran* 
de  di  falsi.ma  poi  fi  dille  che  per  comandamento  del  P apa  il  V elcouo 
di  Chofenza  il  traile  di  quella  fepoltura,  e mandollo  fuori  del  regno  v 
ch  et  a terra  di  Chiefa,efufoppellitolungo  il  fiume  del  Verde  a confini 
del  regno,e  di  Campagna,  quefta  battaglia  fu  in  venerdi  l’ultimo  di  di 
Febbraio  mille  dugento  felìanta  cinque*. 

Come  fi  fp  certi  lite  foro  del  Re  Manfredi^  altro  cap.  CLXXXL 

Sconfitto,  e morto  Manfredqla  gente  del  Re  Charlo  recarono 
delle  fpoglie  del  campo, e maggiormente  de  fìgnoraggi , e baronie  che 

tene* 
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teneanoque  del  Re  Manfredi,  chela  podio  tempo  apre  (Io  tutte  le  ter 
re  del  regno  di  Puglia,  e grande  parte  del  regno  di  Cicilia  feciono  le  co 
mandamenta  del  Re  Gharlo,Ie  qualibaronie,efignorierinueftia  tutti 
coloro, che  1 aueano  feguito,e  fer  Ulto,  Frane.  e Prouenzali.  quando  lo 
Keuharlo  venne  in  Napoli  fue  riceuuto  come  loro  fìgnore,e  intro  nel 
cartello  di  Capoua,neI  quale  trouò  il  teioro  di  Manfredi  quali  tutto  in 
orodlquale  fece  venire  innanzi  a fe,e  polli  in  fu  tappeti  dou’era  egli,  e la 
5^’^^et  Vgo  del  Balzo  , e fece  venire  bilance,  e difìe  al  detto 
Melier  Vgo  che’I  partifle.il  chaualiere  Magniamo  diffe,  che o io  a fare 
di  bilance  a partir  voftroteforohna  co  piedi  ne  fece  tre  parte, funafdif 
fe)  ha  di  Monfignor  e lo  Re,  elfaltradi  Madonna  la  Reina , elfaltra  de 
vollri  caualieri.  Lo  Re  veggiendo  la  magnanimità  del  caualiere  incon 
tanente  gli  dono  la  cotea  d’Aue]lino,efecelo  Conte,  e non  pia  eque  al 
Re  abitare  in  Capoua,perch  era  amodoTedefcho, e fece  fare  chaftel 
miouoal  modo  Franc  preflo  a santo  Piero  in  Cartello  dall’altra  parte 
di  Napoli*  poco  a predo  tutti  i baroni  Pugliefì,i  quali  il  R e auea  prefì  al 
la  battaglia, fece lafciare, e a molti  rendereleloro  terre,ereditaggi,  per 
elfere  piu  in  amore  di  quello  paele»  Auenne  il  feguente  anno  che  Car 
Io  ebbe  il  reame  di  Ciciliane  di  Pagliate  Donno  Arrigo  figliuolo  fècon 
do  del  Ke  di  Spagna, e cugino  del  Re  Charlo  nato  di  firocchia>e  di  fra* 
tello,ilquaIe  era  fiato  in  Affrica  al  soldo  del  Re  di  Tunizi , vd en do  lo 
fiato  di  fuo  cugino  venne  in  Puglia  con  piu  di  otto  cento cauaiieri  Spa 
gnuoliji  quali  tenne  a fuo  foldo.e  in  luogo  di  lui  il  fece  fare  Senatore  di 
Roma,e  mifelo  a guardia  di  tutte  leterre  di  Campagna, e del  Patrimo 
nio.mail  detto  Donno  Arrigo,ch’era  venuto  ricebo  di  Tunizi  prefto 
al  Re  Charlo  fiiorini  quaranta  mila  di  doble  d oro,le  .qu3li  non  renden 
j*dogliene,v  accaddepoi  grandeifchandalo  tra  loro,  e ancora  vn’al fra  ca 
gione  di  discordia  fu  tra  loro,  che  Donno  Arrigo  proeacciaua  con  la 
Chiela  d auerel  Ifola  di  Sardigna.  e loRe  Carlo  la  v olea»  ne  l’uno  melai 
tre  p la  difeordia  non  l’ebbe . 

Si  come  lo  Spi  au  anato  de  Pa^i  di  V aldarno  ~Vsò grande  fugacità  a fare  lettore 
; fotte  dibattei  motto  cap.CLXXXIL 

Nel  tempodi  Charlofuxoronato.il  V'efcouodArezo  che  era  de/ 
gli  Vbertini,auegna  cheforte  Ghibellino,  perche  non  era  in  concor* 
dia  cogli  Aretini, ne.col  Conte  Guido  Nou  elio  Vichario  per  Manfre 
j di  in  T ofchana.perche  egli  gli  obrigaua  il  V efchouado,efue  terre  die* 
de  in  guardia  a’Guelfi  vlciti  di  Fiorenza.iqualiper  la  uenuta  del  Re 
Charlo  faceano  grande  guerra  nel  Valdarno  comroa’Ghibellinivche 
teneuano  Fiorenzate  aueuano  prefo  Cartello  nuouo  in  Vaidarno . 

L P er  la  qual  cof a la  masnadaéde  Fior entinfche  crono  col  Conte  G uido 

.Noueilo 


historia 


Nouello, e certi Fiorentini  Gbiteffini  v'andarono  a ofìe:/l  qualenon  fi 
ootea  tenere, fe  nonfoflela  fagacirà  ch’uso  MeiTer  Ifptouanato  de Pazt 
di  Valdarno.chc  tenca  co’Guelfi,ed  era  caffettano  m quello  cafre  Ilo,  il 
ouale  leuò  uno  fuggello  di  cera  d’una  lettera  che  gli  auea  auto  dallo  e et 
to  Vefcouo  fuo  zio,*? altra  «iterate  fece  fare  vna  lettera  dicendo  che 
francamente  fi  doueflòno  tenere, impoche di  prefente  arebbono  foc, 
cerio  da  otto  cento  caualieri  Frane,  del  Re  Charlc:emife  i.  fuggello  m 

quella:emifelainunaborfa  di  seta  con  altre  lettere^  con  danari  eufet/ 
to  fuori  a vno  badalucho,cautamente  fi  taglio  la  borfa  e lafciolla  cade*  i 
re  laquale  da  nimtei  fu  trouata, e veduta  la  detta  lettera , e lettala  il  loro 
capitano  diedono  fede  alla  lettera,  onde  fi  leuarono  da  ohe  > * torna™, 
no  in  Fiorenza,  per  la  quale  cofa  tutte  le  terre  di  V aldarnol  fi  rubella* 
rono  a Ghibellini. e in  quello  tempo  venne  vno  Saracino  in  Fiorenza  t 
che  auea  nome  Boezega,  grande  maeflro  di  guoco  dischachi.  enelpa 
laaio  del  popolo  prefente  d Conte  Guido  Nouello  giucoa  vn  otta  a 
tre  ifchachieri  co’migliori  giucatori  di  Fiorenza , e cogli  due  gmcaua  a 
mentre  cogli  altri  di  veduta, e due  guocUi  vinfe,e  dell  altro  fece  tauo/ 

la  \ 

Come  per  U [confitta  di  Manfredi  in  Fiorenza  [cominciò  a mormorare 
, cap.  CLXXXVIII. 


Venvta  la nouclla in Fiorenr a,e per  Tofchana  della  /confitta  di 
Manfredi  i Ghibellini  temerono  in  tutte  partii  Guelfi  vfeiti  di  Boren 
za  che  erano  ribelli, 8£  a.li  a confini  per.  lo  contado,  e in  piu  parti  comm 
ciarono  a prendere  vigore,e  riducendofi  predò  alla  cittade,  e ordinaua 

no  con  certi  dentro  trattati.e  furono  dentro  mfino  alla  Chiefa  de  Ser* 

ui  onde  fl  popolo  che  era  piu  Guelfo, che  Ghibellino  per  lo  danno  n* 
cernito  chi  da  padre, e chi  da  figliuolo^  fratello  alla  feonfitta  di  Monte 

aperti,  cominciarono  amormorare.edolerfi  per  la  crtta  delle  ijjefe^ein 

carichi  difordinati  che  fofteneano  del  Conte  Guido  Nouello, e degli  a 
ttireggenti,  onde  fentendo  nella  città  tale  mormorio,  e temendo  de 
popoto,eper  contentareilpopolo  eleiTerodue  Caualieri  frati  Godenti 
d-  Bologna  per  Podeftà  di  Fiorenzad'uno  ebbe  nomeMeilerCh  arala 
no  ed  era  Guelfo  della  cafa  deMalàuolti, e l’altro  Metter  Lodouico 
D esIiandaIo,cheera  Ghibellino.enota  chei  fr  ati  Godenti  erano  chia 
mati  i Caualieri  di  santa  Maria,  ed  era  il  loro  abito  dilòtto  bianche , e 
mantello  bigio. loro  arme, o ueroinfegnail  campo  bianche,  e la  croce 
vermiglia  con  due  ftelle  vermiglie.e  doueano  difendere  uedoue,e  pu. 
Dillbinframetterfi  di  paci, e altri  ordini  aueano  il  detto  Metter  Lodotil 
co  ne  fu  cominciatore  di  quello  ordineima  pocho  duro,che  ieguirono 
il  nome  piu  che’fatti, cioè  intendere  agodete,  ventiti  nel  palagio  delpp 

poio 
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polo  detto  allato  alla  Badia  di  Fiorenza,  credendo  per  fonefià  dell  ab( 
to  guardarono  al  ben  comune,  e leuaffono  delle  fuperchiespefe  , aue* 
gna  che  d’animo  di  parte  folTono  diuifì,lòtto  couerta  di  falla  ipocrefia 
furono  in  concordia  alloro  propio  guadagno,piu  ch’ai  bene  comune; 
8 C ordinarono  trenta  fei  buoni  huomi  ni  mercatanti,!*  quali  douedono 
configliare  i detti  due  Podeftà  di  prouedere^IIe  fpele*  di  quello  nume 
ro  furono  de  Ghibellini, e de  Guelfi  popolari,  e grandi  non  folpetti, 
ch'erano  rimali  in  Fiorenza*  Raunandofi  i detti  trenta  lèi  a confìglia/ 
re  ogni  die  nella  corte  de  Confoli  dell'arte  di  Chalimara  in  Merchato 
nuouore  intra  gir  altri  buoni,e  for  ti  or  dini,  che  fecicno,  fu  quello , che 
ctafcheduno  delle  fette  Arti  maggiori  di  Fiorenza  auedeno  Confoli , e 
cialcheduno  auefle  fuoi  Gonfaloni;?  infègna,accioche  (e  nella  città  li 
leuaflè  alcuno  con  fòrza  lotto  il  loro  Gonfalone,  fu  flono  alla  difefa  del 
popolose  del  Comune.eIainfegnadè  Giudici,?  Notai  fu  il  campo  az 
zurrò  entrom*  una  della  grande  adorotquella  di  mercatanti  di  Calima 
ra,cioè  di  panni  frane,  fu  il  camporodo  co  vna  Aquila  doro  fopra  uno 
torfello  biancorquellade  Cambiatori, fti  il  campo  rodo  entroui  lèmina 
ti  fiorini  d oro  i(parti;quella  dell’Arte  della  Lana  unc  Montone  bian* 
co  nel  campo  vermigliorquella  de  Medicee  spetialiel  campo  vermi* 
glio  entroui  una  figura  della  Vergine  Maria  col  figliuolo  in  braccio, 
quella  de  Setaiuoli  il  campo  bianco  con  vna  porta  roda  per  lo  titolo  di 
porta  santa  Maria,  e quella  de  Pellicciata  a vai, è nelluno  canto  un’  A* 
gnusdei  bianco,  e’I  campo  azurro,l’aItre  cinque  maggiori  lèguentisor 
dinarono  poi  quàdo  fi  crio  nella  detta  città  di^Fioréza  1 ufficio  de  Prio/ 
.ri. 

Come  i Ghibellini  col  Conte  Guido  bollono  rompere  il  popolo  cap.  CLX'XXIIII. 

P e a le  dette  nouitadi  fatte  in  Fiorenza,e  per  li  detti  due  Podeftà, e 
per  li  Trenta  fei,egrandi  Ghibellini  di  Fiorenza, cioè  Vberti,  Sifanti,La 
berti, Ifcholari  cioè  GaIigai,TedaIdini,Lilei,ealtre  grandi  cafe,  prefo 
(©s  petto  di  parte,  e parendo  loro  che  i detti  trenta  lei  fauoreggiadono 
i Guelfi  popolari  di  Fiorenza, per  quella  gelofia,e  vettoria  del  Re  Car 
!o  il  Conte  Guido  Nouello  ratinò  Tamidà  vicine, cioè  Pifàni,  SaneO , 
Aretmi,ePjftoIefi,Pratefi,VoIterrani,dtCoIIe,esantoGimignano:fì 
che  co’Tedefchich’aueano  fi  trouarono  in  Fiorenza  quafi  mille  cin* 
que  cento  chaualieri.onde  per  pagare  le  mafnade  de  T edefehi  il  detto 
Conte  Guido  volea  che  lì  ponede  una  libra  di  (oidi  dieci  al  centinaio , 
c auendo  i trenta  fei  indugiato  di  fare  detto  grauamento , alquanti  di , 
piu  che  non  parca  al  Conte  per  gli  ordini  ch'auefìono  fatti  per  lo  popo 
lo,i  detti  Ghibellini  grandi  per  rompere  il  popolo,eleuare  il  detto  vù 
fìao  di  trenta  fei, col  fauore  della  caualleria  ch'auea  il  Vichario  milfe  la 

Jiicorduno  Mule  (pini  S 
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città  a remore,  errimi  cominciatori  furono  i Lamberti,  e colloro  mas? 
nadieri,eil  popolo  firidulTe  tutto  nella  via  Larga  da  santa  Trinità, 
e MelTèr  Giouanni  Soldameri  fifece  capo  del  popolo  per  montarein 
iftato, e feciono ferragli  apie  della  torre  de  Girolami  II  Conte  Guido 
Vichario  co’caualterije  co’Ghibellini  fi  riduflbno  in  fullapiaza  disan- 
to  Giouanni,  e feciono  le  villa  di  combattere,  el  popolo  francamente 
fi  difendala  con  baleftra,  gufando  pietre  d-aUetorri,e  dalie  cafe  * e veg? 
giendo  il  Conte  non  potere  diferrare  il  popolo,  volfono  le  infegne , e 
tornaronoinfullapiazadisanto  Giouanni,  epoi  ne  venne  al  palagio 
del  popolo  di  santo  Apohnari,  dou*erano  i due  Podefta.il Conte  dornj 
dò  le  chiaui  delle  porti  della  citta  per  partii  0 di  Fiorenza:eper  ftia  fìcur 
càfi  mifeinmezo  d’Vbertod£Pulti,edi  Cerchio  de  Cere  hi,  e di  Bau 
do  deBuonaguifi,e  dietro  G uidingo  Saregi  ch’era  de  detti  trenta  fei , 
cauendoautole  chiaui  tennono  per  la  uia  larga  da  santo  Firenze,  e 
vfeirono  per  la  porta  vecchia  di  Buoi;e  la  fèra  le  n andarono  in  Prato; 
c do  fu  il  idi  di  santo  Martino  di  Novembre  mille  dugento  feifantafei* 


£oms  i Ghibellini  ^JatiWóllom  ritwmmm  liwnzg  capitolo, 
-XLXXXK. 


G ì v n to  in  Prato  il  Conte  Guido  Nouello  molti  caporali  GhiV 
bcìlinidi  Fiorenzàs’auuidano  comeauienomale  fatto  a partirli  della 
citta  fanza  colpo  di  spada , e fenza  efferne  cacciati , e prefono  confi* 
glio  ditornarfenein  Fiorenza  la  mattina  vegnente  giuntano  armati 
ifcliieratinellora  della  terza  alla  porta  deLP  onte  alla  Charraia , dou?  é 
oggi  il  Prato  a ogni  santi»  e domandarono  folle  loro  aperta  la  porta  * 
ilpopoloper  tema  non  volle  loro  aprire,  anzi  s'apparecchiarono  a di? 
fcnderela  terra , làquak  era  molto  forte  di  mura  y e di  fofsi  pieni  d ac? 
qua  ♦ e volendo  iftrignerfì  alla  porta  furono  faettati  > e feriti  > e dimò 
rati  infine  dappo  nona,  ne  per  priegbi, neper  -minacce  non  potè/ 
rono  entrare  dentro,  e trilli,  e scherniti  ritornarono  a Prato  . e 
come  crticciatitornando  combatterono  il  cafkllo  di  Capalle,enón 
l’ebbono  . e giunti  a Prato  fu  tra  loro  moki  ripitij . i Fiorentini  ri/ 
rniafi  riformarono^  la  terra , e mandarono  fuori  le  dette  Podella,  Ca? 
ualieri  Godenti , e mandarono  a Oruieto  per  aiuto  di  gente  te  per 
Podeltà , e Chapkano,  -oli  -Qruietani  mandarono  cento  Chaualie? 
ri  alla  guardia  delia  terra , e Melìer  Ormanno  Monaldeschi  fti 
Po  delta , e vn’  altro  gentile  huomoda  Orinerò  chapitaiio  di  po? 
polo. e per  trattato  di  pace  nel  Gennaio  vegniemeul  popolo  ri? 
>mafe  in  Fiorenza,  e Ghibellini,efeciono  tra  ioropiu  matrimoni 
, in.fr  a’  quali  quelli  furono  Meller  Buonaccorta  Billinciont  diede per 
1 5 ' :JT1Q? 
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mollica  M e Iter  Forefeluo  figliuolo  fa  figliuola  del  Conte  Guido 
NoudIo:e  Mefier  Bindo  suo  fratello  tolte  vna  degl’ Vbaldin/,  e 
Mefter  Si  mone  Donati  diede  per  moglie  la  figliuola  a Nerozo  de 
gli  Vberti  ; eMeflcr  ChaualcbanteCliaualchanti  diede  per  moglie  a 
Guido  suo  figliuolo  vna  degli  Vberti,  e Mefier  Farinata  degli  Vber 
ti  diede  per  moglie  la  firocchia  a Richo  Buonaguifì  ».  per  li  quali  pareri 
tadi  gli  altri  GucJfi’di  Fiorenza  gli  ebbono  atespetto  a parte  ».  ma  po 
co  duro  la  pace  detta,  che  tornati  tutti  i Guelfi  in  Fiorenza,  sentore 
dofi  poderofiper  l’amidtia  dei  Re  Charlo  tegre tamente  mandarono 
in  Puglia  per  gente , eper  vno  Chapitano  di  guerra , il  quale  mandò 
loro  il  Conte  Guido  di  Monforte  con  otto  cento  chaual/eri  Frane» 
e giunte  in  Fiorenza  il  di  della  Pas  qua  della  Refufrefóone  nel  mil 
le  dugento  feiTanta  fette e temendo  i Ghibellini  ia  sua  venuta, la  noe 
te  dinanzi  vfeirono  di  Fiorenza  fanza  colpo  difpada,  e andarono 
serie  a Siena  , e a Fifa  *.  I Fiorentini  Guelfi  dfèdbno  te  fignoda 
della  terra  al  Ré  Charlo  per  dieci  anni»  ,e  alàuda tògli  Ja  lenone  h> 

; 'beta,  e piena  per  feloni  ambafeiadori  lo  Re  rispuote  che  da  ’ Fiorerà 
tini  v dea  auere  lo  loro  cuore , e buona  volontà  y e noli  altra  giudditip 
ne  ♦ tutta  via  a priego  dèi  C om  un  e*  lapr  ete  ♦ al  quale  reggimento  ve<? 
nia  in  Fiorenza  d anno  in  anno  fiioi  Vich ari]'; e dodici  cittadini'  Buono 
minicol  Vichario  reggeano  la  citta in  quello  tempo v 

f . C ome  i beni  de  Ghibellini  di  Fiorerai  furono  affermiti  cdp.CL  XX XVI V,  ? 

< ’ " •-  . • • ;F-  : S - ...  . V • • " r, 

i i * ■ .:*>,  f * t \ \ * l 

j u.f  In  quelli  tempi  cacciati  i Ghibellini di  Fiorenza,  i Guelfi- tornati 
auendotraloro  quiftione  per  gli  beni  de  Ghibcllinimandaronoamba 
feiadoda  Papa  Vrbano,e  a ReCarlo,eg!i  detti  fìgnon  gli  ordinarono 
in  qfto  modo,  che  neibflè  fatto  tre  parti  l’unafofì’e  del  Comune, el’ate 
: tra  folle  de  G uelfì  pmeda  ch’erono  fiati dis fattida’  Ghib  eliini , e Falera 
fu  diputata  alfa  parte  Guelfa»  ma  poi  tutti  i detti  beni  dm  afono1  alla  par 
; te,ondene  eominciaronoafaremobiIe,e  di  tempo  in  tempo  il  crefcea 
no  per  auere  di  che  ifpendere  per  la  parte  quando  bifognatìe,  del.quaì 
rmobile  vedendoli  Cardinale  Ottauiano  degli  Vbaldini  dille,  da  poi 
che’ Guelfi  di  Fiorenza  fanno  mobile,  già  mai  non  ui  ritorneranno  i 
Ghibellini  ♦ e ledono  quello i Guelfi  per  madato  del  Pp.e  del  Re  tre 
rettori  di  parte  caualieri,e  chiamatogli  in  prima  i Còfolide  caualied,e 
poi  furono  chiamati  Capitani  diPartq,c  durauail  loro  ufficio  due  meli 
a tre  sedi  : eragunauanfi  alloro  configlio  alla  Chiefa  di  sata  Maria  fa* 
pra  porta  comune  luogo  della  città,edoueauea  moke  cafe  Guelfe, e fe 
ciono, e ordinarono  altri  offici  di  configlio  tegreto,emolti  altri , e or  di/ 
narono  il  configlio  di  buoni  huomini  di  popoloperlo  Chomune , 
V...O  S ij 


ianza  deliberartene  de  quali  nulla  grande  cola, ne  ilpefa  non  fi  potea  fa 
re.  e quello  che  nel  detto  coniglio  fi  deliberaua,nel  di  feguente  le  me/ 
defime  propofte  fi  conuenia  confermare  nel  configlio  del  P odeftà.che 
erono  ottanta huomini grandine popoIari,c  colle  capitudini  dell  Arti: 
e poi  il  configlio  generale, ch’era  trecento  huomini  d’ognigeneratione 
e quelli  fi  chiamauonoi  Configli  opportuni.ein  quefto.fi  daua  gl  orn? 
ci  de  Cartellante  altri  uffici  picho!i,e  grandi  e ordinarono  gl’uffici  de- 
gli albitrij.che  ogn’anno  auelfeno  a correggetegli  ftatuti,e  ordinamen 
ti  del  popolo, e del'Comune,e  i Camarlinghi  della  pecunia  feciono  Re 
ligiofiddlaBadiadiSetrtm^edefraudOgnisantn 

Come  i Fiorentini  col  Vichario  del  Re  charìo  prefono  santo  Filtro 
xap.  ClXXXVIL 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugeto  feflàta  fette  di  Giugno,  eflendo  di 
poco  cacciati  i GhibelIimVo  uero  parte  Ghibellina  di  Fiorenza,  alquati 
Ghibellini,e  caporali  fi  rinchiufano  nel  caftello di  santo  Ellero  de  qua/ 

li fue  capitano  MelTer  Filippi)  3^.aqU0na^  vero  Dauolog^no  ^e  co^ 

minciarono  guerra  allatta  di  Fiorenza,  onde  i Fiorentini  Guelfi  v’an 
darono  aofte  le duafeftorateandouuiilMalifchalco  del  Re  Carlo  con 
fua  gente  Frane.*  ptefano  il  cartello  , nel  quale  era,  circa  di  otto  cento 
huomini,  cheiamaggior  parte!  urono  morti,  p prefi,  e tra  quali  furono 
quedella  cafa  degli  Vberti,e  de  Sifanti,  e degli  S cholan,  e di  que  Dauo 
lognano.ed’altre  aflaicafe  Ghibelline  ..onde  i Ghibellini  riceuettono 
grande  dannote  anche  per derono  Campi  di  Fieracchi^eGrelfa,  e vno 
giouane  degli  Vberd,che  era  fuggito  in  fili  campanile,  veggiendo  non 
potere  fcampare,per  non  uenire  alle  mani  de  Buondelmonti  fuoinimi 
ci,figittò  di  fua  volontà  in  terra, e mori: e Gerida  Volognano  fu  mena 
to  prefacon  molti  fuoi  conforti, e meisi  nella  torre  del  palag/odef  po^ 
polo  disato  Apolinare.e  però  quella  prigionefemprefu  chiamata  Vo 
lognana. in  quefto  tempo  che  Fiorenza  torno  a parte  Guelfa  , molte 
terre  di  Tofchana  tornarono  a parte  Guelfa,  e cacciaronne  i G hibelhV 
ni.  fi  comefuXuccha,Piftoia,yolterra,esanto  Gimignano,eColle:e 
feciono  taglia  co’Fiorenrtni:ondera  capitano  il  Malifchalco  del  Re 
Charlo  con  otto  cento  chaualieri.  Frane.  e non  rimafe  a parte  Gbfbel 
lina  altro, che  la  città  di  Pifa*edi  Siena,  ein  poco  tempo  fi  riuolfe  lo  fta 
to  di  Tofchana  : e in  molte  terre  di  Lombardia  di  tornare  alla  parte 
Guelfa, e della  Chiefa* 
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Come  i Fiorentini  ricomindaronopuerrj.  a Sane  fi  cdp.CLXXXV  III. 

Nel  detto  anno  di  Luglio,  il  Malifchal  co  del  Re  Charlo  con  sua 
genre,ei  Fiorentini  ricominciarono  guerra  a’Sanefì  per  FofFefa  riceuu 
ra  a Monte  apertile  ancora  auieno  tenutii  Ghibellini,  efauoreggiato 
gli.  onde  feciono  guerra  nel  contado  di  Fiorenza, eflendo  in  fui  contai 
do  di  Siena  gl  Vfciti  Ghibellini  di  Fiorenza,  con  mafnade  T edefche  di 
Siena,  e di  Pifàper  trattato  de  Ghibellini  terragni  di  Poggibonizi  in 
trarono  in  Poggibonizi.per  la  quale  cagione  il  detto  Malischalco  col/ 
Forte  fi  parti  del  contado  di  Siena->e  puofefi  ad  aRedio  al  detto  cartello, 
lo  Re  Charlo  fatto  Vichario  generale  del  Papa  in  Tofchana,  mentre 
cheinperio  vacaiTe,fì  venne  di  Puglia  in  Tofchana  d’Agofto  feguen/ 
te, e entro  in  Fiorenzacongrande  onore  andandogli  incontro  il  Char 
roccio,efecemoItigentiIi  huomini  caualieri.e  aprefloin  perfona  con 
foa  caualleria  volfe andare nell  ofte  a Poggibonizi, perche  fèndila,  che 
Sanefì,e’PifamVe  altri  Ghibellini faccano  ragunata  digente  per  foccor 
rere  la  gente  ch’era  afTediata  al  detto  cartello,  rtetteui  quattro  mefi , e£ 
difetto  di  vittuaglias’arrende  di  Dicembre  anni  mille  dugento  feflànta 
fette  con  patti. 

Come  i Fiorentini  col  Re  Chdrlo  andarono  fipra  Pifk  cup . CLX  X X IX. 

Partito  il  Re  Charlo  da  Poggibonizi  con  Fiorentini,andarono 
a Pila,  e prefono  molte  cartella  con  grade  parte  de  Pifàni.  ed  ebbe  por 
to  Pifàno,e  fece  disfarete  torri  del  porto. e poi  di  Febbraio  nel  detto  an 
no  andò  a Luccha,e  in  fèruigio  de  Lucchefi  artèdiò  il  cartello  di  Mutro 
ne  ch’era  fortisfìmo  di grofìe  mura, e in  uano  vi  fàrebbono  ftatffe  non 
forte  che  fece  vifta  di  cauarkve  di  tagliarlo  da  pie.rna  aftutamète  la  not 
te  faceua  recare  calcinacci  dall’altra  parte,  e’1  digli  faceua  gittate  fuori 
moftrando  che  forte  del  tagliamento  del  muro  del  cartello,  onde  que/ 
gli  dentro  inpauriti  s’arrenderono, fàluo  l’auere,e  le  perfone,  e ufeiti  del 
caftelìo,euedutele  caues’auuiddono  dello  inganno , ejo  Re  Charlo 
. donò  il  detto  chaftejlo  a’  Lucchert  t 

C Come  i Ghibellini  yfcitifmojjono  Curradino  cdp.  CLX XXX. 

' E dando il  Re  Charlo  in  Torthanai  Ghibellini  urtiti  di  Fiorenza, 
co’Pifànfe  Sanefì, feciono  lega, e compagnia  con  Donno  Arrigo  di 
Spagna;il  quai  era  Sanatore  di  Roma,  fatto  già  nemiche  del  Re  Char 
lo  fuo  cugino  con  certi  baroni  di  Puglia,  e di  Cicilia , congiuratione  di 
ribellare  certe  terre  di  Cicilia, e di  P ugiia, e di  mandare  nella  Magna* 

fommuo? 
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commuouere  Curradmo  figliuolo  che  fu  del  Re  Churrado  ^ efie  Pas^ 
faflein  Italia  per  torre  Cicilia!)  e Puglia  a Re  Charlo  . c fubiramènrein 
Puglia  fi  rubellarono  ISIocera  di  Saracinfi  e Auei  fa,  e molte  altre  tei  * 
rem  Calaurià , e in  Abruèi  qua  fi  tutte  faluo  1 Aquila,  e in  Cicilia  tut* 
te  saluo  Mefstna,e  Palermo ,'  e Donno  Arrigo  ribellò  Roma, e tutta, 
Gampagnia,  cl  paefe  da  torno,  e Sancii,  e Pilóni,  e alrre  rene  di 
Tofchana  Ghibelime  mandarono  di  loro  danari  per  limonerei!  detto 
Churradiuo  fiorini  centomila d oro  » ilquale  giouane  d anni  fediCi  fi  J 
tiìoflè  dalla  Magna  non  conferendolo  la  madre  che  era  figliuola  del 
Duca  di  Sterlichi,  e perche  le  parca  troppo  g*qtiane*  e venne  in  V e 
ronadi  Febbraio  anni  mille  dugento  felìànta  lette,  con  molta  buona 
gented  arme  apreflo  a dieci  milia  huomini  a cauallo , e per  mancno  di 
immeta  grande  parte  fi  ritornò  nella  Magna  ma  bene  ritenne  da  tre 
mila  caualieriTedefchi,  e de  migliori,  e di  Verona  pafso  in  Lombar/ 
dia  per  lauta  di  Pania, eper  la via  di  Genoua,e  arritiodi  la  da  Sauona 
dalla pia  gga  di  Varaggie,  e turi  entrò  inmare  in  nauihodt  Genouefi»  e I 
velie  in  Pifà  di  Maggio  negli  annidi  Chrillòmille  dugeto  fèfianta  otto 
e da  Pifanfie  da  Ghibellini  d Italia  fu  riceuuto  quafi  comelmperadore. 

I suoi  caualieri  uennono  per  terra  paflando  1 alpi,  e le  montagne  di  Po 
tremoliper  la  via  di  Serrenzana  infino  a Pila,  e lo  Re  diario  ièntendo 
come  Ghurradino  era  paflato  in  Italiane  le  rib  eli  adoni  delle  terre  di  Ci* 
ci!ia,e  di  Puglia  fattèda  baroni,  e Conti  di  P uglia  de  quali  i piu  auea  la* 
fefati  di  prigione*  e da  Donno  Arrigo  di  Spagna,  fncomanenteii  par* 
ti  di  Tofchànà,e  tofio  n’andò  in  Puglia  :e  in  1 pfchanalalaò  fuo  vie  a* 
fio  Mefier  Guglielmo  di  Borfelue, e con  lui  lo  Itendàr  do  con  otto  cen 
tò  caualieri  Frane,  e Prouenzali  per  mantenere  le  citta  di  lo/ 
fchana  afua  parte,  e per  confaftar  a Churradinochenon  poteue  pas* 

fate,  e PapaClemente  ferendola  venuta  di  Ghurradino  gli  mando 

itioi  mefsi,e  flioi  legati  comandando  lotto  pena  di  ficomunicatione  ch^ 
no  douefiè  p aliar  e,eelìer  cotro  al  Re  Carlo  Gapione  di  S*Ghiefà,  e Vi 
carro1, ilquale  no  uolle  vbb/dire  a comadameei  del  P p.  paredogli  auere 
giufta  cagione,e  ragione, e chel  reame  di  Cicilia,e  di  Puglia  folle  in  fuo 
patrimonio.onde  cadde  in  seteria  di  feomunicatipne.  e Rado  lui  in  Pila 
raunò  telerò, e muneta  egetedi  Ghibellinfiediparteimperialefì  ridai 
fono  collufi  onde  gli  crebbe  gradili  ima  forza, e andò  a olle  a Luccha,la 
quale  fi  tenea  per  la  parte  della  Chiefà , ed  eraui  dent.  o j!  Malifchalco 
del’ReCharlo  co  Tua  gete,e  legato  del Papa,e  coTiotctingealtriGuel 
fi  di  T ofichana,e  altra  gente  di  crocea  quali  per  la  indulgeva  data  g lo 
Papa  erono  venuti  cotro  a Churradmo.  e alirotar fi  le  dette  dueoite,g 
cobatterea  Ponte  tettiamo  miglio  prefiòaLuccha,rnacÌaicuiìO  celsò 
la  battaglia^  erainmezola  Gufdanella* 

Còme 
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come  Chmtdwfipum  di  Lacchi,  e da  Pija,e  1/enne  a Pombonizi  ™ 

. capitolo  CLXXKXL  * b 

CA°  ! :che  Ghurradmo  fìpa?  ti  da  Luccha.e  da  Pifi  vennea  PogsiV 
t P£r  '?  v,enuta  di  Iu* 111  PiFas'erono  Ribellati  dal  Re  Catv 

u,e  da!  tonnine  di  biorenzaie  di  Poggibonizi  n'andò  in  Siena , eiui 

àgtc'tnandaiirvj,alifehalc°di  Citarlo  ch’aueanomeMeflèr  Gugliel 
S diXbiraf  Ue C°a  jagentefì  Part‘ dl  Potenza  il  di  disanto  Giouan 
^'f"°Perandar£ad Af^oper impedire gliandani enti cli  Cur 
j-  ’ .?  ioricnt|ni  accompagnato  inlìno  a Monte  varchi: e di quii, 
f „ °!!cP!U,a  wmpagma  de  Fiorentini,  .rendendoli  ficuro  di  sua 

mar,-  f nMF*nde^aguardia  fanza  ordine,e  piu  di  fua  gente  difar# 
o, a f;fw  n3nd0 gUI?  V pontea  Vailein full’Arno  vici difopra  uno'ag 
® « i gmtc  dt  Churradino.i  quali  (intendo  l'andamento  del  det 

roMaWch^eronopattfH-iaSienapei-jepndottodegl'Vbetlealtrl 

Ghtbellinite  fopragiunri alfopradetto  ponte  i Francarono  ifcon&K 
I V? DU'’ePrengranparie,e’ldetto.MalifchaIcoconpiuffenti!ihuonit# 
w uronoprefi.emenatiaSienaa Chutradino.eciofuil  didoposanto 

T,C  d“gCnt0  felìan«  o«o.  per  la  quale  Sconfitta  lagen 

teaeu<e  aliarlo  nesbigottirono^glicantrarijnemontaronoiniun# 

t’  ‘oe S lI(mdi  Oiurradina,e  aueanoper  nientei  Frane,  e ancora  o 
la  detta  tfeonfitta  fi  Ribellarono  nel  regno  a (lai  terre  a Re  Citarlo . ed 

,quc  ' tCR;P0 lo  dotto  Re  ad  aflcdio.a  Nocera  de  Saracinun  Pu# 
gua,  die  s era  rubellata» 

Come  Clìurraumo  partito  di  Sìovia  atàdoaMoma.  cap.CLXX'XXII, 

Soggiornando  alquatoCtìrradm© in  Siena  Riandò  a Roma  eda'Ro 
drL'°no  A™g°  Sanatore  fue  riceuuto  quafi  come  Imgador^ 

i II! 

I rT  ^ e’e  tr°u?s*1 1”^oll,a  coprii  di  cincp  mila  caualieri  tra  Tede 
idn,z  1 aliarle  qgii  di  Dono  Arrigo  di  Spagna  Sanatore*E  fentedo 
Curraamo  che  il  Re  era  a oftei'n  Puglia  alla  cittldi Nocera. e che mob» 
te  terre  fi  gli  crono  Ribellate  del  regno , e delialtre terre  in  fofpetro,fì 
j 8“  aPPari*c  tepo  accf 1 d étrare  nel  regno, e partici  di  Roma  a di 
f d ASf°  an,m ’26S* coi  dctt0  Dono  Arrigo,  e co  molti  Romani,  e no 
te  ciò  no  la.  via  ai  Capagma.goche  Teppe  eh  el  palio  di  Cenano  era  vuer 
ni  torma  fece  la  via  della  mótagna  tra  ÌAbruzo,eCapagnap  ValdiceE 
le3doiie  no  auea  guardie, e /ansa  cotaho  pafsò^pucnne  al  piano  di  sa 
to  Valentino, nella  cotradadetta  Taglia cozo^e  Re  Charlo fentedo  co 
j^eCurradin o^  er a p ariito  da  Roma , p er:€nrrarencl  regno  fi  Icuq  da 

,INocei;a 


H I 


r T*  /*\  W T k 


f 4*4  ~aì  npnne  incontro  a Churradinote  all’Aqui* 

Noccn.eagran  | e tenendo  configlio  cogli  huomini  dèlia 

la>"  ‘ 'SuTa  amo^  ndoghche  folTono ffdeli,  e forniffono  lotte . 
terranell  ^l“’an^-cho  fj£u 'iC  dl(ìe . Non  tenere  piu  configge 

non  cXT  n poco  di  fatica,acciò  che  fempre  fi  p offa  pofare  : e lieua 
lióla  I va  contro  al  nimico  tuo  ,e  non  gli  lafaare  piu  prendere 
ogni  dimora,^  e ^ Lo  Revdendoh  lautamente  con* 

campotnotufarem i-  » eandólauiatrauerfa  perlemontagme3aco 

«S1’ n ffiXSXff ^Ofte  d.  Churradino  nel  piano  disanto  Valentino  I 

zosfiaiTai di prelto  T nReauea  meno  ditre  miliacaualieri.eveg 

■d  '?o  S'aSSóiSXto  di  u,  p.;  lo  oonliglio  S 

tìr  Alardo  di  Valberi  caualiere  Frane,  di  grande  fentimento.e  for 
Me(lèrAlaraO  raarriuato  in  Puglia  tornando  doltre  ma' 

teza,ilquale  i q P „ e*s’epli  vuole  eifere  vincitore , conuema 

WS ,'dJSza  li  t cònfidandofi  dilui  in  tutto  gli  comife 
T toaTmemoPden'ofte,e  della  battagliaci  quale  ordinò  trefch.ere,e  dal 
'l  una fece  capitano  Meffer  Arrigo  di  Conftance.grande  dr  perfona  . e 
1 nit;,  «maro  colle  fopra  infegne  reali  in  luogo  della  perfona  del  Re. 

qUCM[na  pJouenzali e^ofchani.e  Lombardie  Campagninfce  1 altra 

filr  diFranc  e mifcProuenzal, alla  guardia del  ponte  del  fiume, acco 

riofted.Fhurradm^  nonpoteffe  paffare  il  fiume  fanza dtfauantag 
fiorila  battaalia.  Lo  Re  Charlo,col  fiore  della  fua  gente  con  otto  ce/ 

® atipri  fece  riporre  uno  agguato  in  vna  ualletta.e  col  Re  rimale  il 

» CaUM  AIardo:e  dairaìtra  nafte  Cburradino  fece.della  fua  gente  tre 
fcltiereffuna  deTedefchi,la  ondegli  era  capitano  il  Duca  diStoriccht: 
e 1 altraTalianitel’altra  Ifpagnuoli  de’quali  era  capitano  don  Arrigo,  in 

r,rr-j  Ratta  luna  ofl  capretto  all'altra, (baroni  del  regno  ribelli  de  Refill 

fremente  per  fare  sbigottire  il  Re, e la  (ua  gente  feciono  uemre  nel  ca# 
% rLfradtno  ambafeiadori  parati  con  molte  chiaut  in  mano  con 
ofan  preferiti  dicendo  che  gli  erono  mandati  da  gli  Aquilani  per  dargli 
Ve  chiatti  e la fignoria  della  rerra,fi come  fuoi huomini,  e fedeli,  accio* 
che  eh  ua^ffe  «Ila  tirannia  del  Re  Citarlo,  della  qualexofa  credendo 
i v^ro  feciono  gran  fdìa.efentendo  ciò  nell  otte  del  RcC  hai* 
hf  n ebbègrande  (sbigottimento, temendo  non  falliflè  loro  la  vettua* 
cha  che  nenia  da  quella  parte,  el  detto  Re  entro  in  tanta  mal, neon, a , 
che 'di  noti  e fi  parti  con  pochi  dell'ofte,e  venneal  Aquila.efacclendo 
domandare  le  guardie  delle  porti, per  cui  fi  tenea  la  terra, nfpuofono  o 
lo  Re  Citarlo, ilqu, ale  entrando  dentro  fenzaismontare  da i cauallo,gU 
ammoni  di  buona  guardia, e incontanente  torno  all  ofte,e  fuui  la  mar/ 
hna'per  tempo,e  ordinate  lefch, ere.  quegl,  di  Churradmo  con  grande 
vagete  aitai, fono  la  gente  delRe  Citarlo*  in  poco  d.  Ipatio  ruppono 
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j ' la  fchicra  de  Pr©uenzali:e  mortoti  detto  Metter  Arrigo  di  Coftance  > 
che  era  veftito  delle  intrafegtie  del  Re:e  credeafi  auere  morto  lo  Re  : e 
; fimile  ruppono  l’altre  ifchiere.  onde  la  gente  del  Re  fi  miteni  fuga:  e 
quella  di  Churradino  fi  mife'alla  preda*  quado  Mefler  Alardo  gli  uide 
bene  isparti  fi  fece  muouere  il  Re  con  la  fua  itehiera  ripofta,  e al  diritto 
ne  vennono  dotterà  Churradinote  quiui  fu  afpra  battaglia:  e per  lo  im 
prouuifò  attalimento  Churradino,efuagente  furono  ifconfitti,  e fu  ad 
di  venti  tre  d’ Agofto  mille  dugentofaflanta  otto*  e in  quello  luogo  fe- 
ce poi  il  Re  Charlownarrccha  Badia  per  Vanirne  dellasuagente  morta 
1 laquale  fi  chiamaua  santa  Maria  della  Vittoria,  nel  piano  di  Taglia  co? 
zo« 

Come  Qhurr dàino  >e  altri  furono  prefi , e morti  per  Io  Re  Cbdrlocdp . 

CLXXXXIIL 

*'  Chvrradino  col D uca di Sterlichi  con  piu  altri  fuggiti  arriud 
nelle  piaggie  di  R orna, m folla  marina  a vna  terra  detta  Afturi,  che  era 
de  Frangipani  gentili  huomini di  Roma:eiuifecionoarmareuna  fàet 
tia  per  paflare  in  Cicilia,per  ifeampare  dal  Re  Charlo, e per  ricouerare 
foo  iftato.  effèndo  in  mare  conofciuto,uno  de  detti  Frangipani  veg? 
giendogli  eh  crono-  grande  parte  Tedefchi,e  fàppiendo  della  feonfìtta 
di{Churradinos’auuisò,ecertifìcatochetraIoro  era  Churradino  per 
vantaggiarli  fi  gli  menò  prigioni  al  Re  Charlo.per  la  quale  colà  gli  do 
nò  la  fignoria,e  terra  alla  Pilofà  tra  Napoli,  e Beneuento  * e prefb  la 
Re  configlio’difargh  morire  fece  per  via  digiuditio  fermare  inquifitio/ 
ne  contr’alloro  fi  comefoaditori  della  corona, e nimico  di  santa  Chiefà: 
cfu  dicollato  Churradino,e’f  Duca  di  Sterlichi,el  Conte  di  Caluagnia 
c ì Conte  Galferano , e 1 Conte  Bartolomeo,  e due  foci  figliuoli,  il  Co 
te  Gherardo  de  Conti  daDoueratico  di  Pifa;in  fui  mercato  di  Napoli 
lungo  irrufcello  dell’acqua  cheicorrein  Napoli,  e non  fofferfe  il  Re  che 
comi  foflono;fotterratt  in  fagrato,però  ch’erono  Scomunicati  * e cofì 
in  Churradino  fini  la  cafa  di  Soauia:e  della  detta  tentenna  data  contro 
a Churradino  lo  Re  Charlo  ne  fu  molto  riprefodalPapa^da  Chardi 
nali.e’l giudice, che  condannò  ildetto  Churradino,Ruberto,chefuefì 
gliuo!o|del  Conte  di  Fiandragenero  di  Charlo, come  fue  letta  la  fen? 
lentia  della  condannagione,gli  diede  d’uno  ftocho , dicendo  che  allui 
non  era  lecito  d(condannare  a morte  fi  gì  ande,  e nobile  gentile  huo/ 
mordel  qual  colpo  il  giudice, prefente  il  Re,morio:enon  ne  fu  parola  : 
però  che  Ruberto  era  molto  grande apo il  Re.  Don  Arrigo  di  Spa? 
gna,ilqual’era  de  prigioni  del  Re:però  ch’era  fuo  chugino,  e per  l’Aba 
te  dimonte<  Sbafino,  che  fauea  dato  prefo, per  non  efìère  inregolare-» 
per  patto  l’auea  datocché  nello  facefte  morire,  non  fu  condannato  a 
, Ricordano  Malefpim  T 
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morfema  condannollo  in  perpetuo  carcere>e  mandollofn  prigione  al 
cartello  santa  Maria  in  Puglia;e  molti  altri  baroni  di  Puglia, e d’Abru* 
zi,  che  gli  erono  ftati contraffece  morire  con  diuerfi  tormenti*  e auta 
la  vittoria  il  Re  Carlo,  tutte  le  terre  del  regno  rubellate  tutte  s’arrende 
reno  a Re  fanza  contafto, e madrine©  tanente  in  Cicilia  al  Conte  Gui 
do  di  Monforte,e  a M.  Filippo  Tuo  fratello  con  grande  armata  di  copa 
gnia,  e galee,  tutte  le  raquiftarono  faluo  Meisina,e  Palermo,  le  quali  rt 
teneano  per  M.  Ch  urrà  do  detto  Caputo,©  vero  d’Antioccia,de  defee 
denti  dello  Imperadore  Federigo,  e pr  efo  il  detto  Merter  Churrado  gli  I 
feeiono  cauareglt occhi, epoi  inpicchare  ♦ e erto  morto , lutxelexerre 
delTIfolayennono  aTvbbidientia.  delire  Charlo. 


iCome  i 'Sanefì  yennono  a -otte  a-Colle  in  V didelfi  cap.  CLXXXX  fflff. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  fèflànta  noue  del  mele 
di  Giugno  i Sanefì,  de  quali  era  gouernatore  M.  Prouenzano  Siluani 
di  Siena,  il  Cote  Guido  Mouerllo  co  fue  mafnadeTedefche,e  Spagnuo 
<fi  cogl’ufciti  Ghibellini  di  Fioreza,e  altre  terre  di  T ofehana, eccella  far 
^za  di  Fifa  fi  uenono  a ofte  al  cartello  di  Colle  in  Valdelià:  il  qual’er  a alla 
guardia  de  Fioretinire  cio  feciono,pche  i Fioretini  il  Maggio  dinàzi  ero 
novenuti,a  ofteaguaftare  Poggibonizi:epoftia  capo  alla  badia  di  Spti 
gna,  e venuta  la  nouella  in  Fioreza  il  venerdì  feraci  fabato  mattina  M„ 
'Gianbertaldo  Vichario  del  Re  Carlo  co’Fiorentini,ea!tremafnade  di 
Tofchani,e  Frane,  fì  partirono  di  Fioreza,  e giunfonoin  Coltela  do^ 
menica  fera,  e fentedo  i Sanefì  la  venuta  de  Fiorentinwl  lunedi  ma  tri? 
na  fì  Iettarono  dalla  detta  Badia  g r ecarfì  piu  in  fui  poggio,  il  detto  Vica 
rio  vededogli  mutare  il  capo  fanza  attender  piu  geceiràcamente  pcos 
fé  alla  fchiera  de  Sanefì, e fì  gli  ruppe,efconfìlfe,  auuegnia  che  fofìòno 
due  cotati  a cauaIIo,e  appiè, che  la  getede  Fioretinfondemolti  Sane^ 
fi  furono  morri,€prefì,eM*Prouenzano  Seluaniguidator  dell’oftede 
Sanefì  fue  prefo,^  tagliatogli  d cap©,eper  tutto  il  camp©  portato  in  fu 
runalancia.quefto  M.  Prouenzano  fue  potente  huomo  in  Siena  nel 
fuotepo.edopola  vettoria  che  ebbonoiSanefì'aMonteapeni^egui/ 
data  ruttala  città,  e parte  Ghibellina  di  T ofchanafaceano  capo  di  luue 
i Guelfi  di  Fiorenza  feeiono  grande  occifìone  per-vendecta  di  loro  pa 
tenti, e amici,  che  Htnàfeno  aMontejaperti.ondela  città  di  Siena  fècotj 
•do  il  fuo  popolo  nceuette  maggior  danno  di  fuoi -dttadmiiaquefta is> 
confìtta,  che  non  fece  Fiorenza  a quel  a di  iVìontejaperd.per  la  qual  co 
fa  poco  tempo  apredò  i Fiorentini  rimifono  i Guelfi  in  Sienai  qual  n’^ 
tono  vfcm,e  cacciaronnei  Ghibellini,e  feeiono  pace  luna  città  coll’al> 
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fri  e San  efi  » E nel  detto  anno  eflèndo  rubellato  il  cartello  d'Ortina  in 
Val  dar  no  daGhibellini  ufciti  di  Fiorenza  co  Pazi  di  Valdarno,i  Fiore 
timJv’andaronoa-orte,e  jj  difetto  divettuaglia  quegli  dentro  vfcendo* 
ne  di  notte  furon  quafi  tutti  prefi,  e morti.  Auto  il  dettoeàaftello  i detti 
Fiorentini  il  disfeciono  infìno  sfondamenti,  e partiti  i:Fioi  étini  da  Orti 
na  col  detto  M.Gianbertaldo  nel  detto  anno  in  feruigio  de  Lucchefi 
andarono  a ofteaCaftiglionein  Vualdiferchio.epoi  infìno  alle  mura 
drPifa:eprefòno  il  cartello  d’Afeiano  per  forzale  Lucchefi  per  ricorda 
za, e vergogna  de  Pilani  aprefìb  allacittà  diPifa  feciono  battere  la  mo 
neta  loro,  e nel  detto  anno  la  notte  di  calen  di  Ottobre  fue  fi  grande  di 
Juuio  d’acqua,e  di  prena'dal  cielo  continouata  due  notti , e uno  di , che 
CuttiiFtumidltalia  crebbono.  il  fiume  d’Arno  ufci  fuori  di  termini  di# 
for  dinatamente,  eh  e gran  parte  della  citta  di  Fiorenza  allagò,  e la  cagio 
nefuper  piu  legnami  chemenauaa  trauerfo  al ponte  asamaTrinita, 
per  modo  che  l’acqua  del  fiume  ingorgaua  fi  a diritto, che  fifpandeua  g 
latcittà,onde  molte  perfone  annegarono, e molte  cafe  rouinarono  per 
Uforza  ed  empito  dcll’acquà.  infine  rouino  il  detto  ponre,edetiandio  il 
ponte  alla  Carraia;e  cadiuii  detti  ponti  l’aheza  ddJacq.ua  akrisò. 

Come  furono  morti  alcuni  Ghibellini  di  Fiorenza  cap  .CFC. 

v,  • • 

s Negli  annidi  Chrifio  mille  dugeto  Tettata,  fatta  la  pace  tra  Fior  éti# 
fife’ Sanefi, e rimefsi  r Guelfi  in  Siena, e cacciatone  e Ghibellini:  M * 
Azolino,e  MeracozoyeCoticino  degl ’Vber  ti,  e M.Bindo  de  Grifoni 
da  Figline  ribelli  del  comune  di  Fiorenza, partédofì  di  Siena  per  andar 
lène  in  Cafentino  furono  prefì,e  menatogli  in  Fioreza,e  ferino  in  Pur 
glia  al  Re  Charlo  che  fi  douefle  fare  dijoro , riferiflè  a Meffer  Berar* 
do  da  Riano  Podeftà  per  lo  Re  in  Fiorenza  . che  come  traditori  della 
corona  fosfine  puniti,  a’qualifu  tagliato  il  capo,  il  di  di  santo  Mi* 
chele  d»  Maggio,  eia  mattina  quando  s’andarono  a giudicare 
Meracozo  domandò  McfTèr  Albizo  doue  andiamo  noi . rifpuo^ 
fe  il  Chaualierc,a  pagare  vno  debito , che  ci  lafciarono  i noftrl 
padri,  c furono  dieollati,  saluo  cbe’l  Cornicino,  che  era  gioitane; 
non  fu  giudicatoa  morte,ma  fu  mandato  preionel  Regno,  e mori 
in  prigione  nella  torre  di  Capoua . e nel  detto  anno  di  Giugno 
i Fiorentini  puofono  l’afledio  al  chartello  di  Piano  di  muzo , che 
era  de  Pazi  di  Valdarno,  ribellato  per  Io  1 o,  e per  gli  vfeiti  di  Fio* 
renza  : i quali  s’arrenderono  a patti,  e Fiorentini  disfeciono  il  cartello, 
c fi  mife  il  cartello  di  Riftruccioli  de  P azi  che  era  molto  forte , e torna' 
la  forte  in  Fiorenza  caualcarono  a Poggibonizi,e  feciono  abattere,  e 
disfare  il  chaftdlo  che  era  in  fui  poggio,  e «recare  a borgo  nel 
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pianotperocheleconuenienteprometteal  Re  Charlo,  Sfai  còtti  ime  d* 
Fiorenza  non  voleano  attenere,  Se  Tempre  riteneano  ribelli  di  Fiore# 
za*quefto  Poggibonizi  fu  ilpiu  bello  cartello, e!I  piu  forte  d'Italia*  t 

Come  e fondo  molti  baroni  in  Viterbo  nacque  flrana  co  fa ■ capitolo 
CLXXXXVi. 

P AR  T I T o lo  Ruolo  de  Chriftiani  da  T unifì,  e foggiornando  alquan 
toin  Cicilia  per  guarire  gli  amalati,  e quindi  partendoli,  elo  Re  Char/  1 
Ionevenne(colloro  per loregnodi  Puglia  a Viterbo,  doiiera  la  corte 
di  Roma  in  vaca tione,e  ini  foggiornò  Filippo  Re  di  Francia , e Chario 
Re  di  Cicilia,  e Adoardo,e  Arr  igo  Tuo  fratello, e figliuoli  del  R e d’inghi* 
terra, per  fare cheChardinali,ch  crono jnSdifcordia,eleggelìero buono  | 
P attore  per  la  Chiefatenon'potendo  auere  concordia  digniuno  di  loro 
ch’eran  preienti,elefTònoPapa  Ghirigorodecimodi  Piagenza,  il  qua 
le  era  Cardinale , e legato  in  Sor-ia  alla  terra  santa , e tornando  d’ oltre  1 
mare  fu  confegrato  Papa  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  Tettante 
eflendoi  fopradetti  fignori in  Viterbo  auenne  vna  laida > e abomine< 
uol  cofa  Tetto  la  guardia  del  Re  Chario  : che  eflèndo  Arrigo  fratello 
d’Adoardob'gliuolo  del  Re  Ricehardo  d Inghilterra  in  vna  Chiefa  alla 
m erta, celebr andofi  il  Tacrificioajquella  ora  del  corpo  del  noftro  Signo  I 
re  Iefu  Chrifto,  Guido  Conte  di  Monforte,il  qual’eraperloRe  Char/ 
lo  Vicharioin  ToTchana  nonauendo  reuer enza  di  Dio,ne  del  Re  Car 
lo  Tuo  fìgnore,iicciTe  di  Tua  mano  con  vno  ftocho  il  detto  Arrigo  per  la 
vendetta  del  Conte  Simone  di  Monforte  Tuo  padre  mortola  Tua  colpa 
per  lo  Re  d’Inghilterra,  onde  la  cortei!  turbo/orte  dando  di  ciò  grande  j 
riprenfionealRe  Charlo^chexio  nondouea^ofterirema  il  detto  Con 
te  Guido  pr  ouuedutojdi  compagnia  non  Tolamente  gli  bàftò  d’auer  fat  v 
to  il  detto  micidiotperche  vno  eaualiere  gli  domandò  che  gli  auea  fatto 
rifpuofeio  ho  fatto  una  mia  vendetta,  ed  ei  riTpuoTe,  voftro  padr  e fu  tra 
inato.incontanenteritornò  nellaChieià,eprefè  Arrigo,  per  gli  capelli, e 
cofi  morto  il,traino  fuori  della  Chiefa,  efatto  il  detto  facrilegio,  fi  parti  I 
di  Beniuenuveandonne  in  Maremma  nelle  terre  deliCòte  Rotto  Tuo 
fuocero.  Per  la  morte  del  detto  Arrigo,  A doar do  Tuo  fratello  molto 
crucciofodsdegnato  contro  a Re  Carlo ilparti  di  Viterbo, je  venneTe:? 

ne  in  ToTchana, e Toggiornoin  Fiorenza, e feceui  caualieripiu  cittadi* 
ni.epoi  Te  nitido  in  Inghilterra^!  .cuor e deLdettoTuo fratello. in  vna 
coppa  d’or  o fece  portare,  e p ©rr  e in  fortuna  colonna  in  capo  del  ponte  ; 
di  Londra  Topra  il  fiume  di  T amifìa  pèr  memoria  agflnghilefì  del  det? 

«to  oltraggio*perjla  quale  cofa  Adoardo,poi  che  fu  Re,mai  non  fu  ami 
ico  del  Re  Chario  , ne  di  Tua  geme  ^per.fimile’modo  Ti  parti  Filippo 

.Re 
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Re  di  Francia e foggi ornò  in  Fiorenza  >é  giunto  in  Francia  corona/ 
rereus* 


Come  lo  Re  JEn^p  mori  in  prigione  in  Bologna  cap.CLXXXXV  IL 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugeto  fettanta  vno,  del  mele  di  Mar 
z?  Enzo  figliuolo  di  Federigo  fecondo  Imperadoremori  in  pri 
gione  in  Bolognatnella  quale  era  Rato  lungo  tempore  fu  foppelliro  da 
Bolognefìonoreuoknentenella  Chiefàdi  santo  Domenico*  e in  lui 
fi  dice  che  forni  la  progenia}di  Federigo  ,*  Ben  fi  difle:  che  ancora  va/ 
uea  vno  figliuoIo,che  fu  del  ReManfrediilqualefietfe  lungamete  nel 
la  prigione  del  Re  Charlo.nel  caftello  dell’vouo  in  Napoli , e in  quella 
per  v ecchieza  acciecatodella  vifta  miferamentefini  fua  uita  ♦ 


Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  fettanta  dua  Pp+ Ghirigoro  de 
cimo  di  Piacenza  per  lo  grande  effetto  che  gli  auea  del  foccorfo  della 
Chiefasanta3e  che  generale  paflàggio  fi  facefle  oltre  mare  ordnó  co  n? 
ciliogeneralea  Lion  fopra  Rodano  all’entrare  di  Borgogna  , e per  lo 
fuo  mandato  gli  elettori’dello’mperio  oleifero  Re  de  Romani  Ridolfo 
Conte  di  Furinborgo  valente  huomod’arme»auegna  chefofle  di.  pie?  ^ 
cola  potenza,ma  per  fua  prodeza  conquifto  Soauia,e  Aftorichf>  che 
vacaua  per  lo'Duca  chefu  morto  con  Churradino  da  Re  Charlc^e  fen 
ne  Duca  Alberto  fuo  jfìgliuolo^e’l  detto  Papa  fi  parti  collaeortedaRo 
maper  andare  a Lione  fopra  Rodano  al  concilio  ordinatole  entrò  in 
Fioreza  co  Tuoi  Chard.e  collo  Re  Cariote  collo  ImgadoreBaldouino 
di  Goftantinopoli.lquefti  fue  figliuolo  d Arrigo  fratello  del  primo  Bai 
douino  di  Goftantinopolfcioè  che  aquifto4Goftantinopoli  con  Vini 
tiani  * e giuntoin  Fiorenza,  e con‘piu  altri  (ignori,  e, baroni  addi  diciot 
■ to'di  Giugno  anni  mille  dugento  fettanta  tre*  e piacendogli  la  danza 
di  Fiorenza  per  l’agio  dell’acqua,  e per  la  fànaaria,fi  ordino  di  (fare  iui 
la  ftatecolla  cortese  trouando  eglichefibuonacitta  fìguaftaua'per  ca 
gione  delle  parti,  eh ’eron  fuori,  e volleche’F iorentini  Ghibellini  fior/ 
nasfìno  in  Fiorenza  facciendo  pace  cogli  Guelfife  cofi  fu  fatto  adì  dua 
di  Luglio  nel  detto  anno*  e congregato  il  popolo  di  Fiorenza  nel  gre? 
to'  d’Arno  appiè  delP oritela  Rubacontefattiinquello  luogogradipre 
gami  di  legnami  doue  fiati ono  i detti  fìgnorfiin  prefenza  dd  detto  po/ 
polo  il  Papa  diede  fententia  sotto  pena  difcomunicatione,a  chi  rempef 
! Se  la  derta  pace  fopra  la  diferenza  ch’era  fopra  le  dette  parti  Ghibellina 
I <*€  Guelfa  facendo  bafciareinboccha  i Sindachi  da ciafcuna  parte,  e da? 
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rcmalleucna,e  ftatichi:e  tutte  le  caftelIa.ehe’Ghibellini  tetteamf,  ren? 
deonoin  mano  del  Re  Charlo,e  gliftatichi  Ghibellini  andarono  in  ma 
temma  alla  guardia  del  Conte  Roflb:erm quello  di  il  detto  Papa  fon* 
dola  Chiefa  disato  Ghirigoro,  e per  Io  fuo  nome  co  fi  la  intitolodaqua 
lefeciono  fare  que’deHa  cafade  Mozi,i  qtialteono  mercatanti,  e mol/ 
to  innanzinella  cortesi  Papa,  e in  piccolotempo  trenutiin  grande  rie 
cheza,e  ftato.e  nel  loro  palagio  incapo  dei  ponte  Rubaconte  abito  il 
Papamentreche  foggior noin Fiorenzate il  Re  Charlo  abito  nel  giar/ 
difio  de  Frefcobaldùche  etiandio  eronograndt  mercatanti.  elo'mpe/  ^ 
radere  Baidouino  al  Vefcouado.  ma  il  quarto  di  apreffò  il  Papa  fi  par* 
tf,di  Fiorenza, e andò  a foggiornare  in  Mugello  col  Cardinale  A ttauia 
no  cheeradegl’Vbaldini:e  in  fine  della  fiate  fi  parti  il  Papa,  e 1 Re  Car 
lo, e andarono  a Lione  iopra  Rodano,  e la  cagione  perche  il  Papa  fi  par  j 
ti  coli  tofto.dt  Fiorenza  fi  fu,  che  auendo  fatto  venire  in  Fiorenza  i Sin 
dachi  della  parte  Ghibellina  per  dare  compimento  a’contratti  della  pa  ; 
ce,e  tornando  eglino  ad  abergo  in  cafai  T ebaldticci  in  orto  santo  Mi* 
cfiele:ouero,Onon  uero  che  folle, alloro  fu  detto  she  1 Malifchalco  del 
Re  Orarlo  apetitione  de  grandi  Guelfi  di  Fiorenza  gli  farebbe  vccide 
re  fe  non  fi  partiamo  di  Fiorenzaie  cofi  len  andarono, e fu  rottala  pa/ 
ce.onde  il  Papali  turbo  forte,e  partisfi  di  Fiorenza  lafciando  la  città  in 
terdetta, e andonne(come  detto  abbiamogli  Mugello  co  Re  Charlo 
molto  indegnato. 


Conte  Pd&M'xhodt  Greci fi  riconcilio  colli  chieft  capitolo 
* CLXXXXVIHL . 


Ne(Jli  anni  di  Ch’rifto  mille  dugento  fettanta  quattro 
Papa  Ghirigoro  cekbrè  concilio  a Lione  sopra  Rodano  nel  me* 
se  di  Maggio  infino  addi  quattro  d Agofto»  nel  quale  concilio  , 
il  Pagliaio  eh  o lmperadore  de  Greci  , e’1  Patriarcha  di  Coftan* 
tinopoli  fi  racconciarono  colla  CHIESA  di  Roma  prometten  J 
do  di  correggiere  certi  errori,  che  i Greci  anno  tenuto  , eseguito 
per  innan2i,‘secondo  la  noftra  fede,  e ordini  delia  santa  Chiefa  Re** 
rriana.  auegna  che  poi  nolla  teneflono,  come  promiflono* eque* 
fio  riconciliatatnentofece  il  Papato’ Greci  per  acconcio  del pas* 
fàggio  d?  oltre  mare  ordinato  per  lui  pel  detto  concilio.  Ma  per  la 
riconciliatione  fatta  col  Paglialoccho,e  co  Greci, il  Re  C bario  fue 
molto  crucciolò  per  amore  dello’mperadore  Baidouino  fuo  gene*5 
rò,  al  quale  di  ragione  di  cónquifto  s’attendea  il  detto  imperio,  cl 
Re  CHAjR'LO  auea  già  imprefo adatargliele  acquiftare.  onde 
crebbe  lo  sdegno  tra  lui  cl  Papa  cominciato  in  I torcnza.  il  detto 
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Papa  connrmo  il  detto  Paglialocho  Imperadore  di  Cotiflafttino^ 
poh',  e confermo  Ridolfo  Conte  di  Furinborgo  eletto  Re  de  Roma* 
ni,  accio  eh  egli  uenifleperla  corona  aRoma,  efotle  capitano  del  pai* 
Aggio  d oltre  a mare  ♦ il  Papa  gli  promife,  e dipuofe  di  danari  della 
Chiesa  apole  compagnie  da  Fiorenza,  e da  Piftoia  gran  mer, catana 
j ti  fiorini  dugento  mila  d'oro  nella  città  di  Melano.  Lo  detto  Ridol- 
fo promise  fottopenadifcomunicationed’efTerein  Melano  fra  certo 
! termine.: le  quali, promisfìoni  per  fùeimprefe, e guerredella  Magna 
non  venne  in  Italia,  e non  ebbe  la  corona  ne  la  beneditione  dello  im* 
peiio  dal,  Papa  :ma  rimale  ifromunicato 4 e per  attere  poi.fua  pace 
collo  Papa  , e colla  Chielà  -,  e eiìere  ricomunicato  priuilegio  la  Con/ 
tea  di  Romagna  come  potea  di  ragione  , alla  Chiefa  di  Roma  : e 
f quindi  la  pofledette  la  Chiefa  per  fu  a . e nel  detto  concilioiLPa/ 
pa  ordino  paflàggio  generale  d’ oltre  mare  a ,ri£0uerare  la  terra 
santa,  e chele  decima  (i  ricogiieflbnoper  tutta  la  Chriftianità 
per  sei  anni  in  fusfidfo  del  detto  paflaggio,»  ,d>ede  la  croce  , e or di* 
no  che  ella  fi  delie  per  tutta  la  Chtiftiacutà,  perdonando  colpa,  e 
pena  a chiJa  prendefle  , o andafTe,.o  mandale  : e vietò  1*  usura , 
escomumc©  chi  la  facefle  plubicha,e  vietò Tordine.de  fratimen# 
dicanti,  saluo  1 ordine  de  frati  minori,  e de  predicatori , (e  con* 
fermò  quello  del  Gharmino,  perche  era  molto  anticho  ordine  ,,c 
lascio  Rare  i frati  Eremitani  sofpefi  ♦ e molte  altre  conftitutioni,'c 
di  certo  vtiliper  la  Chiefa  ui  fece;  e uietoisoperchi  ornamenti  del/ 
kdonneperjtutta.b  Chriftianita.,  ‘ 


<ome  Ghibellini  furono  atccuti  di  Bologna  cdp.  CC. 

Ncl  detto  anno  addi  dua  di  Giugno  la  parte  GhibeffiV 
uà  di  Bologna  detti  LAMBERT  V C CI  per  Io  chasato  , che 
ne  era  capo  furono  cacciati  di  Bologna,  e ciò, fu  per  cagione# 
fospetto  che  la  detta  parte  era  molto  crefciutain  Romagna,  e po 
cho  innanzi  cacciarono  Ja  pa^te  Guelfi  di  JF  A E N JZ  A : al/ 
la  quale  cacciata  de  Ghibellini  di  Bologna  ,i  Fiorentini  ui  man* 
darono  in  smiigio  de  Gtidfr  geme  .d’ armi . jma  *1  popolo  di  Bo 
logna  non  glilafcio  entrarenellaterra.ma  fi  feciono  loroincontro 
in  nel  RenojC  fuuimorto.ilcaudkere del  Podefià  di  Fiorenza  ,chcera 
capitano  della  detta  gente,d iceado  che  non  uoieano  che’Fjoritinigua 

jftaflbno  la  lorocittà,  co  me  aueano  fatta  la  lor  o ii  quali  i fopradetti . cac^ 

ciati  di  Bologna  fi riduflòno  i Faéza.  onde  i Bdognefi  nel  Settebre  ve 

^naeadarouoaplkalladtta  diFiic^padei 

fedo* 
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fedone  loro  capitano  diguerra  Guido  Conte  di  Monte  feltro  fauio.e 
attuto  di guerra.e in  quefto  fopradetto  anno  Giouanni  giudice  de  giu 
dicato  di  gallarla,  grade,e  poffente  cittadino  m Pifa  co  ièguito  d alqua 
ti  Guelfi  diPifa  per  certo  oltraggio, epercheil popolo  di  Pifa  fi  tenea  a 
parte  dello’mperio  fu  cacciato  di  Pifa.ondeil  dettoli  lego  co  Fiorenti, 
ni  e co  Lucchese  con  altri  Guelfi  della  taglia  di  Tofchana , e colloro 

i t i 1 nnnli  firmai  er» 


ni, e co  Lucchese  con  altri  Guelfi  della  taglia  ai  i oi^na , c u 
infìeme  de!  mete  d Ottobre  andarono  a offe  a monte!  opoffil  quai  eb 
bono  a pattfie'il, caftello  rimale  al  detto  Giudice, ilquale  poco  uiuette. 


Come  i Bolognesi  andarono  a ode  a F orli,eda  Faenza  cap.CCl , 


Negli  anmdiChrifiomilIedugentofettantacinque  di  Giugno 
Bologne!!  andaronoa  olle  a Forlì,  e a Faenza.perche  riteneano  i loro 
vfcitiGhibellini,  ed  era  capitano  Metter  Malatefta  da  Rimino, e de  Ro 
magnuoli  era  loro  capitano  il  Conte  Guido  da  Monte  feltro:  ilquale 
col  potere  de  Ghibellini  di  Romagna, e co  gli  vfati  di  BolognaGhibe 
lini.e  di  Fiorenza, de  quali  era  capitano  MeiFer  Guglielmo  de  P azi  del 
Vaìdarno,!!  il  feciono  loro  incontro  al  ponte  a santo  I rocolo,  e coni# 
batterono,  e furono  Sconfitti  i Bolognefi,e  chi  dice  che  nobili  per  viltà 

fi  fuggirgno,echi  diffe  che’lpopolo  di  Bologna  trattaua  maleinobili  e 

pero  gli  bfciarono , 11  Contedi  Panagho  che  era  co  nobili  di  Bologna 
” . * r evi; aof.Tfi.nonolomarcio.uauàle  popolo  ao 


dilTc  perrìnbrocció  Leggigli  ftàtudpopolo  marcio, ilquale  popolo  ab 
bandonato  dasuoi  caualieri  0 tennono  ammafìau  in  fui  campo  di  e ^ 

i r-  r i „ J^l  oinriinifllinn  VP!! 


bandonato  dasuoi  cauaiiernicennoi^  fV, 

dofi  francamente  grande  parte  del  giorno  infino  vennono  le  baleltra 
grofTe.lequali  il  Conte  Guido  Nouello,  quando  fu  Podefta  di  Fioren# 
la.auea  tratto  della  camera  del  comune.onde  non  poterono  reggere 
e molti  cittadini  di  Bologna  furono  morti, e prefi.  e nel  detto  an”°  * ut 
duadi  Settembre i Lucchefi  col  ConteVgolino.e  co  g (altri  vfciti 
G uelfi di  Pifa,e con foldati  di Fiorenza,e col  V icario  del ReCharloin 

Tofchana  andarono  a offe  a Pifa  contro  al  comandamento  c P > 


i ujuiana  auuaruuu  a vii*,  a ».  »»«  ~ - . . . - 

c fconfiffòno  i Pifànial  caftello  d’Afciano  preliba  \ ìfa  atr^  ml8  J-  , ] 
Onde  molti  Pifani  vi  furono  morti , e preti , e’I  detto  caftello  rima 
Lucchefìcon grandisfimo danno , e vergogna  deiopradettir  Ila  • 


Come  Pdpd  Ghirigoro  "Venne  a Fiorenti,  cap.CClL 


Ne  l detto  anno  addi  diciotto  di  Dicembre  Papa  Ghirigoro  deci/ 
tn o tornando  dal  concilio  da  Lione  fop-ta  Rodano  arrmo  nel  contado 
di  Fiorenza,  e non  udendo  entrare  nella  città  perche  emntradetta , e 


eli  huomini  di  quella  iTcomunicatbperche  non  aueano  ofFeruata  la  pa^ 

ceche  efloauea  fatta  tra  Guelfi,  e Ghibellini, e per  ingegno  tu  guidato 

fuori 
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fuori  delle  vecchie  murate  chi  dice  nonpotea  fare  altro  : perche  il  fiu/ 
me  d’Arno  era  moke  grotto,  fi  che  non  li  potea  guadaretma  di  necefst/ 
ta  gli  conuenia  pattare  per  Io  ponte  Rubaconte.  e cofi  entro  in  Fioren 
za»  e mentre  che  palio  per  Io  ponte,  e per  lo  borgo  di  santo  Niccolo  rt> 
comunicò  la  terra,e  andò  segnando  fa  gente, e come  ne  fu  fuori  lafcio 
lo’ntradetto,e  (comunico  da  capo  gl  hucmini  della  città  con  crucciato 
animo, dicendo  quello  uerfo  del  Salterò  che  dice  ♦ Indiamo , 8t  freno 
maxillas  eorum  conftringe  qui  non  approximant  ad  te,  e andò  aberga 
re  allàlBadia  a Ripolite  di  quindi  fen  andò  ad  A renze, equini  amalo,  e 
palio  di  quella  ulta  addi  dieci  di  Gennaio  feguente,e  in  Areso  fu  fop* 
pellito.della  cui  morte  i Guelfi  di  Fiorenza  furono  molto  lieti . e per 
mala  volontà  che  moftraua  auere  contro  al  comune  di  Fiorenza»  e ad 
di  venti  del  dettomeli  Cardinali  chiamarono  Papa  Innocentio  quin 
to  di  Borgogna,  che  era  Cardinale  dell’ordine  de  predicatori,  e villette 
Papainfino'al  Giugno  vegnentetfi  che  poco  flette,  emorioin  Viter* 
bo.equiuifuefoppellito  ti  addi  dodici  di  Luglio  fue  chiamato  Papa 
MefTer  Ottobuono  Cardinale  del  Fiefco  di  Genoua,el  quale  viuette 
nel  papato  ditrentanoue,e  fu  chiamato  Papa  Adriano  quinto, e fu  fop 
pellitoinRoma,eaprelìodi  lui  di  Settembre  fu  elette  Papa  maeftro 
Piero  Ilpagnuolo  Cardinale,efu  chiamato  Papa  Giouanm  xxi.  e non 
viuette  Papapiu  d otto  meli,  e dormendo  nella  camera  in  Viterbo  la 
volta  difopragli  cadde  adolìo,emori:e  fu  foppellitoin  Viterbo  addixv 
di  Maggio  mille  dugento  fettanta  lèttele  uacho  la  Chiefafei  meli»  Nel 
detto  anno  fu  grandisfimo  caro  di  tutte  vittuaglie  : e valle  Ioflaio  del 
grano  (oidi  quindichvaleua  il  fiorino  dell’oro  Iòidi  trenta. poi  fu  eletto 
Papa  Nichoìaioterzo  degli  Orfìnul  nome  prorio  era  M»  Giouanni 
Gaetani  Cardinale,il  quale  viuette  Papa  quali  anni  due,  e mefi  x . 

Sì  come  il  Conte  Violino  co* Fiorentini  andarono  a oi le  a Fifa  col  Mali - 
f balco  del  Re  C bario  cap.  CClll . 

Negli  anni  di  Chrillo  mille  dugento  fettanta  fei  di  Giugno  i Fiore 
tinie’Lucchefìafommofìàdel  Conte  Vgolino,  e degli  altri  Guelfi  di 
Pifa  col  Malifcalco  del  Re  Charlo  andarono  a ode  a Fifa  verlò  il 
ponte  a Era»e  Pifani  per  tema  de  Fiorentini  auean  fatto  di  nuouo  vno 
grande  follò  poco  dila  dal  ponte  a Era,apprefiò  a Pifa  a otto  migliaci 
quale  era  lungo  dieci  mig!ia,e  mettea  in  Arno, e chiamauafì  il  follo  Ar 
nonico,8£  a quello  auean  fatti  ponti,  eftecchati,ebertefche:e  di  la  da 
quello  i Pifaniftauano  con  loro  ode  alla  difenfione*  E giunto  lode 
de  Fiorentini  combattendo  il  detto  fodo  valicarono  per  diritta  pungila- 
1 Piiànij come viddono valicato  11  mifonoin fuga,efurono  feonfìtti, e 

Ricordano  Malejpim  V 
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molti  mortile  prefì » onde!  PiTani  fecionole  comadameta  de  Fiorettai 
dC  pace;e  rimifono  il  detto  Cote  la  Pifa,e  gli  vfeiti  Guelfi* 

Come  Papa  Niccolaio  degli  Or  fini  mifefmonia  cap.  CCIIIT. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille ’diigento  lettanta  lètte  Papa  Nicco 
laio  terzo  degrOrfini,  ilquale  mentre  che  fu  giouane  dierico , epoi 
Chardtnale,  fuehoneftisfimo,  e di  buona  vita , ma  poi  che  fu  fatto  Pa  k 
paftie  magnanimo,  e per  lo  caldo  de  Tuoi  confora'  inprefe  molte  cpfejg 
largii  grandi,  e fu  e il  primo  Papa,  nella  cui  corte  s’ufàttè  fimonia  per 
gli  moi  parenti,  onde  gli  agrandimolto  dipottesfionbe  di  cattella,  e rmi 
nera  fopratutti  i Romani  in  poco  tempOgCh’egli  viuette»  Quello  Pa* 
pa  fece  vtj.  Card»Romàni,Ia  maggior  parte  Tuoi  pareti, c vno  delia  cala 
Colonanooftàte  chePp,  Alefladro  aueapriuato  tuttiicolonenfi,  elo 
ro  progema  d’ogni  uficio  Edefiaftico,pero  ch’aueano  tenuto  con  Fe/ 
derigo  Imperatore  contro  alla  Chiefa»efecefareigradipalagi  di  santo 
Piero, e fecie  richiederei!  Re  Carlo  di  volére  dare  una  Hia  nipote  a urto 
fiio  nipote,  ma  il  Re  no  Io  volle  aseure,dicedopch’el!iaueaiI  calfiartie 
to  rollo, il  fuolegnaggio  non  e degno  dimifchiarfì  col  nottro,  efùafì/ 
gnoria  no  era  retaggio»  pia  qual  cofa  centra  lui  indegno , e a tutte  cofe  , 
in  fecreto  gli  tu  cotrario.e  glifece  rifiutare  il  Sanatore  di  Roma , el  vi* 
cariato  dello  imperio,ilquaÌe  auea  dalla  Chiefa  vacante  lo’mperio , e fi 
muneta  che  fi  ditte  ch’ebbe  dal  Pagliaio  elio  confenrì,e  diede  fauor  e alia 
ribellatone  ddi’ifola  di  Cicilia  a Re  Char1o;tolfe  caftello  làuto  Agnolo 
alla  Chiefà>e  diello  a M»Orfo  fuo  nipote;e  anche  fi  fccepriuilegiare  per 
ia  Chieiala  contea  di  Romagna  ala  citta  di  Bolognaa  Ridolfo  Re  de 
Romani  e il  detto  Ridolfo  rifece  per  cagione-che  gli  era  cadutom  amo 
,da  alla  Chiefa, p ch’egli  no  auea  attenuta  la  prometta  a Papa  Ghirigoro 
decimo  di  pattare  in  Italia  per  fornire  il paffaggio  d’oi  tra  mare,  come  a 
dictrodicerno,eincontanentene  fece  conte  per  la  Chielà  Metter  Ber/ 
toldo  degli  Qr (Ini  nipote»  tratte  la  flgnoria  di  mano  al  Conte  G irido  da 
JMónte  tckrodl  quale  tirannefeamente  fela  tenea* 

Canape  beni  de  Ghibellini  i Fiorentini  ricominciarono  ’brirhc  cap.CCV 

In  qaetti  tempii  Guelfi  di  Fiorenza  cettàteleguerredifuori.ingraf 
fati  fopra  i beni  de  Ghibellini  vfcici  comiaciauono  a riottare  infieme  * 
cndcnacqueròùnòlte  brighe, mortali iniinittadi»intral’àltre  furono 
gli  Adimari,e  T ofinghi, e ancoratra  Donante  Pazi  di  Fior  cnza,e  qua 
fi  tutta  la  città  n’era  diulfa»  chi  tenea  con  lima  parte,  e dii  còlfaltfa  ♦ per 
la  qual  cofa  il  comune  co  capitani  della  parte  Guelfa  mandare  amba- 

Xciadpri  i 
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fciadon  a Papa  Niccolaio  chemettefie  con  figliò,  8£  aiuto  m pacificare 
i Guelfi  di  Fiorenza, e fé  none6parte  Guelfa  ftdàridea  * e per  lo  fi'mile 
«nodo  i Ghibellini  vfciti mandato  amhafciadori  al  detto  Papa  pregane 
dolo  che  mettefle  ad^efecutione  la  fententia  della  pace  data  per  Papa 
Ghirigoro  decimo  tra  loro’e’ Guelfi  di  Fiorenza  , onde  ! Papa  com* 
mifele  quifìioni  a frate  Latino  Cardinale  ch’era  in  Romagnaperla 
Chiefa^lmomo  di  grande  autorità  e fcienza. ilquale  per  Io  mandato  del 
Papa  venne  in  Fiorenzaaddi  otto  d’Otrobre  mille  dugento  fettanta 
noue,  8£  andogli  incontro  il  Charroceto.e  poiil  di  di  sanro  Luca  nel 
detto  anno  fondo  , e benediffe  la  prima  pietra  della  nupua  Chiefa  disan 
ta  Maria  Nouella  de  frati  predicatOri,deI  quale  ordine  egli  era.  e in  qb 
lo  luogo  trattole  ordinò  generatori  ente  pace  tra  tutti  / cittadini  Guelfi 
con  Guelfe  poi  da  quelli  a’ Ghibellini,  e la  prima  fu  tra  gli  Vbcrri,e 
Buondelmonti, etue  la  terza  pace,  faluo  che  figliuoli  di  Metter  R inieri 
Cinghane  de Bttondelmonti  non  l’attentirono , 8>C  fnron  fcomunicati 
daIIegato,esbanditiper'lo  comune,  ma  per  loro  fi  Iafcid  la  pace , che 
poi  al  Febraio  vegnente  congregato  il  popolo  a parlamento  nella  pia* 
za  vecchia  della  detta  Chiefa,eiuiperlo  detto  Legato  fu  fermona> 
to  sopra  e fatti  della  pace::  e fi  fece  bafeiarein  bocchai  detti  Snida* 

! chi  per  gli  Guelfi , e per  gli  Ghibellini  in  Regno  di  pace,  e in  quel 
luogo  diede sententia  di  modi,  e patti , e conditioni,  che  fi  douefii 
no  otteruare  intra  l una  parte , e l’altra , fermando  la  detta  pade  con  fo> 
tenne  caute , e malleuadoris.  e quando  poterono  tornare , eornorono 
t Ghibelliniin  Fiorenza  con  le  loro  famiglie,  e furono  cancellate  le 
loro  condannagioni , eriebbono  iloro  beni^eproce/sioni/aluo  che  al 
qua  ti  principali.g  fìcuttà  della  terra  fu  ordinato  che  cierto  tempo  fletto 
no  a confini.ecio  fatto  fece  fare  le  fmgulari  pace  tra  cittadini,  e laprima 
fu  quella, onderà  la  magiorejdifcordiatcioe  tra  ToOnghi,  e A dimari. , e 
Pazidi  Fiorenza.e  Donati,  faccende  piu  parentadi infiem e,  e per  (i> 
i *nile  modofi  fecion  tutte  quelle  di  Fiorenza , c del  contado , qual/per 
I loro  volontà,e  quali  per  la  forza  del  comune  co  buoni  fòdameti,  e qua 
fi  tutte s’ottèruauon. e la  città  di  Fiorenza  ne  flette  buon  tcrnpoin  pa 
ì tifico, e tranquillo  fiato.  e(ordinòil  detto  Legato  il  ghouernamento 
{ comune  della  città  quattordicibuonihuominigrandi',  e popolani,  che 
| gli  òtto  eran  Guelfì,e  gli  fei  Ghibellini^  dura  ua  ilj oro  ufficio  due  me* 

| fi, con  certo  ordine diloro  elezione,  e raunauanfi  in  fulla  fala , & cafà 
! della  Badia  di  Firenze  fopra  la  porta,  che  va  a santa  Margherita;  e tor 
| nauano a mangiare^  a dormire  alle  loro  cafe. 

Come  lo  Re  Charlo fi  apparccchiaua  d'andare  in  Grecia  cap.CCVI , 
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I n quelli  tempi,  cioè  negli  anni  di  Chriflo  mille  dugeto  ièttaftta  no 
uè, lo  Re  Charlo  Re  di  Gieru(àlem,edi  Ciciliaeramolto  pofietein  ma 
re, e in  terra,imprefe  a pendone  dello  Imperadore  Baldouino  ilio  ge* 
uero,  Tracciato  dello'mperio  di  Coftantinopoli  dal  Paglialocho  Impe- 
radere  de  Greci, di  fare  vno  grande paflàggio, per  conquiftare  il  detto 
imperio, iterando  cheauendolopiugli  era  ageuole  diracquiftare  Gie 
rufalem,e  la  terra  Tanta, e fece  armare  piu  di  cento  galee,  e trecento  na* 
ui,5£dugento  vfeieri  da  portare  catialli,epiu  altri  legni  con  aiuto  di  mo 
neta  della  Chiefa  di  Roma5econ  aiuto  de  Redi  Francia,  e d’Italia,  SC  Vi 
nidaniji  qualis’apparecchiaron  di  fare  il  detto  paffaggio  el  feguente  an 
no.  il  Paglialocho  non  auea  potere,nein  mare  ne  in  terra  di  poter  e rifu 
fiere  alla  potentiadiRe  Charlo.  e già  parte  della  Grecia  era  folleuata  a 
rjbellarfì.  Auenne  che  perlafuperbiade  FranceTchimontatainTalia 
e masRmamente  in  Cicilia:per  la  quale  cola  molta  buona  gente  del  Re/ 
g no  di  Cicilia  s'eran  partiti.intra  quali  Tu  vno  fàuio  caualiere  di  Procita 
di  Cicilia,  ilqu  al  e auea  nome  Mdìer  Gianni,  quelli  fi  diede  a llurbare 
il  detto  palfaggio, ed  abaflarefa  forza  del  Re  Carlo,  e Tegr  età  mente  ari 
do  in  Conilantinopoli  al  Paglialocho,e  raoftrogli  il  pericolo  in  ch’egli 
venia  pela  forza  del  Re  Charlo, edello  Imperadore  Baldouino  colla* 
iuto  della  ChieTa  di  Roma.e  ch’ellifeguendo  il  filo  confìglio  potea  di* 
flurbare  il  detto  palìàggio,e  proferia  di  TarerubeliareTilòla  di  Cicilia  a 
Re  Charlo,  conTaiuto  de  {ignori  deU’ilbla:i  quali  non  amauanil  Re 
Charlo, e con  aiuto  de  Redi  Raona  per  lo  magio  di  (ria  mogliera  figli* 
noia  che  Tu  del  Re  Manfredi,  il  Paglialocho  conoTcedo  la  potentia  del 
Re  Charlo,come  dilperato  d’ogni  fòccorfo  conTential  configlio  di  M. 
Gianni,  OC  fedeli  lettere  come  uolle, Amando  conlui  in  ponente  Tuoi 
ambafeiadori,  a certi  lìgnoridi  Cicilia , e da  detti  prefe lettere  a Re  di 
Raona, pregando  cheper  Dio  gli  traelFe  di  Ter  viaggio^  permettendo  di 
volerlo  per  loro  fìgnore.  &C  do  Tatto  il  detto  Meller  Gianni  venne  in 
Corte  di  Roma  fconofciuto  in  abito  di  fiate  minore,8£  manifellòi  al  Pa 
pa  il  Tuo  trattato  da  parte  di  PagliaIocho,e  prefentd  alluce  a Mefler  Or 
fb  delirio  teforo  ricchamente,lecodo  che  lì  diflè*  e con  queflo  agiunfè 
cagione  come  il  Re  Charlo  no  s’era  voluto  imparetare  con  lui,  onde  il 
detto  Pp.in  Tagreto.einpalefè  s’aperfe,^  adopero  contro  a Re  Char* 
Io,8C  fturbaua  il  detto  pafiaggio,enO  attenedoglifaiuto,  e impromefla 
di  moneta  che  gli  aueafattala  Ghieià.e  auto  il  detto  M,  Gianni  lettere 
del  Pp.a  Redi  Raona  promette  dogli  la  fìgnoria  di  Cicilia  uegnedola 
a coqmÌlare,fì  partile  andoneinCatalogna  a Re  di  Raona,  e ciò  fu  nel 
ii8o,e  Re  Pietro  di  Raona  uegiedo  le  lettere  del  Papa  come  gIitpromec 
teuailfuo  aiuto,e  le  lettere'de  baroni  di  Cicilia,  come  promerteano  rii 
bellar e l’ifòla, e l<e  promette  di  Paglialocho  acietto  fegretamente  fare 
lamprefa* 
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Come  Papa  Niccolaio  moritele  fiero  Papa  Martino  cap.CCV  IP 

Negli  annidi Chriftomflledugentoottatavnod’AgoftoPp.Nic 
cholaio  degli  Orfìni  terzo  paflfo  di  quella  ulta  nella  città  di  Viterbo , e 
rallegr offendo  Re  Charlo,non  perche  fapeife  il  trattato  cheteneffe  co 
Melfer  Giouannidi  Procita,maauedeafì  che  in  tutte  le  cofegli  era  co 
trario,  e ifturbato  auea  la  fua  impresa  di  Coftantinopoli.  onde  inconta/ 
nentefu  a Viterbo  per  procacciare  che  s’eleggefle  Papa  che  folle  suo 
amico.  Erono  i Cardinali  in  grande  difenfione,  che  luna  parte  de  Car 
din  ali  erono  Or  fini,  e loro  feguaci,  e gli  altri  Cardinali  co  Re  Carlo  ero 
rìo  contrarq,e  durò  la  vacatione  per  la  detta  diicordia  piu  di  mefi  cin# 
que,efìèndoi  Cardinalirinchiuffe  riftrettiper  li  Viterbefì,non  poten^ 
do  auer  concordiai  Viterbefì  a petitione  del  Re  Charlorraffono  di  col 
legio  di  Cardinali  M.  Matteo  Rollò,  e M.  Giordano  Cardinale  degli, 
Òrfiniji  quali  erono  caporali  della  loro  fetta,  e villanamete  furono  mef 
fi  in  prigione:per  la  qual  colà, s’accordarono, e eiefièro  M.  Simone  del 
T orfo  di  F rancia  Cardinale, e fu  chiamato  Papa  Martino  quintojaue# 
gna  che  fofle  di  vile  natione, molto  fu  magnanimo  * e di  gran  cuore  ne 
fatti  della  Chiefàtma  per  fe  propio, ne  per  gli  fuoi  parenti  nulla  cupidi# 
ta  ebbete  quando  il  fuo  fratello  il  venne  a ueder  Papa  incontanente  il 
rimando  in  Francia  con  piccioli  doni, dicedo  che’beni  erono  della  Ghie 
(à>enonfuofqueftifumolto  amico  del  Re  Chario.fedette  Papa  quafi 
tre  anni, e due  meli,  quelli  incontanente  fe  Conte  di  Romagna  Meiler 
GianniDepadiFranciaper  trarneilConte  Bertoldo  degli  Orfini,  e 
ifcomunicò  il  P aglialocho  Imperadore  di  Conftantinopoli,  e tutti  i Gre 
ci  perche  non  ubbidiuano  la  Chieià  di  Roma,  quefìo  Papa  fece  fare  la 
roccha  e’grandipalagi  di  Monte  Fiafchonfelafecemoko  fiia  ftanza , 
per  la  fopradetta  prefura>e  villania, chef  Viterbesi  fedone  a’ Cardinali 
degli  Orfini,  andaronuipoi  a ohe  gli  Orfini  alle  loroilpefe,  eia  confili 
marono  molto  il  loro  teforo . 

ComeM.Gianni  di  Procita  armò  in  Catalogna  cap . CCV HI. 

Nel  detto  anno  Metter  Giannidi  Procita  cogli  imbaiciadoride! 
Paghalòcho  arcuarono  in  Catalogna  la  fecondai  oka,  e riehieionp  lo 
Re  Pietro  di  Raona,che  gli  prendetela  fignoria  del  reamedi  Cicilia,  e 
cominciate  la  guerra  contro  al  Re  Carlo,recandogligran  quantità  di 
moneta  per  fornir  el’armatarappr  efentadogli  nuoue  lettere  del  Paglia/ 
|ocho,e  da  baroni  di  Cicilia, i quali  imprornetteano  di  rubellare  lifola 
di  Ciciliane  di  dargli  la  fignoi  ia.ma  il  detto  Re  Pietro  flette  aflai  innanzi 

delibe 
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deliberare  di  fegaire  la’mprefà  promeflà:dubitandó  della  poteva  delfo 
Re  Charlo,  e della  Chieià;di  Roma,ema^giorrrRntèp  la  m orrendi  Pa* 
paNiccolaio  degrOrfìnfdel  quak/uiueao,  fi  redea  ficurb:peroclten5 
era  amico  del  Rè  Charloin  ftnep  lein'diittkie  parole  di  M*  Giani  Pro/ 
cita , e ramentandpgli  come  que’della  cafa  di  Francia  aucano morto  il. 
fìio  anelo,  elo  Re  Ch-arlo  il  fuo  fuocero  Re  Mafredhe  Curradino  nipo? 
tc  del  detto  Re  Màfredi,e  comedi  ragione  di  redifaggio  gli  fuccedeail 
reame  di  Cidua,plaRetnaGoftaza  Tua  moglie,e  figliuola  del  detto  Re 
M3fredi,e  veggendola  moka  moneta  che  glimadauail  Paglialochoql 
detto  Re  Pietro  cupido d’acquiftare  fìgnoria,come  ardito,  e franco  fi* 
gnore, giurò  da  capo, e promilFe  feguire  ladetta  impreia  : e ritenuta  la 
detta  moneta, iaquaJe  fu  creta  mila  once  ddro,fece  di  presete  apparec 
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parte, esopra  quali  Saracini  andailè,promettédogli  aiuto  di  gete,  e di 
moneta,tlquale  Re  Piero  nò  gli  volle  manifeftarefuaimprefa:madiiTe 
gli  di  certo  andana  fopra  Saradni in  luogo  ordinato  doue  torto  fi  fàpb 
beper  tutto  il  modotma  domadauagli  aiuto  di  quarata  mila  lire  dibuo  , 

nitornefi  e lo  Re  di  Fràcia  gliele  màdoineotanete.ccnolòedo  Io  Redi 
Fraciacomeil  Re  Pietro  di  Raona  era  ardito,  e di  gra  cuore,  ma  come 
Catelano,dinaturafellone,pla  coperta rifporta,inc6taneme  il  madòa 
lignificare  al  Re  Citarlo  fuo  zio  in  Puglia,  e che  gli  predelle  guardia  di 
lite  terreni  Re  Citarlo  andò  meontanete  a Pp  ^Martino,  e ditiègli  della 
itìiprefc  del  Re  di  Raona,  e quello  che  1 Re  di  Fracia  gli  auea  madato  di 
céndoRlPp*  madoaiRe  di  Raona  vno  fauio  huortio,  cioè  frate  Iaco* 
po  de  predicatori,  p volere  fapere  in  qual  parte  di  Saracini  andafie,e 
che  lajChiefa  gli  volea  dareaiuto,e  fauore,e  che  la  detta  tmjp  fa  s’appar* 
{enea ertèr  nota allaChiefa:e  okra  ciò glf contado  cileno  douefle  anda* 
re  fopra  gnuno  fedele  Chrirtiano . ilquale  Ambafciador  e difpoftasua 
ambafciataalRe  Piero,iIReifringratiò  il  Pp* molto  della  fua  larga  prò 
ferta,ma  di  fapere  in  quale  parte  andaflè  in  nulla  guifa  al  prefente  faper 
lo  potea,efopracciodiireVnomottomolto  foipetto , che  fèlluna  deile 
fue  mani  il  memfeftafTe  all’altra, elisegli  la  taglierebbe  : e non  potendo 
auere  altra  rispuorta  fi  torno  in  corte,e  difpuofe  al  Re  Citai  lo,  e al  Pp„ 
ianlpuofta  del  Redi  Raona,Iaqualerilpuofta  dilpiacqueioromolto* 


In  fin  qui  frijje  Ricordano  Malefpinì . il  re fi antere  di 
(jiachetio  di  Frane . Malefpinifùo  nipote . 


COME  I BARONI  DI  CICILIA 

IVRONO  A PASQVARE  A PALERMO, 

Come  or  imo  MJjian  di  Tr  celta  c4jj.CCZJ.lllL 


B^f  Egli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  ottanta  dua  « $ lunedi 
J della  Pafqua  di  refurrettionejdie  fu  addi  trenta  di  Marzo, 

31  fi  come  per  M . Gian  di  Procita  era  ordinato,tutti  baroni, 
e caporali,  che  teneanoil  tradimento,  furono  a pafquare 
nella  città  di  Palermo  e andando  i Palerminihuomini,efe 
mineiacauallo,e  a pie  alla  fella  di  Monreale  fuori  dellacittà  a tremiglia* 
e come  quegli  della  città  di  Palermo,  cofì-v’  andarono  i Frane»  elea* 
pitano  del  Re  diario  a dileteo*auennecheuno  Franc.per  fuo rigoglio 
prefeuna  femina,o  vero  donna  di  Palermo  per  farle  villania  » ella  inco* 
mincio  a gridare, e-i  popolo  era  già  ruttocom  mollo  contro  a ’ Frane» 
per  gli  famigliati  de  baroni  di  Cicilia,  lì  incominciarono  a difendere  la 
donna,  onde  nacquegranbattaglia  traTtac»eCiciliani:eincotanente 
traflòno  all’arme  gridando  m«oino  i Frane,  e lì  fi  traHono  in  fulla  piaz 
za, e combattedo  prefono.,  e vccifonoil  gaiftitiere,  che  u’era  per  lo  Re 
Charlo,e  quanti  Franc.fnrono  trouati  per  la  città,  tutti  furono  morti , 
per  le  cafe,  e nelle  Chiefe  fanza  ninna  mifericordia  e ciò  fatto  i detti  ba 
ronifipartirono  di  Palermo, e dalcuno  in  fua  terra  fece  il  lìmigliante 
Succiderei  Frane»  che  crono  nellifola/aluo  die  Mes  lina,  fi  indugiar© 
no  al  quanti  di  ; ma  per  mandatole  priego  di  quelli  di  Palermo  fi  rubel 
Iarono, e peggio  feeiono  a Frane»  che’ Pakrmini,  e tr ouaronfi  morti! 
Frane»  in  grandilsima  quantità.» 


Come  il  Re  Caio  IMenoneUe  della  ribellatane  ih  Cicilia  capXCX. 

FI'e'L  detto  tempo  il  Re  diario  in  corte  di  Romaj  e come 
ebbe  la  notiella  dgMa  mbellatione  di  Cicilia  molto  fì  cruccio  , e 
dille . Sjjl L IDDÌO  di  poi-te piaciuto dlcTifarmi auuerfala for/ 
tuna, piacciati  che’lmiò  chalare  Ila  a ^tèttipilsi 77Ti  fu  a Papa  Marti 
no,  e a suoi  Cardinali,edomado  Ioroaiuto,ecj5fìglÌo,ed  e lo  cofortaro 
no  che  saza  indugio  intendere  a raqutftare  fe  poteftegufa  di  pace, e le 
non  : per  uiadi  guerra , promettendogli  aiuto  temporale , e fi  come 
figliuolo  , e campione  di  santa  Chiefa  . e mandò  il  Pana  per  lo 
iegato  Mefler  G HE  R ARE)  Q da  Parma  ChàSnàTe 
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in  Cicilia  a trattare  accordo  con  molte  lettere,  e procelle  ancora  il  Re 
Charlo  fi  mandò  dicendo  o uero  dolendo  al  Re  di  Francia  Tuo  nipote, e 
mandò  Diario  Tuo  figltuoio  prenzedr  Salernoin  Francia  a pregare  il 
Re  e al  tri  baro  ni  die  Idouefiòno  aiutar  e:a  cui il  Re  di  Francia  dille  Io 
temo  forte  che  quella  rubellationenon  fìafatta  Fare  dal  Re  di  Raona: 
peroche  quando  fece  Tua  armata  io  gli  preftai  libbre  quarantamila  di 
bùoniTornefì,e  non  mi  volle  manifeftare  in  che  parte  folle  Tua  andata* 
ma  non  porterò  mai  corona/e  gli  ha  fatta  quella  traditione  alla  cafa  di 
Francia,s’io  non  ne  fo  vendetta^  qoattenne  bcne,e ditte  al  Prenze 
che  tornaflein  Puglia,  è apr  etto  allui  mando  il  Conte  di  Lanfone  con 
con  piu  altri  baronie  altra  gente  d arme  a fue  ifpefe  in  aiuto  del  ReCar 
io.  e in  quello  tempo  cofi  Haute  a quegli  di  Palermo,e  altri  caualieri  par 
ueaueremal  fatto.efentendorapparechiamento  del  Re  Charlo  man* 
darono  ambafciadori  frati  religiofia  Papa  Martino,  domandandogli 
mifericordia,proponendolòIarnente  quella  propolla:  Agnus  Dei  qui 
tollis  peccata  mundi  miferere  nobis  ; tre  volte  ripetendo  * 11  Papa  in 
pieno  conceftoro  fece  quella  rispuofla,  ch’e ifcritto  nel  pafsio  : Rex  iu* 
dcorum,òC  dabant  ei  alapam*  similmentetre  volte  ripetendo*  onde 
oli  ambafciadori  fi  partirono  male  contenti . e in  quello  tempo  il 
comune  di  Fiorenza  mandò  in  aiuto  a Re  Charlo  cinquanta  caualieri 
di  corredo  cinquanta  donzelli  gentili  huomini  di  Fiorenza  per  fargli  ca 
ualieri,e  per  Fargli  compagnia  cinque  cento  huomini  bene  a cauallo  in 
arme,  e illor  Capitano  fu  per  Io  comune  di  Fiorenza  il  Conte  Guido 
Battifolle*  e giungono  alla  catena  in  Calauriadouera  il  Re  Charlo . on 
de  fi  tenne  riccamente  feruiro  dal  detto  comune:  e;molti  di  loro  nc  fece 
caualieri, e Feruironlo  mentre  che  dimorò  in  Mesfina  alle  fpcfe  del  detto 


comune* 


Charlo  fi  apparecchia  per  andare  in  Cicilia  cap.CCXl. 


L o Re  Charlo  ordinata  fua  olle  a Napoli  per  andare  in  Cicilia  ma 
dò  per  terra  injCalaura  alla  CatenaincontroaMesFinailFarroin  mez 
zo!e  Io  Re  n’andò  a Branditioin  Puglia  dou  era  acconcio  fuo  nauilio , 

quale  aueaapparechiaxo  piu  tempo  innanzi  per  andare  in  Celiammo* 

poli*  e di  Brandizio  Fi  parti,  egiunfe  incontro  a Mefsina  addifei  di  Lu* 
dio  nedi  anni  di  Chrillo  mille  dugento  ottanta  dua.  e pofefì  a capo  del 
la  parte  di  Rauermena  asanta  Maria  di  Rocha  maore,e,poi  venne  alle 
palate  appettò  di  Mefsina, e’inauile  nel  Farro  incotro  al  porto:e  i Metti 
nefi  impaurirono  Forte,  veggiendo  abandonati  degni  fallite,  eia  Ipera 
za  del  Re  di  Roana  parca  lor  lunga,  e varia:  mudarono  loro  ambalcia* 
dori  nel  campo  al  Re  Charlo;  e allegato  pregandogliper  Dio  cheper 
donalTe  alloro  il  malefatte  auefle  di  loro  milericordia3e  mandafle  per 

la  ter 
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fa  terra . Lo  Re  infuperbito  non  gli  volle  torre  a milèricordia.che  dfcer 
to  auuto  Mefsina  auea  poi  tutta lifolatperoche  erono  i Melameli,  e’Ci 
dilani  ifprouueduti,  e rronor  dinati  alla  difcnfìone,e  fon  za  capitano:ma 
fellonofamenre  gli  disfidò  Io  Re  amorte,  e i loro  figliuoli , fi  cometra^ 
ditori  disanta  Chielà,e  della  corona,  e ch’egli  fi  difenderono,  fe  potere 
tic  aueflbno,emai  con  patti  non  gliueniflbnoinnanzi.ondeloRe  fallò 
troppo  apo  Iddio, e a ilio  danno*  r Mesfinefì  ueggiendo  la  ina  cruda  rif 
puoftaper  piu  di  flettono  in  contelà  fralloro  di  darli, o di  difenderli  con 
grandepaura.  attenne  in  qucfta  ftantia  che  Io  Re  fece pafiare  dall’altra 
parte cfi Mefsina  verlò  Melazo  guaftando’l  paele.per  la  qual  colà  cer* 
ti  di  quegli  del  paefe  di  Mesfina  uenendo  al  foccoriò  di  Melazo  p non 
IafcrargIiprendere  terra,furono  ifeonfitti  dalla  gente  del  Re,e  prefono 
Ja  terra  eItcaftello  di  Melazo* onde  i Mesfinefì  mandarono  al  campo  ai 
Card. Legato,  che  g Dio  vernile  in  Mesfina  per  acconciargli  col  Re:  e 
entratoti!  il  Legato  apprelèntò  le  lettere  del  Papa.per  le  quali  gli  man' 
daua  molto  riprendendo  della  lor  follia  fatta  contro  al  ReCharIo,e  que 
fta  fu  la  forma  A perfidi,  e crudeli  dell’ifola  di  Cicilia  Martino  Papa  ter 
20  quelle  falute  di  che  voi  liete  degni  fi  come  corrompitori  di  pace  de 
Chriftiani,espargitori  di (àngue  de  voftri fratelli: a uoi  comodiamo  che 
vedute  lenoftre  lettere,dobbiaterendereIaterra  al  noftro  figliuolo , e 
Campione  Io  Re  Charlo  di  Gierufàlem,e  di  Cicilia  per  autorità  di  san 
ta  Chieià,e  che  debbiate  Iui,e  noi  obbedir  e,fì  come  voftro  legittimo  fi 
gnore.  e fe  ciò  non  facefle,noi  quetiamo  uoi  interdetti , e fcomunica  ti , 

, annuntiandouiiuftitiaspiiituale.eletto  le  dette  lettere  il  Legato  coma 
do  fotto  pena  difcomunicatione , e d’eflere  priuati  d’ ogni  benifìcio  di 
santa  C hiefà,  che  fi  douefiono  accordare  con  Re  Charlo , e rendergli 
le  terre , e amonendogIi,e  configliandogli  che  c io  douefiono  fare8.  on 
dei  Melsinefi  addomandarono  queftipatti,cheIo  Reci  perdoni  ogni 
mal  fatto,ea'noiglirenderemo.:laterra,dandog!ipcranno  quello,  chei 
noftri  antichi  dauano  al  Re  Guglielmo;e  vogliamo  fignoria  Latina , e 
ironFranc.neProuenzalfe  làrannogliobbedienti,e  fedeli,  i qualiipat/ 
ti  mando  dicendo  al  Re  Charlo  pregandolo  che  douefle  loro  perdona 
re,e  prenderei  detti  patti.  ma  lo  Reiuperbamcntedifie.  Inofirifugget 
tijChecontroanoiannoferuitomortejdomandonopatti.  Ma  poi  che 
pareal  Legatolo  perdono  loro  in  quello  modo. ch’io  voglio  diloroot 
tocento  ftatichi,qua!iio  uon ò,  e farne  mia  volontà,  tenendo  da  me  ql* 
la  fignoriajch'a  me  piacerà, fi  comeloro  fìgnor e, pagando  quelle  colte 
che  fono  vlàte  da  noi.fe  quello  vogliono, il  prendetele  non,fì  fi  difen* 
dino,  laquale  ri/puolla  fu  molto  biafìmata  da’làui ♦ Come  i rettori  di 
Mesfina. ebbono  la  crudele  rispuofia,  e acerba  del  Legato  della  volo/ 
ta  ddRc  fi  la  feciono  manifefìa  al  popolo.onde  come  dilperati,dilTono 
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Anzi  volemo  morire  dentro  alla  noftra  città  colle  hoftre  famiglie ] è 
andar  morendo  in  tormenti, ein  prigionie  in  ftranipaefi . e comeil  Le 
gato  veddeiMesfìnefi  cofi  diÌpoftirfu  molto  crucciofo,  epronuntiolli 
ifcornunicaà>e  comando  a tutti  cherfci,  che  infra  il  terzo  di  fi  doueflò* 
no  partire  della  terra,e  protetto  al  comune  che  infra  quaranta  di  douef 
fono  mandare  per  fofficiente  Sindaco  a comparire  dinanzi  al  Papa  a 
vbbtdire,e  audire  sententia,e  partiisi  della  terra,  e tornato  il  Cardinale 
lo  Re  prefeconttglio  di  combatterela  terra,emasfìmamente  di  quella 
parte,doue  non  auea  mura,ma  parati  di  botti, e di  legnami:  e comincia 
douifì  uno  badalucho,i  Fiorentinigia  vintole  sbarre,  entrati  dentro  al 
quante  Tela  gente  au  ette  (eguito  auea  la  terra  per  forza,  ma  lo  Re  fe* 
ce  fonarele  trombe  a ritrattale  ditte  che  non  voleaguaftarela  fuo  villa, 
ond’auea  grande  rendita, ne  vccidere  fantini,  ch’erono  innocenti . ma 
la  uolea  per  affanni  di  difìctj,  e uincergli  per  fame , e cofi  vi  flette  circa 
due  meli,  e i Mesfìnefi  con  k loro  donne  qualunque  de  maggiori  della 
terra, iubito  in  tre  di  feciono  il  muro  douenon  era;e ripararono  franca 
mente  agli  attalti  de  Frane,  onde  fi  fece  una  canzone,  che  ditte. 


Deh  corri c vii  è gran  pìetade 
Delle  donne  di  Mesfina 
Vergendole  if  api  aliate 
Portando  pietre,  e cale  ina. 

Ometta  canzone  fi  fece  per  quella  cagione  ^ 


Come  il  Ile  Pietro  di  Raond  parti  con  fu a armata  di  Catalogna  cap.CCXlL  ' \ 

Nel  detto  anno  di  Luglio  lo  Re  Pietro  di  Raona  colla  lua  armati 
fi  parti  di  Catalogna,  ifqùàléfèce  ilio  amiràglio  uno  caualiere  valente 
di  Ghàlauria ribello  del  Re  Charlo,  e anca  nome  Metter  Ruggieri  di 
Loria , e arriuo  in  Barberia  nel  Reame  di  Tunfeì,  e fi  pùofe  ad  attedio 
ad  vna  città , che  fi  chiamaua  An  eh  alle  per  attendere  nouélte  di  Ci* 
alia , ein  quella  flantia  fi  come  era  ordinato  vennòno  allui  Metter 
Gianni  di  Procita  Ambafciadori,e  Sindachi,  con  pieno  mandato  di 
turtele  terre  di  Cicilia,  che  egli  prendeflè  la  signoria,  e che  s’auuici* 
natte  diuenirè  neHdòla,  per  (occorrere  la  citta  di  Meisma,laquale  dal 
Re  Charlo  era  molto  Aretta,  LoRePicro  veggiendo  che  tutta! IT* 
fola  crono  per  fare  lefue  comandamenta,  8 C aueano  tanto  misfatto  af 
la  fignoria  del  Re  Charlo,  chedilorofi  potea  asficiirare,incontanentè 
fi  leuò  da  Anchalle,  e arriuo  alla  città  di  Trapani  all’entrare  d’ Agofto , 
e indi  andò  a P al ermo,  e ini  mando  il  nauilio,  e in  Palermo  il  feciono  lo 
Re,  saluo  che  non  fu  choronato  per  l’Arciuefchouo  di  Monreale, 

come 
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€Òmc  H cofttf  matta  per  gli  altri  Re:peroche  s’era  partitole  ito Pene  al  Pa- 
pa: ma incoronollo  il  Vefchouo  di  Celfalu,  Vefchouo  d’una  piccola 
terra  di  Cicilia,  e coronatoli  Re  Piero  in  Palermo,  i baroni  delhfola 
veggiendo  il  Tuo  piccolo  potere  apola  potenza  del  Re  Charlo,  isbigot 
tirono,e  fi  lo  ringratiarono  di  fila  venutale  fofle  venuto  con,  piu  gen* 
te  d’arme  : e confìgliarono  fì  raunaffè  gente,  e richicdefìònfì  g’i  amici 
da  tutte  parti,  fì  che  Mesfìna,e  falere  terre  di  Cicilia  fì  potdìòno  difen 
dere*  cornei!  Re  Piero  intefeilconfìglio  de  baroni  di  Cicilia  ebbe  gra 
dottanza,e  pensò  di  partir!]  dell’ifòla  di  Cicilia  fé  il  Re  Charlo  vernile 
veriò  Palermo.  In  quefto  parlamento  al  Redi  Raona  vennonolet 
tere  di  Mesfìma  come  Mesfìna  era  fì  ftretta  di  viuanda , che  ella  non  0 
potea  tenere  piu  d’otto  di:e  che  ella  doueflfe  foccorrere^e  non  fì  conne 
nia  arrendere  di  neceisiti.  come  Io  Re  Piero  ebbe  le  dette  letrere,  le 
tnanifeftoallidettibaroni.  ondefuconfìgliato,che  soccorrefìe  Mefsi 
na:  che  fe  ella fìperdea>tuttaf ifola  fi perdea,  e fu  configliato  che  man* 
dasfisuoimeflaggia  Re, cioè  cheli  parta  di  sua  terra,  faquale  gli  cadea 
per  reditaggio  della  mogIie:ef  tigli  confermato  per  la  Chiefa  di  Roma, 
cperloPapa  Niccholaio  terzo  degli  Orfìni.  efecionon  voleilono 
fare,fì  mettefìono  al  foccorfo.  e quella  fu  la  forma  della  lettera  manda* 
ta.  Piero  di  Raona  Re  di  Cicilia,ateCarloRedi  Gierufalem,ed«  Pro 
uenza  Conte  fìgnifìchiamo  ilnoftro  auuenimento  nell  ifola  di  Cicilia, 
fiamo  in  nofìro  giudicato  reame  per  autorità  di  santa  Chiefa , e di  M. 

. Io  Papa  Niccolaio,e  de  fuoi  frati  Cardinali,  e p ciò  comadiamo,  che  ve 
dutala  presetelettera  ti  debbi  leuare  dall’ifola  di  Cicilia  co  tutto  tuo  po 
* tere,e  gete:altramctei  nofìri  caualieri,efedeli  uedrefti  incòranetein  uo 
ftro  danaggio.dilpuofìarambafciataare  Charlo,  e fuoi  baroni,  panie 
loro  una  grade  fupbiaqllo  che  glauca  madato  a dire  a uno  de  maggiori 
Re  de  Chriftiani,ed  egli  era  di  piccolo  affare.onde  il  Còte  di  Monforte 
difle,  che  còtro  alluifene  voleafaregrade  uedetta . e’I  Còte  di  Bietta' 
ena  còfìgliò  che  riipodeflepfua  lettere,  comadadogli,  che  egliilgobraf 
(elìTola  appelladolo  come  traditore,esfìdadolo.  e coll  fu  imprefo  di  fa* 
re.e  qfto  fue  la  forma  della  lettera.  Carlo  pia  Dio  grafia  RediGieru* 
fale,edi  CiciIia,Prezedi  Capotiate  di  Folchalcieri, e di  Proueza  Cò^e 
a te  Piero  di  Raona,  e di  Valeza  Conte . Marauigliomi  comefofìi  ar* 
dirouenirein  fu!  reame  nofìro  di  Cicilia  nofìro  giudicato  p l’autorità 
della  sata  Chiefa  Romana, e pò  ti  comadiamo  che  veduta  la  lettera  dét 
Ca  riparta  del  reame  nofìro, fi  come  traditore  di  sàta  Chiela  : e fe  ciò  no 
farai  ti  disfidiamo,e  dipsete  ci  uedrete  in  uofìro  dànaggio.  Cornea  re 
di  Raona  furono  appressiate  pl’imbafciadori  le  dette  lettere,  e Mclfcr 
Giani  di  Procita  difìe,comep  altra  uolta  è detto,  Madal  amiraglio  alla 
jbocca  del  Farro, e fa  pi  edere  li  nauiÌio3eIofìe,arai  unitala  guerra* 
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e fe  Charlo  fi  metterà  a Ilare  fàra  morto,©  prefo  con  fua  gente  ♦ onde 
Meilèr  Ruggieri  amiraglio,huomo  di  grande  ualore,  s’apparecchio  di 
ciò  fare.  Quelle  cofefenri  una  spia  di  Meilèr  A righino  di  mare  di  Ge 
noua  amiraglio  del  Re  Charlo,  per  la  quale  cofa  fi  partirono,  e andaro 
ne  in  Calauria,e  cofi  fu  diliberata  M esima,  che  non  atieua  viuanda  per 
tre  di,addi  venti  fette  di  Settembre  mille  dugento  ottanta  dua,  ilue* 
gnente  diegiunfe  l'amiraglio  del  Re  di  Raona  con  iua  armata  fu  per  lo 
farro,menando  grande  allegreza.e  prefe  venti  nouegaìee  groffehn  tra 
quali  furono  cinque  galee  del  comune  di  Pifa,  cherono  a feruigio  di 
Charlo. e pouiegnendoallacatena,ea  Reggio inCalauria  il  detro  A* 
miraglio  fece  ardere  da  ottanta  vfeieri  del  Re  Carlo,  ch  erono  alla  piag 
già  difarmata.  e quello  uide  il  Re  Charlo, e la  il  la  gente  fanza  potergli 
foccorrere.  e auendo  il  Re  vna  bacchettain  mano, fi  com’era  vfanzadi 
portare, per  cruccio  la  comincio  arodere,  EiFendo  in  Calauria  diede 
comiato  a tutti  i baroni,e amici,  e molto  dolorofo  tornò  a Napoli  ♦ e lo 
Re  Piero  fu  molto  allegro  della  partita  del  Re  Charlo  di  Mesfina , e di 
quello  eh e’1  fuo  amiragìio  auea  fatto;e  di  preiente  il  parti, e vene  a Mef 
fina, addi  dieci  d’Ottobrenel  detto  anno , e nel  detto  anno  i Luccheil 
Guelfi  guaflarono,e  arfono  il  caftello  diPefriain  Valdinieuole.perche 
tenea parte  dìmperio,enon  voleano  vbbidire  ibtto  la  fignoria  di  Lue 
cha , E alla  detta  oile’furono  i Fiorentini  molto  groisiin  aiuto  de  Lue 
chefì:perche’Fiorentini  lì  tramiilònonelladettaoile  d’acordo  da  Lue 
chefi,e  quegli  di  Pefcia,  quando  folle  torno  a Luccha  ..a  Fiorentini  fu 
datale  fatta  villaniadal  popolo  di Luccha,, 

Come  Ridolfo  Re  de  Romani  mandò  V icario  in  T ofehana  cap.CCXIll. 

Nel  detto  anno  Ridolfo  dèlfaMagna  eflèndo  Re  de  Romani  a ri* 
chieila,e  priego  de  Ghibellini  di  Tofchana  mando  nella  detta  prouin* 
eia  iuo  Vicario,acciocheTofdiana  faceflbno  la  iua  fedeltà , ma  non 
trouando  nulla  terra, eh e’1  uoleilè  obbidire,  fe  non  Pifa,  esanto  Minia 
to,e  nel  dettosanto  Miniato, colle  iùemafnade,  e colfauorde  Pifani 
comincio  guerra  a’  Fiorentini,  e a Luccheil,  ed  altre  terre  dintor/ 
no,(ma  al  fine  perpoco  potere, e feguito  fi  concio  co’Horentini^  e co/ 
gli  altriGuelfidiTQfchana,etornoiielIaMagna„ 

Come  s' annullo  l'ufficio  dcxììijùmmkuominiin&Qren^  cap.CCXIttl. 

N e g l i anni  di  Chriilo  mille  dugentootfata  dua;,  la  citta  di  Fioren* 
zaalgonerno  de  xiiq,  buoni  huomini,comeauea  lafciato  il  Cardina* 
le  Lattno;cio  crono  otto  Guelfe  fei  Ghibellini,  parendo  i cittadini  il 

detto 
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detto  ufficio  grande  uilume,  e a Guelfi  non  piaceala  co/orterìa  de  Ghi 
belimene  grufati  per  le  nouita  già  nate,fi  come  per  la  perdita  che!  Re 
Carlo  auea  già  fatta  dell  ifola  di  Cicilia,e  della  uenuta  del  Vichario  del 
lo’mperio,  in  T ofchana,efì  per  le  guerre  cominciate  in  Romagna , ep 
loContedi  Monte  feltro,  e per  ifcampo,  e falute  della  città  s'annullo  il 
detto  ufficio,  di  quattordici,  efecefinuouovfficio,efìgnoriaalgouer 
no  della  città,!  quali  fi  chiamarono  Priori,  e quello  trouato  fi  trouo , o 
vero  comincioper  li  Confoli  dell’Arte  di  Calimala,grandi,epopolari: 
emercatanti.  e la  maggior  parte  amadoridiparte  Guelfa, e di  santa 
Chiefa,e  Priori  dell’Ar  ti  furono  tre,  de  quali  quelli  fono  i nomi  per  lo 
fello  d’oltrarno  Bartolo  de  Bardi  per  l’Arte  di  Calimala . per  lo  fello 
di  santo  Piero  Scheraggio  fu  Rollò  Bacheregli.  quelli  fu  per  TArte 
del  Cambiotperlo  fello  di  santo  Brancatio  per  l’Arte  della  Lana  Sai* 
uidel  Chiaro,  e comincio  il  loro  ufficio  amczo  Giugnonei  detto  an/ 
no,durando  due  mefi,e  cofi  doueano  feguire  p le  dettetre  Arti  tre  Prio 
ri.  e furono  inchini!  per  dare  audienza  a dormire, e mangiare  allespefe 
del  Comune  nella  cafa  della  Badia  oue  anticamente  fi  ragunauano  gli 
Anziani. 

E io  Giachettodi  Francefco  Malefpini  fcguitai  di  fchriuerda  Cro 
nica  incominciata  per  Io  detto  Ricordano  mio  zioalqiialeparten’auea 
auto  da  Roma, fi  come  adietro  se  dettole  in  parte  dalla  Badia  di  Fioren 
za,  cioè  di  fcritture  antiche  aute  dalla  detta  Badia  ch’eran  nella  detta  Ba 
dia  di  quelli  tempi  doue  fi  contenea  molte  co fe  paliate  della  città  di  Fio 
renza,e  di  Fielòle  . ÒC  a detti  Anziani , o nero  Priori  fu  allignato  sei 
birrouieri,efeimelsiper  richiederei  cittadini,  quelli  col  capitano  del 
popolo  aueano  a gouernare  le  graui,e grandi  colè  del  comune  di  Fiore 
za,e  araunare,e  Sre  configliele  prouedigioni.  e per  gli  altri  due  mefi 
feguenti  ne  chiamarono  fei,  cioè  uno  fello, e aggiunfono  alrre  maggio* 
ri  Arti,!  Arte  de  medici  e spetiali,e  l Arte  di  porta  santa  Maria,  è quel 
la  de  Vaiai,epel1icctai.  poi  di  tempo  in  tempo  ui  furono  aggiuntele  do 
dici  Arti  maggiori, ed  eronuide  grandi  come  de  popolari  di  buona  fa/ 
ma  artefici,  e mercatanti;e  cofi  fegui  infino  che  fi  fece  il  fecondo  popo 
lo  in  Fiorenza,  e Ieletioni  del  detto  vffìcio  fi  facean  per  li  detti  Priori 
vechi  colle  capitudini  delle  dodici  A rti  maggiori,  con  certi  arrotti,  che 
aleggeuano  i Priori  per  cialcuno  fello  {accendo  ifquictino  fegreto^cioè 
quale  piu  uoce  auefie,etale  era  fatto  Prlore.quefta  detiene  fi  facea nel 
laChiefa  di  sàto  Piero  S eh eraggio.e’I  capitano  del  popolo  ftau,a  alto 
.centra  della  Chiefa  nelle  cafe,che  furono  de  T izzoni. 


Come 
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Come  Guido  di  Monte  feltro  entrò  in  Romdgnd  cap.CCXV* 


M e l detto  ammettendo  il  Conte  Guido  da  Monte  feltro  colla  for 
za  de  Ghibellini  entrato  in  Romagna, grande  parte  delle  terre  fece  ru 
bellarealla  Chiefafì  come  quegli  che  era  fagacehuomo  diguerra.on> 
de  Papa  Martino  rimotte  MeiTer  Bertoldo  degli  Orfìni  che  era  Con 
te,erettoreperlaChiefa,  emandouui  MeiTer  GianniDepadiFran* 
eia  valente  huomo  /e  fecelo  Conte  di  Romagna , al  quale  fue  data  per 
tradimento, e muneta  Faenzatper  chi  Thibaldode  Manfredi  di  quel* 
la  terra,  e poi  coll’aiuto  de  BoIognefi,e  de  Fiorentini^  degli  altri  Ugno 
ri  di  Romagna  aiTedio  la  città  di  Furli,ma  nolla  potè  auCr  e . Nel  detto 
tempo  ftando  MeiTer  Gianni  Depa  in  Faenza,  e facendo  guerra  iti 
FurlU  Conte  Guido  da  Monte  feltro  che  n'era  fignore  fece  muotiere 
al  detto  MeiTer  Gianni  certo  trattato  per  alcuno  cittadino  di  dargli  la 
terra  per  tradimento . ci  primo  di  di  Maggio  nel  detto  anno  <1  detto 
MeiTer  GianniDepa  con  Tua  gente  la  mattina  innanzi  giorno  venne 
alla  città  di  Furli  credendola  auere,come  era  ordinato,efug!i  data  len 
trata  d una  porta,e  enrratoui  dentro  con  una  parte  di  Tua  gente,  e par* 
te  ne  lafcio’di  fuori,  con  ordine  che  fe  foiTe  di  bifogno  foccorrette  que 
dentro,  e iècafo  contradio  veni(Te,fi  raunaile tutta  Tua  gentein  vno 
campo  fotto  una  grande  quercia,  i Frane,  ch’entrarono  in  Forli  corfo 
no  la  terra  fanza  contatto.  II  Conte  da  Monte  feltro  che  fapea  tutto  il 
trattato,con Tua  gente  fe  ne  vfei  fuori  della  ter  ra,e  per  cotte  a que'di  fuo 
rich’erono  rimafì  alla’quercia,emiflegliinrotta,e  quegli  eh’  entraron 
dentro  credendofi  auere la  terra,e aueano  fatta  Iaruberia,e  prefe le ca 
(è,  come  ordinato  fu  per  lo  Conte  Monte  feltro, fu  alla  maggior  parte 
di  loro  tolti  i frem  e felle  de  cauegli,da  cittadini,  e incontanente,  il  detto 
Conteda  Monte  feltro  con  parte  di  sua  gente  rientro  in  Forli,  e 
corie  la  terra,  e parte  di  Tua  gente  lafcio  fotto  la  quercia  detta  ischiera 
ti  come  eraftatada  Frane,  e Metter  Gianni  Depa,  e’ Tuoi  veggendofi 
cofì  guidati,  e credeuanfi  auer  unita  la  terra,  e conofciuto  il  tradimen/ 
tochi  potè  fi  fuggi  della  terra,e  andauono  alla  quercia  difuori,  crede 
doui  trouare  la  lor  genterella  andando  erono  da  loro  inimici  prefì , e 
mortite  fìmilejquegli  eh  erono  rimafì  nella  terra,  onde  i Frane*  e la  gen 
te  della  Chtefa  riceuettono  grande  danno  ; e morironui]  molti  caporali 
Franc.e  Latini.  coìne'Papa  Martino  Teppe  la  detta isconfìtta  mandò 
al  detto  M*  Giouannia  Faenza  aiTaigente  al  foldo  della  Chiefa  facce 
do  guerra  à Forli*:  e in  quetta  ftanza  a mezzo  Marzo  anno  det* 
to  f il  detto  Metter  Gianni  Conte  ebbe  per  tradimento  la  città 
di  CERBIA*  onde  per  accordo  quegli  da  Porli  sarrenderono 
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alla  Chiefàrte!  mefedi  Maggio  anninnllcdugeftto  ottanta  tre, ’apat 
ti^e  mandonne  fu  ori  il  Conte  Guido  da  Monte  feltro,  e dis  fece  le  for* 
tczze  della  ferrale  quafi  tutta  la  Romagna  venne  all’vbbidienza  disa 
ta  Chiefa:epoi  il  detto  Conte  da  Monte  feltro  con  fua  gente  fi  ridus^ 
fenelchattello  di  Meldolafaccendo  grande  guerra,  onde  il  Conte  di 
Romagna  v’ando  a ofte'di  Luglio,e  ttetteui  cinque  mefi . e in  quella 
ttanza  dell  alledio  il  detto  Metter  Gianni  auea  d’ufànza  ogni  mattina 
in  filila  terza  con  poca  compagnia,  e quafi  difarmato  andaua  intorno 
al  chattello  prouedendovno  valente  huomo  vfeito  di  Fiorenza  ilqua 
le  era  dentro,  e auea  nome  Baldo  da  Monte  ifpertolffi  fi  penfo  d’ucci/ 
dereil  detto  M*  Gianni  Depa,earmosfi  di  tutte  armi  a cauaIIo,e  a cor 
fa  coll  elmo  infetta, e colla  lancia  badata  fi  molìeper  ferirei!  detto  M# 
Giannfilqualeauucdendofene,nonfi  mofle,ma  attefè,eauea  un  batto 
ne  in  manose  comes’apprefsó  diede  del  battone  infilila  lancia,  che  por 
tauainmano  e leuoflèla  da  dottore  pattando  oltre, il  prefè  a braccio,  e 
leuollo  della  fella  con  fua  mano,euccifeIo. 

Come  i Piftni  cominciarono guerra  a Genouefi  cap.  CCX  VI. 

In  qtietti  tepila  citta  di  Pila  era  in  grande  iftato,e  di  molti  potteti  cit 
tadinfpiu  che  terra  d’ftalia,8£  erano  in  unità,ÒC  eraui  cittadino  il  Giudi 
cedi  Galliora,  il  Cote  VgoIino,iI  Cote  Patio, il  Cote  Nieri,  il  Giudice 
d’ Arboreatciafcuno  p fetenea  grade  cortete  molti  altri  nobili  cittadini 
é fignoreggiauono  Corfìca , e Sar  digna,  e l’Elba,deIle  quali  aueano  gra 
difsima  redita  in  proprietà^  Io  comune,  e quafi  Ognoregiauano  il  mare 
nella  città  d’ Acri  erono  molto  gradi,  e co  molti  par etadi,  e aueano  au/ 
to  gpiutepo  innazigara  co’Genouefìp  cagione  della  Sardigna,e  po* 
coli  curauano  de Genouefiie  in  Aerigli  oltragiaronodisfacedolaloro 
foggile  arfono la  loro  ruga,e  cacciatogli  d'Acrhodei  Genouefi  fedo 
ho  una  grade  armata, e nel  mefè  d’Agoftan8^evennono  prefica  por 
fo  Pifanoteufcironfuoriper  combatterecolloro,  ed  eglino  veggendo 
il  foperchio  fi  tornarono  a Genoua.  onde  i Pifaninemontaronoinfu* 
perbiate del  mefedi  Settebre  colloro  armata  andarono  infino  nel  por 
to  di  Genoua  perla  condottadi  M.  Natta  Grimaldi  ribello  di  Geno* 
ua;e  i detti  Pifàni  dettarono  nella  città  di  Genoua  quadretta  d’ariento, 
e poi  tornarono  in  porto  Venere,  e posofi  alfifòla  del  Ciro,  eguaftaro 
no  intorno  al  detto  porto,  e a!  .Golfo  della  Spetia,c  partirli  p tornare  a 
Pifa.ettedo  in  alto  mare  fi  leuò  una  fortuna  co  veto  Garbino  fi  forte , 
che  difparti  la  detta  armata, e parte  di  loro  galee  ruppono  alla  piaggia 
del  Vioreggio,6£  alla  foce  del  Serchio,epocageteuiperirono;ma  tor 
stando  in  P ifa  chi  ignudo’,  e chi  in  camifcia,  a modo  di  s confìtti  ♦ 

i Geno/ 


i Genouefi  per  l'oltraggio  riceuuto  da  Pifàni  fi  difpucfono  di  volerfl 
vendicare'e  come  valenti  huomini  feciono  ordine  di  non  nauicare  i le# 
gni  grofsfife  non  in  galee  fonili, edi  non  armarle  di  ninno  foreftiere,co 
me  erano  vfati.ma  di  maggiori^  migliori  cittadini,  che  foiiono,e  dii  tu 

diare  nelle  baleftra . 

Come  il  Prence  ciurlo  'venne  in  Fiorente  còme  il  Re  ciurlo  appellò  di  tradì 
etone  il  Re  Piero  di  Raona  cap.CC  Cdr  //. 

Nei  detto  annouenneinFiorenzailPrenze  Charlo  di  Salerno 
e figliuolo  primogenito  del  Re  Charlo  ilquale  venia  di  Piouenza,edi 
Francia  per  mandato  del  fuo  padre  per  elfere  all  attedio  di  Mesfina . e 
in  Fiorenza  fece  tre  caualieri,e  andonne  a Roma  doo  eralo  Re.  e per  li 
mile  modo  pattarono  per  Fiorenza  addi  venti  duadi  Nouc  nbre.c  col 
loro  il  Conte  di  Lanfone  fratello  del  Re  di  Francia,ilquale  il  Re  man# 
dò  in  aiuto  del  ReCharlo  e in  queftotempo  elTendo  il  Re  Charlo  in 
corte  di  Roma  a Papa  Martino, doueauea  appellato  di  tradigione  Pie 
ro  Re  di  Raonate  che'l  detto  Re  Charlo  era  pretto  di  prouarlo  di  batta 
glia  e’I  detto  Piero  mandati  Tuoi ambafciadori  a contatto  al  detto  appel 
lo  e fcufarfi  di  tradigione.e  che  quello|ch’auea;iatto  era  allui  con  giutto 
titolo  e che  di  ciò  era, pretto  a combatterlo  corpo  a corpo  collo  ReCar 

10  in  luogo  comuneionde  fi  prefe  concordia  Cotto  facramento  in  prese, 
za  del  Papa  di  fare  la  detta  battaglia  có  cento  caualiert  in  Bordeo  in  fu 
Garunnain  Guafcogna  Cottola  guardiadel  Red  Inghilterra  con  patti 
che  quale  de  detti  vincerti  aueflè  di  cheto  l’ifola  di  Cicilia  con  volontà 
della  Chiefa  efofleneRe.ondeilRe  Charlo  fi  tenne  molto  contéto. 

11  Re  Piero  fipartidiCicilia.elafciouuidon  Giano  fuo  fecondo  figliuo 
Io  e andonne  in  Catalogna  pereffere  al  Bordeo  alla  giornata  ordinata, 
el  ReCharlo  lafciòin  Prouenzail  Prenze  fuo  figliuolo  alla  guardia 
del  regno.e  partisfi  da  corteper  andare  a Bordeo,  e andonne  per  Fio# 
renza  addi  quattordici  di  Marzo  nel  detto  anno,8£  feccui  otto  caualie 
ri  tra  fiorentini,  e Lucchefl , e fuemanifefto  CheloRedi  Raona  inca# 
gione  la  detta  battaglia  per  grande  fagacità.per  fare  partire  i!  re  Charlo 
d'italia,accio  che  nònne  andaflè  con  armata  in  Cicilia:  perochegliera 
pouero  di  monetai  non  poderofo  al  foccorfo  de  Ciciliam  contro  altre 
Charlo,  e temeua  de  Ciciliane  che  non  fe  riuolgcfleno,  peroche  non  gli 

lentia  conllan  ti.  ■■  oc 

Come  il  Re  ciurlo  ~venne  a Bordeo  cap.CCXVUl. 

Essendo  Io  re  Charlo  in  Francia  fìparti  da  Parigf.e  collui  il  re  Fi 
Ifppodi  Francia  iuo  nipote:  e quando  furono  prètto  a Bord  p alina 
^ eornata 
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giornata  >lo  Re  di  Francianmafe  confila  gente»  ciò  Re  Charlo  colli 
tuoi  ceto  caualieri  andò  a Bordeo  alla  giornata  promeffà  negli  anni  mil 
le  dugento  ottanta  tre  del  mefe  di  Giugno:e  nel  luogo  ordinato  com* 
pari  tuttoilgiorno,edimoraronoarmatiin  fui  campoattendendo  il  re 
Fterofilquale  non  vi  compari*  ben  fi  dille  chela  fera  al  tardi  compari is 
conofciuto  dinanzi  al  Sinifcalco  del  Re  d’Inghilterra  per  non  rompere 
ilfàcramento,e  protetto  com'era  venuto,  e prefio  di  combattere  , qua 
dolo  Re  di  Francia  con  (ùa  gente  che  vera  prefio  a vna  giornata,  on* 
de  gli  auea  tema,fi  partiffe*e  ciò  fatto  fanza  foggiorno  fi  torno  in  Rao 
na  ♦ onde  Io  Re  Charlo  fi  tenne  forte  ingannatore  fimile  il  Re  di  Fran* 
eia,  e tornar onfì  a Parigi*  efaputala  nouella  Papa  Martino  della  difai 
fa  del  Re  Piero,  collodio  collegio  di  Cardinalidiede  fentenza  contro 
al  detto  Re  diRaona,fì  come  contro  a huomo  fcomunicato,  e fpergiu 
ro,erubello,eoccupatore  delle  pofelsioni  disanta  Chiefa  : e fi  priuò,  c 
diìpuofe  del  reame  di  Ragona,e  d’ogni  altro  honore,efconuinicò  qua 
lunque  f obbidiffe,e  chiamafie  Re*  ma  e’fì  fece  intitolare  Piero  di  Rao 
tia  Caualiere,epadre di  due Re,  e fignore  del mare:e  poi  Papa  Marti? 
fio  priuilegió  del  detto  reame  di  Raona  Charlo  Conte  di  Valois  fecon 
do  figliuolo  del  detto  Re  Filippo  di  Francia,e  mando  in  Francia  a co 
fermare  il  detto  Charloper  vno  fuo  legato,  e la  letione  detta  predicoe 
croce, e indulgenza  contro  al  detto  Piero  di Raona.e fue  terre:  e Io  Re 
Charlo  con  dispenfatione  del  Papa  diede  per  moglie  al  detto  Charlo 
di  Valois  la  sua  nipote  figliuola  del  PrenzeCharlo  dio  figliuolo, e in  do 
fa  la  Contea  d’Angtò,accio  ch’egli  col  padre  Re  di  Francia  fofiòno  piu 
Cementi  contro  a Re  Piero  di  Raona  ♦ 

Come  Fiorenza  era  in  granóne  felice  fato  cap.  CCXIX. 

Ne  g l i anni  di  Chrifìo  mille  dugento  ottanta  tre  fu  in  Fioreza  grS 
de, e felice,  e buono  iftato,  e molte  fefte,  e allegrezze  fi  faceano  per  tue 
tala  città  ifpeflè  volte»e  di  piu  paefi  vi  veniuono  giocolari,  e buffoni  di 
piupaefi.e  la  detta  città  ne  detti  tempi  fu  nel  migliore  ftato,  ch’ella  fos/ 
fe  mafie  duro  quefto  ftato  infine  nel  mille  dugeto  ottata  quattro,  ct5  co 
trinciò  ladiuifìonetraT  popolo,e'grandi:e  a prefio  tra  bianchi,  e neri  * 
c ne  detti  tempi  erono  in  Fiorenza  piu  di  trecento  caualieri  di  corredo 
e molti  getili  huomini >che  teneano  ftato  di  caualieri,e  teneano  di gros 
fi  cauaglfie  famiglie  non  attendeano  ad  altro  chea  virtù, e gentilezze 
e mangiauono  ilpeffo  infìeme,e  attendeano  a cibi  grosfì,epure  a ftarfì 
infieme  dimefticamente:e  non  veftiuono  pero  riccamente  * eattendea 
fio  per  le  pas  que  a donare  a huomini  di  corte,  e a buffoni  molte  robe,  e 
ornamenti»  e di  piu  partile  di  I ombardia,e  d’altronde , e di  tutu  Italia 

Ricordano  Mdle [pini  Y 
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vemuono  alla  detta  Fiorenza  i detti  buffoni  alle  dette  fette, é mólto  ve 
tono  volentieri  veduti» 

Come  i Genouefì  préfon  naui^e  vdke  de  Pifani  cap.  CCXX. 

Nel  dettoanno,e  mefe  di  Giugno  vegnendo  dell’ ifola di  Sardi/ 
gna  cinque  noni  grotte,  e cinquegalee  armate  di  Pifani,  cariche  di  mer  * 
catantia>e  d’ariento  Sardefco,i  Genouefì  andarono  in  contro,  e fi  feon 
trarono  fopra  Capo  corsare  combattendo  iGenouefi gli  sconfittone, 
eménarogline  prefì  in  Genoua  piu  di  mille  Pifanfetanta  mercatan* 
tia , che  fu  di  valuta  di  piu  di  Riorini  di  cento  venti  migliaia  ♦ apreflò 
del  mefe  d’ Aprile  anni  mille  dugento  ottanta  quattro , mandando  i Pi 
(ani  in  Sardignail  Conte  Fatio  loro  cittadino  con  armata  di  trenta  ga/ 
iee,eunanauei  Genouefì  fi  feontrarono  in  loro  con  venti  cinque  ga/ 
lee,  e combattendo  afpramentemoltinefuron  morti  d’vna  parte, e da! 
l’altra*  ma  in  fine  i Genouefì  ifconfittbno  i Piiàni,e  preibno  il  detto  Co 
te  con  molti  cittadini  di  Pifa,e  grande  parte  delle  dette  galee,  e mena/ 
rongli  in  prigione  in  Genoua.  ^ 

Come i Pifini andarono foprx Genoua cap.CCXXl.  "}  V 

Negli  anni  di  diritto  mille  dugento  ottanta  quattro  di  Luglio  1 
Pifani  non  Ranchi ledono  loro  armata  per  vendicarli  delle  ingiurie  ri/ 
ceuute  da  Genouefì,  e andaronneinfìno  nel  porto  di  Genoua,  e quiut 
bàleftrarono  come  altre  uolte  aueano  fatto,  quadr  ella  d’argeto,  e fedo' 

nograde  onta  a Genouefì,  e prefono  loro  legni,  e rubarono,  e guaftaro 

no  in  piu  parti  Iariuiera,erichiefono  i Genouefì  di  battaglia  ; ma  no  di 
spuofti,pche  aueano  difarmate  le  loro  galee,  fedone  loro  feuià , e diflo 
no  che  tornaflono  alloro  porto.  Che  iànza  indugio  gli  andrebbono  a 
vedere,  i Pifani  fì partirono /accendo  grande  ifcherno  di  Genouefì  e 
tornarono  in  Piià.egli  Genouefì  iànza  indugio  armarono  ceto  trema1 
galee  tra  galee,*  legni  co  tutta  buona  gente  di  Genoua , e della  rimerà, 
ond’eraamiraglio  M. Ruberto  Doriate  del  mefe  d Agofto  colla  detta 
armata  vennono  nel  mare  de  Pifani.  e i Pifani  co  furore  montarbhó  iir 
galee, alcuno  aporto  Pifano,eilJoropodefta,eAmiragho  co  tutta  buo 
na  gente  montarono  tra  due  ponti  di  Pifa  in  Arno,  leuando  Io  Renda-* 
le  con  grande  fetta,  e scontarono  allabattaglia  all’ifoletta , o uerolo' 
fcogliOjilqualeè  fopra  porto  Pifano,che  fì  chiama  la  MeHoriateiui  fue 
grande,eafprabattagIia,emorùmimoltabuonagente  d una  parte,  e 
d’altra,  in  fine  i Pifani  furono  ifconfittfericeuettono  infinito  danno  di 
JRfdieùniiahiiQmimra  morti, eprefì, e rimafonui prefe  quaranta  galee 
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fotte, le  quali  sprigioni  vennono  a Genoua*  einPifa  ebbe  gran  pia 
tu’,  e grande  dolore,  che  non  v’ebbe  cala,  che  non  utfofle  morti,  opre 
fi  e dallorain  qua  Pila  non  ricouera  mai  in  Tuo  flato-,  e nota  che  per 
giudiciadi  Dio,  che  in  quel  luogo  proprio  i Pifàni  annegarono  i Che* 
riciin  marche’  prelati  che  tri  vernano  d’oltre  monti  a Roma  al  Concilio 
l’anno  mille  esento  trenta  Tetterai  tempo  di  Papa  Gregorio  nono  , 
tui furono  ifeonfitti,  emorti,e gittatiin  mare i Pifàni fbpr adetti ♦ 

t 

Come  M . Ruderi  di  Loria  prefe  il  Prence  di  Salerno  cap.CCXX  IL 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  ottanta  quattro , di  Giugno 
Meflèr  Ruggieri  di  Loria  Amiraglio  del  Re  di  Raona  venne  in  Cicilia 
con  grande  armata  di  Ciciliani,e  Catalani,  e principato  faccende  gran 
danno  alla  gente  del  Re  Charlo.  c venne  coirarmatanel  porto  di  Na* 
poli  gridandole  dicendo  grande ifpregiodd  Re  Charlò,e  di  fùa  gente, 
domandando  battagliai  ciò  facea  detto  Ruggieri  per  trarre  il  Prenze 
e fùa  gente  a battaglia,  come  quegli, eh era  aft ufo  di  guerra  di  mare,  e 
sapea  per  flia  faettie,  che  il  Re  Charlo  con  grande  armata  venia  di  Pro 
uenza:egia  era  nel  mare  di  Pifà,fì  ches’aftrettauà  di  trargli  a battaglia, 
C di  partirfì,e  tornare  in  Cicilia,accioche  il  Re  Charlo  fùono  Io  fopra 
giugnefle.Auuenne  chel  Prenze  figliuolo  del  Re  CHARLO 
che  era  in  Napoli,  veggendofi  cofì  oltreggiareda  Siciliani , e Ca 
talani,  a furia  senza  ordine  montarono  in  galee,  ed  etiandio  con 
tro  al  comandamento  del  Re  Charlo,  chehauea  facto  al  figlino* 
lo,cheper  niuno  modo,o  calò  che  occorrefle  , fi  mettefle  a battaglia 
infìno  alla  sua  tornata:  e cofì  difubbidiente,  e male  ordinato  fi  mif 
se  con  trenta  cinque  galee , e piu  altri  legni  a battaglia  di  fuori 
del  porto  disopra  Napoli,  Ruggieri  di  Loria,  come{maeftro  di 
guerra , percofle  colle  sue  galee , ammonendo  i fuoi  che  non 
attendeflono  a nefluna  caccia,  e lasciasfino  fuggire  chi  volefle  ; 
ina  attendefsono  folamente  alla  galea  dello  Rendale,  dou’  era  la 
perfona  del  Prenze.  e cofì  fu  fatto:  che  come  le  dette  armate  fi  per 
ceffono  infìeme,  piu  galee  di  quelle  del  principato  ,e  spetialmente 
quelle  di  Sorentefì  diedono  la  volta  in  dietro,  e fìmilmente  fecio 
j no  grande  parte  delle  galee  di  Principato. 

|I  Prenze  rimanendo  alla  battaglia  colla  meta  delle  sue  galee  , 
tofto  furono  isconfìtte.  e il  Prenze  Charlo  inperfonacon  molta 
baronia  furon  prefì,  e menati  in  Cicilia,  e mesfi  in  prigione  in 
MESSINA  nel  chaftello  di  Mattafrigone . A uenne  che,  come 
fu  fatta  la  detta  sconfìtta,  quegli  di  Borente  mandarono 
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vna  loro  galea  con  loroambafciadori  a Ruggieri  Coti  quattro  cofani 
di  fichi  fiori, i quali  chiamauono palonibole, e condugento  agoftari  d’o 
ro.preièntandó  al  detto  Amiraglio*  egiugnendo  allagala  donerà  pre 
fo  il  Prenze,  veggendolo  richamente  armato,con  molta  geme  intera 
no,credendo  fofleMeflèr  Ruggieri  di  Loria, fi  gli  inginochiaro  spiedi 
efeciongli  il  detto  prefente,  dicendo:  Metter  iÀmiraglio,  còme  ti  pia> 
ce,  da  parte  del  comune  tuo  di  Sorente  fìipatiquefte  palombole,  e 
prendiagoftari  per  taglio  di  calze,  eplafettea  Dio  confai  prefolofiV 
gliuoIo,aueflelopatre.  e facemotia  faperechefumoli  primi  che  voi/ 
ramo,  il  Prenze  con  tutto  luo  dannaggio  cominciò  aridere,e  dille  allo 
A miraglio,  perdiochefonobenfedeli  a monfìgnoreloReil  giorno 
tegnente  che  fu  la  feonfìtta  Io  Ré  Charlo  arriuo  a Gaeta  con  dnquan* 
ta  cinque  galee  armate, econ  altrilcgni.  come  intefe  la  nouella,  epreiii 
ra  del  Prenze  ilio  figliuolo  fu  molto  crucciofo,e  ditte.  OBfols’eglimor 
to,da  poi  che  falli  nofirocomandamento*  ma  Cernendo  la  poca  fede  de 
gl'huomini  de!regno,e  quegli  da  Napoli  già  vacillauono.e  per  certi  già 
corfa  la  terra  gridando  muoia  lo  Re  Charlo, e yiua  Ruggieri  di  Loria, 
incontanente!]  parti,egiunfe  a Napoli  addi  otto  di  Giugno < come  fu 
fopra  Napoli  non  volleimontar enei  porto,  ma  difopra  al  camino  con 
intendimento  di  fare  mettere  fuoco  nella  dtta,e  arderla  per  i falli  che  i 
Napoletaniaueanfatto  dileuare  aromore  la  terra  contro  al  Re  Char 
Io*  Ma  Metter  Gherardo  da  Parma  legato  Cardinale  con  certi  baroni 
di  Napoli  gli  vennono  in  contro  dimandandogli  perdono,  e mifericor 
dia  dicenda,furono  follilo  Re  riprefe  li  faui  dicendo  come  ciò  aueano 
fofferto  a foli u maperpreghodel  Legato,fatto  far  giuftitia  d’inpichar 
rie  piu  di  cento  cinquanta*  fi  perdonò  alla  citta,  e riformata  la  terra, fé 
ce  compiere  d’armare  con  quelle  che  gtyauea  menate  infine  in  Tettante 
cinque  galee; e partis fi  di  Giugno  Tarmata  eh’  auea  fatto  apparechiare 
a Br andino, e quella  del  principato  a centrarne  in  Calauria , e furono 
cento  dieci  galee, e altri  legni.  mjqueffoRanza  auea  in  Cicilia  due  Lega 
ti  Cardinali,!  quali  auea  mandatili  Papa  a trattare  pace,  per  riauereil 
Prenze  Charlo.eftando  il  detto  Ruolo  in  attenderenouelle  da  detti  le 
gati,i  quali  aleutamente  dal  Redi  Raona  furono  tenuti  in  parole  lànza 
poter  fare  nullo  accordo,acctQ  che’I  detto  Ruolo  non  ponettè  in  Cici> 
lia,fi  fi  troupla detta  armata  del  Re  Charlo  ma!eproueduta,e  con  difa! 
ta  di  vettuagb<uper  la  qual  cofa  comi  enne  di  neces  (ita,  per  che  s’appres 
faua  f autunoo,ei  tempi  contrari  a foftenere  in  mare  fi  grande  armata, 
di  tornare  a Brandirlo,  e ini  afpettare  tnfino  al  nnouo  tempo . onde  lo 
Re  Charlo  fi  diede  gran  dolor  e, e fi  per  quello,  e fi  per  la  detta  prefura 
del  Prenze  fuo  figliuolo*  • « 


come 


H I S T O R I A 

Come  il  He  charlo  fece  di far m are  la fra  armata^  e come  morì  cap.CCXX  III 

L o Re  Charlo  col  Tuo  Ruolo  fi  il  fece  stornare  a Branditio , e feeielo 
difarmare,etornosfiin  Napoli,  per  fornirli  di  monetale  di  gente  g tor* 
narein  Ciciliaalprimo  tempo:come  quegli  chete  fuafpllecitudine  non 
pofaua,  come  folle  paflàto  mezoDieembreritornarern  Puglia,  per 
eflere  a Branditio  per  auacciareil  fuo  nauilio  ♦ e giunto  in  foggia  in  Pu 
glia  fortemente  amalo,  e paflo  di  quella  vita  addi  fette  di  Gennaio  m il/ 
le  dugento  ottanta  quattro,  e fu  recato  (ito  corpo  a Napoli . e piu  veti/ 
neper  difenditore,eguardiano  del  regno  Ruberto  Conte  d’Arlefecu* 
gino  del  detto  Re.  e del  detto  Charlo  rimale  Charlo  fecondo  Prenze  co 
te  di  SaIerno:ed  era  bello  del  corpo,e  gratiofo,cd  ebbe  piu  figliuoli  del 
la  Tua  donna  figliuola, e reda  del  Re  d Vngheria  ♦ 11  primo  fuo  figliuolo 
fu  Charlo  Mar cello, che  poi fu  Re  d’Vngheria;  e’I  fecondo  fu  LodoutV 
co,  che  fi  fece  frate  della  pouera  vita  , e fue  Arduefcouo  di  T olofa , il 
quale  e santoli  terzo  fu  Ruberto  D uca  di  Calauria.  il  quarto  fu  Filip 
po  Prenze  diTaranto.il  quinto  fu  Ramondo  Berlinghieri,  Conte  do 
uea  eflere  di  Prouenza.  11  fedo  fu  Gianni  Prenze  della  Morea.  II  fetti/ 
rao  Mefler  Piero  Conte  di  Bili, 

Come  il  Prence  charlo  fu  mandato  al  Re  di  Raona  cap.CCX  X 1IIL 

Nel  detto  anno  partiti  i detti  Cardinali  di  Cicilia,che  non  auean  po 
tuto  fare  accordo,molto  aggrauarono  di  fcomunicatione  di  torrè  ogni 
benificio,e  gratia  spirituale  al  Re  di  Raona, e a Cicilianhe  per  quella  ca 
gione,e  per  la  morte  del  Re  Charlo  quegli  di  Mesfina  fi  miflono  a furo 
re,e  corfono  alle  prigioni  doiferono  i Frane,  per  venderli*  ed  egli  di/ 
fendendoli  miflono  fuoco  nella  prigione,  e agrande  dolore  gli  feciono 
tnorire.e  dopo  queflo'fatto  tutte  le  terre  di  Cicilia  feciono  Sindachi  co 
ordine,  e congregatione  infieme  di  concordia  condannarono  a morte 
il  Prenze  Charlo,  ilqualeaueano  inprigione,chegli  fofle  tagliato  il  ca/ 
po,fì  come  lo  Re  Charlo  fuo  padre  auea  fatto  a Churradino.Ma  la  Rei 
na  Goftanza  moglie  di  Piero  di  R aona,!aquale  allora  erajin  Ciciliana 
fideranno  al  pericolo  che’l  fuo  marito,e  figliuolo  nepoteano  correre, 
prefe  piu  fàuio  configlio,  e diffe  a’  Sindachi  delle  terre,  che  non  era  con 
ueneuole  che  la  loro  fentenza  procedefle  fenza  volontadel  Re  Piero 
loro  fignore,ma  lei  parea  che’l  Prenze  li  mandalfe allui,2xl  egli, fi  come 
fignore,ne  faceflfe  fua  volon  ta,e  cofi  fu  fatto , 

Come  Fiorentini  fanno  lega  co  Gmomfre  altri  contro  aPifr  capXCXXV, 

Nel 


ì7i  FÌ&&ENTINÀ 

Nel  detto'anno  di  Settcbre  negli  anni  di  Chrifto  mille  dugefo  ot/ 
tanta  quattro ,1  Fiorétini  fecion  lega  co  Luchefi,e  Saraefì,ePiftolefì,e 
PratefìjVoIterranijSagimignanefijCoIIigian^eGenQaefigfar  guerra 
a’Pifani.i  Fiorétini,  e Tofcani  g terrari  Genouefi  g mare  » i Fiorentini 
da’erano  i Fifa  g comadameto  31  Ioro’comurtefe  ne  partirono  de!  mefe 
di  Nouebre,e  fecionoloro  gi  ade  guerra  inValdera,e  prefono  molte  ca 
ftella  di  Pifani  e ordinarono  d’aflediare  Pifa  g mare,  e g terra,  g laquay 
te  Cagione  il  Cote  Vgolino  Gherardefchfch’era  il  maggiore  cittadino 
di  Pifa,cercò  d’accordo  co’Fiorentini,e  Sanefì,e  gli  altriT  oicani  di  cac 
darei  Ghibellini  di  Pifa,  accioche  Torte  ordinata  della  detta  taglia,  che 
fìjdoueafare  a Pifa'no  procederti  cofì  fu  fatto /e  diflèfiin  Fiorenza  * 
Chel  detto  Conte  Vgolino, prestando  a certi  caporali  cittadini  di  Fio* 
r£za  vino' di  Vernaccia,  e certi  fìafchi  entroui  di  molti  fiorini  d’©ro,ac/ 
deche  accofentisfino  al  detto  accordo,fanza  richiefta  di  Genouefi , o 
Luchefi  del  mefe  di  Genaio  vegnéte,il  detto  Cote  caccio  di  Pifai  Ghi 
bellini,  ma  Kjenouefi, e Luchefi  gche  no  furono  richfefti  no  vollono 
afletiretmafì  cénono  inganati,egrauatida’Fioretini  e da  glialtri  T cica 
ni,eno  lafdaron’gò  divenire  fopra’PifanijCom’era  ordinato, i Genoue 
figmare,e  Luchefi  g terra,  e disfeciono  porto  Pifano.  e’Luchefìprefo' 
no  molte  cartella,  k i Fiorétini  aueflono  attenuta  la’mpr omelìa,  la  cit/ 
ta  di  Pifa  farebbe  ftata  prefa,  e disfattala^  recatala  a borghi,  com  era  or 
dinato.ma  i Fiorérini  ordinarono  che’Sanefi  madaftbno  i loro  caualie 
ri  alla  guardia  de  Guelfi  di  Pifa.  E in  qfto  medefìmo  anno  fu  un  gran* 
disfimo  fuoco  in  Fioréza  in  orto  sato  Michele,e  traile  la  notte  vno  gra 
disfimo  véto:e  arfono  molte  cafe  dintorno  g tutta  la  vicinaza,  fi  come 
le  cafe  de  Galigarfe  deTebalducci,Gugialierri,  Abati, e de  Buonagul 
fi, e de  Copiobbefi,e  degli  AlepriYChiaramontefì.e  Malpigli^  feciono 
vno  grade  danno,  e molti  della  vicinanza  arfono  ciò  eh’  aueano  in  que 
fio  modo, e a piu  altri  vicini  dintorno. 

Come  i Fiorentini  feciono  mone  mura  cap.CCXXV I. 

Nel  detto  anno  di  Febbraio  eisédo  i Fiorétini  in  buono  fiato , ella 
città  crefciura  dipopolo,edigradiborghi,cofiordinarono  d'acrefcere 
il  circuito  della  città,eincominciaronoafondarele  nuoue  porti,  onde 
poi  coieguironolenuouemura,cioéqueIle  di  sata  Candida  di  la  da  san 
ro  Ambrogio,  e qlle  da  salo  Gallo  in  fu  Mugnone,e  qlle  delle  done  di 
Faenza  in  fui  Mugnone,e  qlle  dal  prato  a ogni  Sanrferimafe  il  lauorio 
manzi  che  fodero  all’arcora,g  la  nouelia  che  véne  cheì  Préze  Charlo 
era  flato  ifcofittoin  mare  da  Ruggieri  di  Loria.e  in  qfto  tépo  fi  fece  g 
lo  comune  la  loggia  fopra  la  piazzad’ortosanto  Michele,oue  fi  védea 
ilgrano,ealIartricosfi,e  ammattonosfi  intorno, laqual’era  allora  molto 
bella  oga  e nel  detto  anno  fi  comincio  a rinnouare  la  Badia  di  Fior  en/ 
l k za 
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za,efecefiil  dhoro,ela  cappella  che  viene  in  falla  una  del  Pafagic^el’fct 
to,che  inprima  era  la  Badia  piu  arrieto  piccola,e  diforreuole.. 

Come  Papa,  Martino  mori  in  Perugia  J e fu  fatto  Papa  Onorio }e  cornei  Pi 
faniprefòn  nane  de  Genouefi  cap.CCXXV li. 

Negli  anni  di  Chrifto  mille  dugento  ottanta  cinque  Papa  Marti 
no  mori  in  Perugia  addi  quattordici  di  Marzo,e  mi  fa  foppellito  ♦ qfti 
fu  buono  huomo,e  molto  fauoreuolea  santa  Chiefà,ea  quegli  della  ca 
làidi  Francia,per ch’era  nato  daThos  inTorennain Limolino, che  ènei 
reame  di  Francia,  e poi  la  domenica  prima  d’ Aprile  negli  anni  di  Chri 
fio  mille  dugento  ottanta  lei  fa  eletto  Papa  H onori©  quarto  della  cafa 
de  Sauelli  gentili  huomini  di  Romane  viuette  nel  Papato  due  anni,  e 
due  di.  e nel  detto  anno  i Pifàni  prefono  cinque  naui  grolle  deGenoue 
lì,  c piu  altri  legni  di  Catalani,e  Ciciliani,i  qualivèniuono  diRomagna 
e di  C(cilia,ep  forza,  e per  fortuna  di  tepore  digrande  vento  fuggirò* 
no  in  porto  Pifàno, non  potendo  fchifare,eparteneperirono.  iPifani 
vi  tradbno  a pie,  e a cauallo , e prefono  i detti  nàuili.  onde  i Genouefi  ri 
ceuettono  grande  danno  dipiu  di  cinquanta  migliaia  di  fiorini . egfuo 
mini  rimafano  prigioni,  e ilesni  di  Catalani,  e Ciciliani  furono  men di  g 
gliPifani* 

Come  Papa  Onorio  mandò  il  Conte  di  Monte feltro  a confini  cap.CCXXV  111. 

Nel  detto  anno  mille  dugento  ottanta  lèi  eflendo  Papa  Hbnorro 
de  Sauelli  di  Roma, il  ConteGuido  da  monte  Feltro, ilquale  molto  piu 
tépo  auea  ottenuto  occupata  la  prouinciadiRomagnafìcome  tirane 
no  contro  alla  Chiefa  di  Roma,egia  perduto  per  Io  detto  Contela  cit 
tà  di  Faenza,e  quella  di  Cerbia,erenduteall  vbbidienzadisantaChk 
fa.  e’1  detto  Cote  Guido  vene  co  patto  ordinato  a comadametidisata 
Chiefa,edeldettoPp,ilqualegliperdonò,emadollo  a cofini  in  Picmo 
temetene  due  fae  figliuoli  piftatichi,  e riformo  tutta  Romagna  a vbidie 
radi  S.Chielà, e mandouui il  Papa  p Conte  Gilon Durante  di  Proue 
ra . In  fino  a qfto  punto,  e luogo  ifcrifie,come  abbiamo  detto  a die* 
tro, efuifcrittoper  Ricordano  de Malefpiui,ep  Francefco  fuo  nipote 
de  detti  Malelpini  orreuoli  cittadini,  e gétili  huomini  di  Fioreza,  e eb* 
bono  le  dette  ifcritture,  comefidifieadietrodifcritture  venuteida  Ro 
ma,e  della  Badia  di  Fiorenza, e di  piu  altriluoghi 

Qui  fìnifcela  Cronica  de  fatti  di  Roma,  e di  Fiefole,e  di  Firenze,  e di 
piu  altre  cofe,e luoghi fcritteerafseprate  pi fopradetti  Ricordano,  e 
Giachetto  de’Malelpini  di  Firenze,  Deo  gratia&amen. 


Die  5. Nouembrisi^. 

Imprimatur  Fiorenti^  fine  preiudiao,tancj;  nihil  a fide  ÒC  Religione 

.Alienimi  conrinens. 
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Bramo.  i 

Abate  di  Valcmbrofa  uccifo 
daFior.iniuftamentc.  in 
Abate  di  Monte  Calino  I4J 
Achillei  Tue  prodezze.  4.? 
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Adampino  auoio  di  £nca.  ^ 

Adoardo  fìllio  del  Re  d’Inghilterra,  148 
Africa  ii.  parte  del  mondo.  z 

Agamennone.  4 

Ago  (laro  moneta.  gp 

Agurio  è. inganno  del  Demonio  . 101 

A gii  rio  della  Tua  morte  prefo  daMafrcdi.134 
Àgnulfo  papa  fcifinatico.  55 

Alzuron.  31 

Albani^  città.  y 

AlFea  nome  antico  di  Pifa.  is 

Altafrontc  edifìcio  come  un  cartello  in 
Fior.  3,0 

Albcrigho  Marchefc.  33 

Alauda  imperatrice.  34 

A Iberto  papa  Scifmatico  yy 

Alfonfo  Re  di  Spagna.  114 

M.AldobrandinoBuonaguifi.  * 119 

S.  Ambruogio  miracolofamente  amonifee 
, Churrado  Imp.  • 47 

A mfc>afcudori  Fiorentini  e Pifani  in  conte- 
fa  per  un  catellino.  77 

Anferacho.  3.y 

Amìona  figlia  del  Re  Laumedon.  3.4 

Anchifcs  padre  d’Enca.  y 

Antonio  Sanatore  contro  a Catilina  7.  uitto 
riolo.  8 

Antigrado  della  Magna.  ti.8a 


A ncifa  cartello  79 

Anziani  iz.  in  Fiorenza.  98 

Anchalle  città  in  Barbcria.  1-60  x. 

Apollonio  aitrologo . 1.3 

Aquino.  131 

A non.  t 

Arno.  7 

Arnigia  noniean'tico.di  Luccha.  itf 

Archo  gentil  huomo  Romano.  zz 

Arinfaco  Ficfolano.  ij 

A rpidonc  Troiano.  13 

Arriguccio  nobile  Fiefolano.  14 

Arrigo  CatélHni.  14 

Arrigo  3.  guerreggia  il  papa  , e poi  torna  a 
penitenza. 

Arrigo  Re  figliuolo  di  Federigo  t.  fatto  mo 
rire  da  1-ui  con  falfe  accufe.  89 

Arguta  interprctatione , di  papa  Inuoccn- 
no4*  pi 

Arcetri  uilla,c  iobborgo  di  Fiorenza.  ni 
Donno  Arrigo  di  Spagna.  135.i4i.i44.i4y 
Arti  maggiori  m Fior.erano  fette.  137. 163 
Arti  cinque arrotc  alle  fette.  137. 

Arrigo  figlio  del  Re  d'Inghilterra.  1 48 
M.  Arighino  Genouefcamiraplio  del  F^c  Car 
lo..  * *1 

A retini  rotti  da  Fioren  tini.  y* 

in  pace. con  Fiorentini.  no 

pigliano  Cortona.  1x3 

A feiano  cartello  inTofcana.  y8.81.97.i47.1yt 
Artutia  per  diucrtirei  nimici  da  unaimpre- 

& •.  I}6.l6<f 

Artutia  per  fpauentare  i nimici.  141 

Artutia  percorre  i nimici.  145 

Alluri  (crudi marma.  x4y 

Z Afu 


A Sa  prima  parte  del  mondo,. 

A ib  Ila, capo  di  parte  minuta  in  Roma.  7 
'Auiante.  ai 

Atileftagellum Dei . iy.  16. 19. 13.i4.ay.  4* 
Atalaa  Signore.  a 

iuoi  figliuoli.  1 

Atuuuno  Cardinale delli  Vbaldini.  43. 
111.139150. 

A tcn  tenanaroccha  nel  Sanele.  X17 

Auutrtimento  iaggiod’un  uilUno  antico  al 
Re  Carlo.  X43 

B 

Bagno  Reale  di  Catcllmo.  18 

Baldoumo  Imperadore  di  Conftantinopo- 
li.  ’ 14  9-W 

Baldo  da  Monte  fpertoli.  \ I6y 

Badiaa  ripo’11.  X53 

Badia  di  Fior.  15.3^.44. 71. 17^ 

porca  per  infegna  l’arme  delConte  vgo.38 
caia  della  badia  doue  li  ragunauano  li  A11 
tram.  «J8.1yy.i63 

Badia  a Coltibuona.  105 

Badia  di  Pafignaaio.  yo 

Badia  a Fui  Sauiuo.  xoó 

Bàdià^di  Settimo  140 

Badiaa  Tagliacozzo.  l4y 

Badia  di  Spugna.  145 

Baldoumo  conte  di  Fiandra.  6y 

Bardo  Buonagmiì.  138 

Bellincione  Berti.  19 

Bclliiea  moglie  di  Fiorino  Re.  juo.u 
Berlinghicri  per  Berengario  34 

Beneuento  prefia  da  Otto  fecondo.  37 

camera  della  chicfa.  86 

preFi  da  Carlo  d’ A agio.  134 

Benedetto  nono  depollo.  48 

Bertoldo  orbai  Comedi  Romagna.tiy4.i64 
Bilione.  u 

Bonaguitì  della  preda.  3.9 

Bolognciì  pigliano  Enzo  Re,  e miferamcnte 
lo  lamio  morire.  97 

M.  Boccila  Abati  traditore  della  patria  . 110 
Boezegha  Saracino  gran  giuo  catorc  di  ltac- 
chi . 136 

B ertoglieli  non  uoglion  mcttex  dentro  il  pre 
lidio  de’  Fiorentini.  15 1 

Bolognciì  Iconfittida.  Fuoriulciti Ghibelli 
ai?  xyt 

Bologna.  154 

Brundino  Spagniolo  latto  papadaArrigo  4. 
c preio  c uihpelbjC  laicato  morire  in  pri- 
gione. yy 

Ser  Brunetto  Latini.  X14 

Buonioi  lazzo  uilla,  37 
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Al.  Buondelmonte  Buondelmonti  cagiòse 
per  la  rifiutata  donna  dcila]diuifionc  di 


Fior. e della  Tua  morte. 
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Buonaguifa  Buonaguiiì. 

71 

Buonaguifi  nobil  famiglia. 

71 

Buonuonnni  di  popolo. ufficio  in 

FlOf. 

C 

Caualcare  chi  lo  trouò. 

t 

Caiidazia  figlia  di  Sichano. 

1.3 

Cauallo  di  metallo  pieno  di  Greci  prefe 

Troia. 

4 

Capona  città  in  Puglia. 

6 

Catelliuo  Romano  l’uà  congiura. 

. 7 

uinto  da  Antonio. 

8 

innce  1 Romani. 

9.10 

prende  Belhfca  per  moglie. 

IO 

alleala  centurione. 

13 

fortifica  Fiefole. 

13 

ufeito  e fcacciato  di  Fiefole. 

if 

morto  da  Celare. 

iy 

Camerino  capitano." 

9.10 

Camerata  da  camerino. 

9.10 

Calciuoli  in  valdambra. 

80 

Camarzia  uillàì 

14 

Camartea 

IO 

Campo  Marte. 

• 17 

Caprone. 

il 

Calcia  carte  Ilo. 

3>y 

Caligarci  tenuta  da  Buonaguifi. 

76 

Capocci  famiglia  di  Roma. 

17.71 

Caualieri  fatti  in  Fiorenza  «la  Carlo  Ma- 

gn°. 

3X-4f 

Caualieri  fatti  dal  conte  Vgo  , in 

Fiorcn- 

za.  3* 

Caualieri  fatti  da  Arrigo  imperatore  in 
Fiorenza.  39' 

Caualien-  atti  daAdoardo  figlio  del  Re 
d’ingluherra  in  Fior.  x4« 

Caualieri  fatti  dal  Re  Carlo  in  Fior.  1 6f 
Caualieri  latti  dal  Re  Carlo  in  Calauria.160 
Caualieri  fatti  da  Currado  imperatore  in 
Fiorenza.  48 

Caualien  fatti  dal  l’renze  Carlo  in  Fio- 
ronza.  164 

Capitani  di  parte,  Magiftrato  in  Fioren- 
za. 134 

Capallc  cartello.  138 

Campana  grandifsima  in  Manfredonia,  ioy 
Cafarnao  fìgnoreggiato  da’  Conti  Gui- 
di. ‘ 3* 

Cafatc  nobili  del  primo  cerchio  di  Fiorcn 
za.  41.71 

Calate  che  cominciarono  a eflcre  gran- 
di. 7f 

Cafe 
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^afc  quando  fi  cominciarono  a disfare  dal  S.cccilia. 
popoio  m danno  de’  delinquenti  circa  lo 
flato.  9y.n1 

Carroccio  del  popolo  di  Fior.  nr.iff 

Capitano  di  popolo  in  Fiorenza  .97.138.  163 
Calte!  nuouo  fortezza  in  Napoli.  133 

Caftcl  nuouo  in  Valdarno.  133 

Cafa  di  Soania. 

Caftiglionein  vai  di  Serchio.  147 

Careftia  grande.  15-3 

Callel  Sant’Agnolo  in  Roma.  154 

Cacciani  di  che  natura  fono.  178 

Centurione  huom  prode,  e fuo  palazzo  in 
Fiefolc.  io 

a (Tediato.  , u 

fugge  di  Fiefolc, e rapifceBellifea].  13 
M.Cccc  Buondelmonti.  114 

fvl.Cece  Gherardini.  n2 

Cerchio  cerchi.  138 

cardinale  Otto.  ioj 

r^lD^  k Tinello.  87.111 

Ciia.ulolto  vcfcouo  di  Parma  fatto  papa  da 
7 .bombardi  in  uano.  49 

«liafaggio  luogo  fuori  di  Fiorenza.  33 
«bombi  ari  ca  (Teli  o . 6 j 

«Larmignano  cartello.  79 

chaprau^caftello.  95.96 

«haccho  da  Reggio.  ny 

tharlo  conte  di  valois.  167 

diario  prenze  di  Salerno.  i69.i66.171 

^ciurlo d’Angiò.  ny  117. 118. 130.  infìnoalla 
morte  lui  a carré.  171 

diario  fecondo  Prenze, conte  di  Salerno.  171 
Charlo  Martello.  1 71 

cherici  deono  combattere  per  S. chiefa.  48 
chicle  disfatte  da’  Saracim,  rifatte  da  papa 
Leone.  31 

e da  cario  calno.  31 

chiefa  di  S.Piero  di  Roma.  tf.31 

chicli  Romana  ridotta  in  buono  flato, edife 
, fa  da  papa  Ghirigoro  7.  48 

chiefa  abballata  pei  la  potenza  di  Manfre- 
di . 116 

CHIESE  IN  FIORENZA. 

S. Apollinare.  4i.ouero  S.Fulinari.  41. in 
S. Andrea.  30.44 

Santi  Aportoli.  31 

S.Brcncatio  15.19.  altrimenti  S. Pan  erano. 

• 4 3-51.P4 

S.Bencdetto.  4? 

catramo.  ni 


S.  croce. 

S.Felicita. 

S.Fctice. 

S.  Firenze. 

S.  Giouanni  già  tempio  di  Marte . 
17. 19  58 

s.  Giorgio, 
s, Ghirigoro, 
s. Iacopo  tra  iefofie. 
s.  Iacopo  fopr’Arno. 
s.I.eo. 
s.  Lorenzo, 
s. Liberata. 
s.Luciadi  Mignolo, 
s.  Maria  Nouella. 
s. Martino  del  Vefcouo, 
s.  Mi  chele  Berte  Idi. 
s.Maria  Vghi. 
s.Margheiita. 
s. Miniato  fra  le  torri, 
s.  Martino. 

s.Maria  in  Campidoglio. 
s.Maria  (opra  porca. 

44-13* 

s.Maria  maggiore, 
s Miniato  a monte. 
s.Maria  nipote  cofa. 

Orto  s. Michele, 
s. Niccolo  dalla  porta', 
s. Piero  maggiore, 
s. Piero  fcjhcraggio. 
s.Pier  Buonconfìglio. 
s.Picr  Cattolici'. 
s.Romolo. 
s. Romeo. 


15. 


19-43-44 

59.4t.49 

43 

4S.41 

iti 

15.19.yo 
30.40. 41. 9g.99.1t3 
19.4  3 


s.Tr'nita.  a9.43.44 

s.Tomafo,  43 

cicerone.  1 10 

citta  Leonina»  31.33 

cicperano  terra  di  campagna.  .131 

Cicilia. 1y4.fi  ribella  al  Re  cario.  iy9 

clemenza ufata  prudentemente  da’  principi 
per  falli  amare.  135 

Cortona  regia  del  Re  Turno.  f 

prefa  dalli  Aretini.  113 

compagni  d’Vberto  qh  ua  in  Sanfogna.  • 12 
conti  di  Mangona.  18. 72^ 

conti  di  Monte  carelli  18.47 

comi  da  ccrtaldo.  72- 

conti  di  capraia.  18.47.73 

conti  di  S.Fiorc.  18.115 

conti  Alberti  di  Vcrnio.  113.113 

Z & con- 


Coniglio  «li  cento  Sanatori  in  Fior.  31.41 
Configlio  generale  di  trecento.  140 

Conti  da  Porciano.  65 

Conti  Guidi.  3d.57.7i.u3 

Conte  Guido  Nouello.  107.ua. 125. 135. 
137.139.146.152 

Conte  Guido  Guerra.  Jio.118.123.t30 

Conti  cafata,e  non  nomedi degnita.  38.73 
Corrcntino  Sifdomini.  3 9 

Corpo  di  S. Bartolomeo  Apoftolo.  37 
Concilio  in  Fiorenza.  4 9 

Concilio  di  papa  Gregorio  7.  contro  a Arri 
go  3.  iti  Roma.  52 

Contcllk  Matelda.  53.55 

Cometa.  53.127 

Colonne  del  porfìro  dauantialla  porta  di  S. 
Giouanni  in Fiqr.  57 

Conte  Ridolfo  da  Capraia  rettore  in  Fioren 
za.  61 .96 

Concilio  eli  papa  Innocentio  3.  contro  a Ot- 
to 4.  67 

Con  te 'di  Barfalona  decapitato  da  France- 
firhi.  67 

Concilio  generale  per  il  paflaggio  di  terra 
Santa.  70 

Concilio  di  papa  Gregorio  9.  contro  a Fede 
rigo  2.  87 

Concilio  di  papa  Innocenti©  in  Lionecon- 
. tra  Fedcr.z.  pò 

Co  ncilio  dipapa  Vrbano  4.  controa Man- 
fredi. 126 

Conte  Giordano.  94.n7.i21. 130.134 

Congiura  feoperta.  ili 

Configlio  di  prolontuofi  è la  rouina  de*  po- 
poli. Ji8 

Configlio  di  offefi  è ucndetta.  131 

Configli©  di  giouani  in  guerra  èrouina.-i69 
Come  Guido  di  Monforte.  129. 146. 148 
Conte  Suzione  da  Monfortc.  148 

Conceda  d’Angao.  127.119.130 

Contedi  Chaferta.  • 131 

Colle  terra  di  Val  della  146 

Conticino  Vberti.  *47 

Concilio  di  papa  Ghirigoro  io.  a Lione.  150 
Contea  di  Romagna.  151*154.15  7 

Conte  Guido  di  Montefeltro  . 151.154. 

104.173 

Conte  V gol  ino.  151.153.154.171 

Còlonneiì  priuari  di  gradi  eccl.  per  ttatu- 
ro . 154 

Conte  Guido  Battifolle.  160 

Conte  di  Lanfone  160.166 

Confo  li  («premo  Magittrato  inFiorca- 
aa.  31.58 .64 
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CONSOLI  DELLA  CITTA 

di  Fiorenza. 

1197  Compagno  Arrigucci  63 

H99  Conte  Arrigo  della  Tolà.  €4 

Bambo  di  Mompi . 64 

1102  Aldobrandino  Barucci.  6 5 

1103  Bruncllino  Brtincllini . 65 

1108  M.  Catalane  della  Tofa,  c Bonifàtio 

Buonaguifi.  66 

Confoli  dell’arte  di  Chalirnara  137 

Confoli  del Farti  quando  fi  ordinarono  e lo- 
ro infegne.  137 

Cronica  Martiniana . 33 

crelcentio  Confolo.  37 

crociata.  53.60,116.151.157 

crudeltà  uerfo  i nimici  è dantiofii  161 

currado  Tedefco  primo  Red’Alemagna . 33 
currado  figliuolo  di  Federigo  a.  86.91.10i 
curradino  figliuolo  di  currado.  104. 126.141 
145.158. 

M. currado  detto  caputo , oueTo  d’AntìoC- 
cia.  D 146 

DArdania  città.  3 

Dardania  porta-principale  dijTroia  3 
Danefmarcha  * 1.31 

Damiata  prefi  da  chriftiani.  60.71.71 

riprefa  daSaracini.  gj, 

Deilebofigliuol  di  (riamo  4 

Detto  di  Federigo  2.  90. dello  fpedito  di  oor 
ta  fan  Piero  in  Fior.  118.112.  di  Farinata  v- 
berti  113.  di  cario  d’ Angiò  131.  di  Manfre*. 
di.  133. 134.  del  cardinale  vbaldini  139.  del 
caualiere  della  iuttitia  in  Fior.  147.  del* 
popolo  di  Bologna.151.  del  contedi  Pana 
go.151.  di  papa  Giegorio  9.  153.  del  Re: 
cario. 154.  di  papa  Martino  v.  157.  del  Re 
Piero  di  Raona.158.del  Recarlo  159. di  pa- 
pa  Martino  v.  160. 

Dilcordia  tra.  Romani.  4 

Difcordia  tra  competitori  cagiona  prillati© 
ne  a tutte  le  parti.  13 5 

Difcordia  cagionata  dal  non  retti  tuirc  i cre- 


diti. 


Difcordia  fra  papa  Nicolao  3.  c’1  Re  cario. ij  4 
Difobedicnzagcneradanno,&  odio.  170 
S.  Domenico  fondatore  della  Religione  di.’ 
pred.  ^ 

rruDonato  corblzi  Arciuefcouo  d’AcriePa* 
marca  di  Gierulàlem  60 

Dote  delle  pulzelle  Fiorentine  anticamen» 

114 

Duomo  di  Fiorenza  era  già  S.Ciouanni  58 
DucadiSterrchi.  86.i42.i45.i4y 

Duello 
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Ducilo  «li  due  Re,  il  Re  cario  d’Angiò,e’l  Re 


Piero  di  Raonà. 


166 


E Cuba  moglie  di  Priamo.  4 

Ecliflc del  fole.  93 

Elettra  moglie  di  Athalam.  » 

Eleno  figliuol  di  Priamo  . 4 

Elcna  moglie  di  Menelao.  4 

Elifone.  10.2.1 

Emagonda  imperatrice.  39 

Empoli.  in 

Eneafofpetto  di  traditóre.  4 

fuafiirpej.  nauigauonej.  arriuo  in  Ita-,. 
Ha.  5 

Enzo  Re.  77,  81.  $7.si.<?6.prcfo,  e morto. 

97-149 

Ercole  diilrugge  Troia.  3 

Età  prima  del  mondo.  1 

Europia  terza  parte  del  mondo,  i 

EDI  PICI  PVBLICl 
in  Fiorenza. 


24.1S 

18 

14.3/9 

14.18.19 

41.111.113-110 

171 

10.19. 30. 41 


Campidoglio . 

Campanile  di  S.Liperata. 

Condótti  d’acque. 

Guardingo 
Qrtr»  S.  Michele. 

S-il  )2gia  quando  E fondò 
Partagli*.  .r. 

Ponte  necchio.i9,fouinaperundiluuio.  58 

PontcaS.Trinita,  105.147 

Pontcalla  carraia.  71.76. 147 

Ponte  Rubacontc.  >1.149.1 53 

E 

FAenza  attediata  da  Federigo  i.  89 

da’  Bolognefi.  151.  tradita  al  conte  di 
Romagna.  154.173 

M.Farinata  Vberti,  |tf5.ii7.U3‘ia4 

Federigo  imperatore  nato  di  madregiamo 
naca.  51.77 

primaamico  di  S.Chicfa,poi  nemico.  81 
fi  riunifce  con  la  chiefa  83.  fu  e frodi,  84 
fcommunicato  di  nuouo  e priuato  delfina 
perio»  9* 

altre fueimprefè  fino  a carte»  1.0.1 

Federigo  Re  figlio  di  Federigo.!»  ■ >4 

FIESOLE. 

attediata da  Romani , > 

disfatta.  14*39.15,39 

rifatta.  itf.ij; 


prima  città  edificata  M7 

tenuta  da  Collina.  7 

buon’aria.  . 

ua  in  declinatone.  3fJ9 

Fiefolani  rompono  i Romani.  < 

diuentano  un  popolo  medefimo  co’ Fio- 
rentini. 4* 

Fiorentini  moneta  5f 

FIORENZA. 


chi  prima  l’edificattV.  7> 11 

quando  fu  edificata.  19 

detta  Cefarea.  14.18.10.11 

detta  Roma  piccola.  14. xi 

detta  Fiorenza  Magna,  lj.17 

disfatta  da  Atilc.  35-*$ 

rifatta  da*  Romani.  j5.i4.15.17-*-* 

primo  cerchio.  18.7 

fuoi  habitatori.  i* 

ha  4 porte  maeftrali.  19-30 

camera  d’imperio.  to.11 

nobili  del  primo  cerchio.  14 

famiglie  nominate  xxxiix.  14 

cerchio  fecondo.  15 

priuilegiata  da  Carlo  Magno.  3* 

gouernata  da  due  confoli.  • 3i.4l.55 

perche  non  profperaua.  3I-33-3T 

diuifain  quartieri.  - 30.51  > 

fa uo reggia ta da  Otto  imperatore.  3 6 
ha  fei  miglia  di  contado  da  Otto  imp.  35 
4refce  di  potenza  dopolarouina  diFiefo 
le.  41 

fi  fortifica , 47 

muranuoue.  40 

diuifa  in  fei  fefii.'jo.  51.  loro  nominar- 
mi. 51 

affediata  da  Arrigo. 3.  51.53 

è priuata  del  contado  da  Federigo.  59 
diuifain  parte  Guelfa, e Ghibellina.  69 
fondata  due  u*lte.  71 

fuo  afeendente  è Marte  c Aries.  71 

ha  riceuuto  molto  danno  ne’  fuochi.  81 
difuni  ta  da  Federigo  z,  93 

in  diflenfione  per  leftorfioni  e tirannia 
de’ Ghibellini,  97 

fcommunicatadal  papa.  m. 150.15  j 
forre  di  muraefofsi.  13% 

reggefi peno,  annida  11.  buoni  huomi- 
n 1,  e dal  V icari  o del  Re  cario,  139 
fuo  reggimento  quanto  a magifirati.  140 
155. 16  z. 

fuo  felice  fiate.  1 57 

Z 3 FIO- 
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disfanno  Fiefolcì  15.39 

tornano  àd'habìtiftf  kl  capàrbie  intorno 
aS.Giouannidopo  la  dertruttionC  del- 
la citta.  ' 17.30 

riccuono  Otto  Impcradore.  36 

riccuono  Arrigo  ìmperadore.  39 

portano  le  fpoglie  di  Fiefole  a Fioren- 
za. , . 40 

' amici  di  Currado  I.-lmpef.  48 

tengono  con  la  Chicli.  53 

’ proteilailo  guerra  alle  circònuictne  cartel 
la  che  non  ubidifcono  a loro.  ^4 

combattono, e pigliono  monte  Cartoli,  yy 
; caftigati  da  Dio  con  auerfita.  y<s  48 

corrottici  molti  uizr.  ibid, 

jiiflitia  rigidamente  .oflèruata  da  lo- 
ro. / . f ' t<* 

iicèuono  papa  Verforiò  jcon  là:  corte,  e 
li  danno  ricetto  a far  Concìlio.  49 
giurdanoPifa  fedelmente.  y<5 

' aflediano  la  roccha  di  Fiefole  e prefa  la  ro 
uinano.  y7 

fono  feonfitti  dal  Conte  Guido  vec- 
chio. J7 

rompono  li  Aretini.  y8 

fanno  guerra  a Sanelì.  y8 

«omincioùó  a guerreggiar  tra  loro.  y8 
tiannòcon  buoqa  ofteda  per  loro  al  paf- 
faggio  di  terra  Santa . 60 

furono  i primi  all’efpugtutionc  di  Da- 
miata.  ’tfo 

rihanno  il  contado.  6 o 

aflediano  fiondigli, ina.  64 

distanno  Simifontc.e  Comb.iata . 6 y 

•Monte  lupo.  5y 

pigliano  rettore  forefticrc.  66 

rompano  i sancii.  66.107 

concordi  al  bene  comune.  70 

diuilì  in  Guelfi  e Ghibellini.  70 

uanno  al  conquifto  di  terra  lanta.  54. 
64.70 

ualentiin  armi  ,•  e mercantia,  e per- 
che . 71 

ab  antico  fi  dauano  alle  armi.  7* 

fanno  giurare  a tuttofi  contado  fedel- 
tà. . 7i 

rompono  i Pifani.  7* 

uanno  aorte  a Figline.  7 9.107 

uanno  a olle  a Siena.  7$.  So.  108. 

iij.  119 


aflediano  siena.  Sl-Htf 

guaftano  il  contado  di  sìcna  con  43.caltel 
la.  81.108.115 

*•  danno  pace  a’  ianéfi  con  conditicm  honò 
rate.  81.10Ì 

: febene  nelle  priuate  cofedi  cordaua- 
no,  nelle  publiehe  erano  d’un  uolc- 
re.  • 9} 

riccuono  Federigo  t.  96 

lì  riducano  a popolò.  *8 

' fànno|orte  a Piltoia.  ioa.l05.ioi 

ricominciano  guerra  a*  sancii,  e per- 
che. 105.14 

fanno  una  fortezza  a Piftoia.  108 

• pigliano  Volterra,  6c  in  doloro  manluc- 
tudine.  109 

' danno  i capitoli  &•  hanno  ftatichi  da’ pig- 
ili. 109 

-mandano  ytfo.  caualicriin  aiuto  alliOr- 
uietani.  110 

Bau  rio  a Afte  a Pila,  e battono  quiui  mo- 
neta. ut 

fabricano  le  mura  eltr’Arno.  112, 

uanno  aorte  ad  un  cartello  del  VefCoHo 
d’ A rezzo.  ili 

loro  fobrii  cortumi  mentre  uiflcino  afi- 
gnoria  di  popolo.  114 

rompono  lotto  le  mura  di  siena  i Tede- 
feni  di  Manfredi.  ii5 

riccuono  il  Re  charlo.  141.165 

uanno  a erte  fopra  Filini . 141.153 

rompono  i sanefi  a colle  , 145 

nmcctono  1 Guelfi  in  Siena  . 146. 

. 147 

riceuono  Ad  aardo  „ che  poi  lucccfle  al  pa- 
dre nel  regno  d’Inghilterra.  148 

riccuono  Filippo  Re  de  Francefchi.  149 
riceuano  papa  Greg.io.  : 149 

mandano  gente  d’armi  a Bologna.  xy  1 
hanno  brighe  tra  loro.  y4 

riceuono  dentro  Frate  Latino  chardina- 
lc.  *S> 

mandano  aiuto  al  Re  charlo.  16 o 

uanno  con  Lucchefi  a orte  a Pcfcia,e  rima 
ne  loro  la  terra.  i6t. 

riccuono  il  prenze  charlo  di  saler- 
■ no'.  1 66: 

fi  partano  dalla  leghi  contro  i Filameli 
accordano  con  loro  . I72» 

fanno  l’ultimo  cerchio.  17Ì 

Filippo  conte  di  Taranto.  171 

Figline  .<  ■ 79.107 

Firenzuola  in  Puglia.  io! 

Fiorini  d’oro  Quando  fi  cominciorno.a  ba  . 

te? 
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ixre,edichepefoecomo«  107 

aaiuta.  *l4 

Fiefoione  terra  di  campagna.  1JI 

M.  Foircfe  Adimari  Capitano  de  Guel- 
fi.  W 

Forlì*  Ki 

Follo  Arnonico#  U3 

S.Francefco  fondatore  della  Religione  de 
frati  minori.  fà-fy 

Frondigliana  64 

Francefchi  cacciati  di  Goftantinopo- 

H . «4 

Frati  Godenti. 

Frati  d’ogni  fanti  in  Fiorenza*  140 
^-Frate  Latino  Ghai  dinaie.  iff 

Francefchi  alia  guarda  delle  terre  di  Cioi- 
lia  tutti  morti.  if? 

Fuoco  appreio  in  Fiorenza»  57.56.5A 
81.81.172.  ' ■ 

Fucecchio  prefo  da  Federigo  2.  9<$ 

allediato  dal  conte  Guido  Nouel- 
lo.  12? 

Furli.  164 

G 

Galiano.  9.20.21 

Galifgaio.  22 

GaioCatellini;  24 

Ganghereta.  99 

Gauigliano.  5? 

Genealogia  de* Re  Latini*  6 

G-enoua  predata  da  Saracini*  54 

Genouelì  feonfitti  daVinitiani  in  Acri.no 
eda'pifani.  165 

fauOriti  darimperadorde’Greci.  114 
guerreggiano  co*  Pifani.  16 f 

Gianfon.  3 

Giachetto  Malefpini.  1 63 

Ghibellini  quando  cominciamo  in  Fiore 
za.  69 

onde  fianocofi detti.  69 

parte  ghibellina  in  Fior.quale.  69  91 
Ghibellini  di  Fiorenza  combattono  a ga 
ra  a Brefcia;  68 

a Faenza.  89 

Ghibellini  preuagliono  a Guelfi.  9 4 
rimangono  Signori  in  Fior»  95.96 
rotti  da  Guelfi  a Figline.  97 

cacciati  di  Fiorenza.  102 

tenghano  la  infegna  del  commune  anti 
ca.  toi 

lòtto  H Conte  Guido  Noucllo  Quinci  da 


Guelfi  a Figline.  107 

fipartono  di  Fior,  per  tema  de  Guelfi 
e del  popolo.  ut 

mandono  ambafeiadori  a Manfre- 
di.  119.116 

ritornano  in  Fiorenza.  tu 

fanno  parlamento  a Empoli.  122 
cacciono  i Guelfi  delle  terre  di  Tofca- 
na.  124 

aleutamente  fono  leuati  dall  attedio  dì 
caftelnuouo.  136 

fi  partono  di  Fiorenza  col  Conte  Gui- 
do  Nduelio.  133 

tentano  rientrare  per  forza  e fono  ri- 
buttati. i}3 

rimefsi  in  Fiorenza  coni  accordo  e pa- 
ce confermata  con  piu  matrimo- 
ni . 138 

fi  partono  diFiorcza  fenza  colpo  di  fpa 
da.  ‘ 139 

rotti  a Santo  Ellero,  e cacciati  d'altre 
terre  di  Fofcana.  14° 

muouonoChurradino'.  142 

alcuni  ghibellini  nobili  prigioni  deca- 
pitatiinFiorenza.  147 

mandano imbafeiadori  a papaNicho- 
laio.  15J 

ritornano  per  uia  di  pace  in  Fioren- 
za: 1?? 

M.  Giouanni  Depa.  157.164 

M. Gianni  di  Procida:  ’ 156.160.X.161 

Giouanni  Cardinale  tormentato  da  papa  / 
- Giouanni.xfi.  35 

S.Cìiouanni  Gualberto.  49 

Giliberto  Vefcouo  di  Rauenna  detto  pa- 
pa Giumento  Scifmatìco.  53 

GiouaoniRediGierufalem.  83,86 

Giglio  bianco  mutato  in  rotto  dal  popo- 
lo. 102 

Giefaforrecaftello.  115 

M.  Giouanni  Calcagni;  ix9 

M.  Giouanni  Soldanieri.  138 

Giornata  di  Manfredi,  c Carlo  d'An-  > 
giò.  134 

Giornata  diChurradinoe  del  Re  Car- 
lo. 144 

M.Giambertaldo  Vicario  del  Re  Citar- 
lo. 146.147 

Giouanni  di  Gallarla  potente  Tifa- 
no . 152 

Gianni  Prenze  della  Morca  ; 171 

Gotiifre 
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Cottifredo  Re  di  Gierufalem»  54. 
Coltanza  impératrice  già  monaca  fagra- 
ta.  62.77 

Gonfaloni  xx.in  Fiorenza}che  infegne  ha 
no*  5>S 

Gonfaloni  nelcótado  in  tutti  i Piuieri.?? 
Gonfaloni,  & infegne  dcH’Arti  in  Fioren- 
za.  157 

Greci  fl  vnifeono  con  la  Chiefa  Roma- 
na. tfo 

Guido  di  Francia  1 ó 

•Guido  della  Magna . .16 

Gualtcromo  primo  Vefcouo  di  Siena . 17 
Gualdrada  figlia  di  M.Billincion  Berti  Co 
tefifa  d i Cafen  ti  no.  36 

Guglielmo  di  Tancredi  Re  di  Puglia.  62 
M.'Guglielmo  Obriachi  Amiragho  in  Ge 


noua. 

87 

Guglielmo  Conte  d’Olanda, 

5>2 

Guidingo  Saregi. 

t}3 

M.Gugliclmo  de  Pazzi  di  Valdarno,  iy2 

Guelfi  quando  cominciorno 

in  Fioren- 

za* 

< 9 

loro  arme. 

128 

onde  fono  cofi  chiamati. 

<9 

parte  Guelfa  quale  in  Fioréza.  69.95 

Guelfi  di  Fiorenza  combattono  a gara  a 
Brefcia»  88 

a Faenza.  8? 

Guelfi  foprafatti  da  Ghibellini  fi  parto> 
no.  94 

Guelfi  affali  ti  da  Ghibellini  a Monte  Var- 
chi gli  rom  pono  ardi  tamente . 9^97 

Guelfi  ri  tornano  inFiorcnza,e  fanno;pace 
co*  Ghibellini.  102 

mandano  imbafeiadori  ad  Alfonfo 
Re  di  Spagna  eletto  Imperadore.  «4 
rotti  a Monte  apri  da  Ghibellini.120 
fi  partono  di  Fiorenza-  120 

loro  partita  èbiafimata.  m 

fono  forzati  paifare  in  Lombardia 
con  loro  famiglie  mi feramente.  124 
Guelfi  di  Fiorenza  e Tofcana  caccionoi 
Ghibellini  di  Modonae  Reggio , &gli 
^echeggiano.  uy 

mandano  aofferirfia  Tanta  Chiefa  in 
fuoferuigio.  11S 

fanno  guerra  in  Valdarno.  155* 
entrano  in  Fiofenza  fino  alla  Chiefa 
«ie’Serui.  196 

danno  la  Signoria  di  Fiorenza  al  Re 


Gharlo  per  anni  x.  !J$ 

fanno  pace  con  Ghibellini  perordi- 
ne  del  Papa.  14? 

mandano  ambafeiatori  a Papa“Ni- 
cholaio  III.  1^4 

fi  rappacificano  co' Ghibellini.  157 
H 

H Ettore  figliol  d i Priamo.  4 

fue  prodezze.  4 

morto  da  Achilie»  y 

Herrigo  Saxone,  99.9  9. 

M.TAcopo  de* Pazzi  Alfiere  del  popolo 
A di  Fiorenza.  120 

F.  Iacopo  de  frati  Predicatori,  iy3 

Impietà  del  figlio  uerfo  il  padre  per  regna 
re.  tot 

del  f rateilo  inuerfo  .il  fratello.  io; 
Ilion.  * | 

IMPERIO. 

Imperio  ne  Francefchi.  99 

Imperio  nelli  Italiani.  99 

Imperio  nelli  Alemani  • 

Elettori  dello  Imperio  ordinati  da  Sergio 
Papa.  98 

IMPERADORI. 

Imperadori in difeordia colla  Chiefa.  3*. 

f2.r4.60.63.67.77.81.S5-.86.87.S8.93. 
Imperadori  Francefchi  vii.  99 

Imperadori  Alemani  fedeli  a S.  Chiefa^jf 
Imperadori  noni inati  Otto. 

Imperadori  della  cafa  di  Bauiera.  yf 
Imperadori  due  in  un  medefimo  tempo  p 
difeordia.  114.126 

NOMI  DELLI  IMPERADORI, 


Attauiano. 

Arnolfo,ouero  Arnaldo 
Arrigo  primo. 

Alberto 
Arrigo  ti, 

Arrigo  tu. 

Arrigo  mli 
. Arrigo  v. 

Beringario  tilt. 

Carlo  Magno*  *4  27, 


6.20. 2t 

li 

19 

47 

4? 

f4<fr 

6z 

54 

* 

Cario 


AB  ILI. 


Carlo-CaliM. 

31 

Lode  ucra  per  cfTcr  data  alai  nimico. 

133 

CarloGroflo. 

31 

S.Lodouico  Re. 

170 

-Chiirrado  Imperadore  I. 

47 

media  detta  anticamente  Ainigia. 

ìtf 

Churrado  Imperadore  II. 

48.89 

il  refugio  de'  Guelfi . 

111 

De  ciò..  ... 

10 

Lucano  poeta. 

io 

.Federigo . 

5? 

Luigi  di  Bauicra . 

3** 

Federigo  li. 

tf8.74 

L ucclicù  priuilegiati  da  Otto  , di  batter 

mo- 

Giulio  Cefcrc.  *,7.9.14. 15.18. io. 2.1 

neca. 

34 

.Lottieri. 

34 

uanno  ad  allodio  a Fifa. 

54 

• Otto. 

tl.34.35.3tf 

fconficti  da’ Pilàni , c liberati  da’ Fiorcit. 

Otto  II. 

36.37 

tini. 

lOtf 

Otto  III. 

37*33 

foccorfi  da’  Fiorentini  contro  i Pifam 

. u* 

O|to  mi. 

63*47 

cacciano  di  loro  terra  i Guelfi  di  Fioren- 

Ridolfo Concedi  Fimmborgo. 

za  , e Raccordano  alla  lega  con  Manfrc- 

* «54*141 

ai . 

114 

infrangipani  cafata  iti  Roma. 

to.145 

uanno  fopra  i Pi  (ani . 

151 

-infegna  del  Conte  Vgo  donata  a quattro  ca* 

ardono  Pcfcia . 

161 

Anfegnadelcommuae  di  Fiorenza,  accom- 
nvunaca  con  i Ficfolarii,  « ' 4° 

stnfegncdel  communedi  Fior.in  guerra,  ioo 
Anquiiìtione  ufficio  dell’Eretica  prauita  qua 
A. , : do  comincio.  56 

inquiiwcjri  fanti  padri  di'San  Francefco,  e 
San  Domenico.  5 tf 

iinonditiotìe  d’Arno.  58.147 

infegnadi  Manfredi  prefa  da  Fiorentint.  ntf 
J^Jlispioujtn^to  de  Razzi. - i l.-./a  . 156 
xtalio  figliuolo  di  Atalan.  , „.i  -i.  ■ . a.3 

jlttlia  in  guerra  l’ynp.fignor  con  l’altro..  4.S 
«quita  fojtcp  Arrigo  iti..  49 

*•  ; diuiia  in  imperiali, e della  Chiefa.  53 

, 2 i ir  \>  . 

LA  r i N A figlia  di  Latino . 5 

Lamberto  Frcfcobaldi  , 107 

Lamberuicu  Chibcllinfjii  Bologna.  151 
-.Lcgnaggio  detto  di  Sanfbgua.  il 

lignaggio  di  Carlo  Magno. mancato*  . 33 

'Lc;g;44ggip4^Ant(aci.v.  .77 

•..■lignaggio  del  Conte  di  Brenna . ,<>■<  gì 

Legnaggio  di  Duera  . 130 

LcSna&S10  dl  * . . *4? 

Lettera  di  papaMartinó  v.a  Mefsinefi.  159. x 

Lettera  dei  Re  Piero  di  Raonaal  Re  Car- 
lo.  ,.,.--.-i6nx 

.1  Lettera  del  Re  Carlo , al  RCjpicro^di 8.40-, 

na.  ' iiit  *,:r. un  14I.X 

.*  Linguaggi  del  mondo . . : « - ; . % 

; Lio«c feroce ufcito  della  danzale  feorfo  per 

. ....  Fior^tìza.,  r : . > J<  «3 

. Loggia  delli  Adimari.  »ìl** 

..  .Lombardi  Pagani.  . i xtf 

J^Rg^Vlsdi.  .»  *7.18 

ì Losurio.  ‘ • >i.  > 34 


I. VOGHI  PVBLICI  DI 

Fiorenza. 


Mercato  nuouo. 
Mercato  uecchio. 
Prato  d’ ogni  fanti., 


M 


ap.t9.4t. 4 4.51 
30.43.44.58.99 
13I 


MAks  idolo.  . 3.57.  il 

Mai  l us Romano  cpo  di  parte  nobile.tf 
Magrino  capuano.  9.10 

Marco  Capocci.  17 

.fyi.uiq  nello  i.nperadore  di  Goftacinopoli.óo 
fManfvqy  Re.;-7.89.£Oi. 103.104.  fua  ulta  c co 
• fiumi  105.  fue  genti  lòtte  da  Fiorenti  ni':  16 
grande  di  potenza  115..  116.  rotto  c mor- 
to. 134 

Magnale  cartello . 95 

Manfredonia  edificata  da  Manfredi.  105 
0Ma  n giai  p fangatfc  m 

Mercatanti  danno  cominciamento  alle  loro 
cafatt.  74*75 

. Mangqna  caftello.  113 

. Mai. tinella  campana  dell’ofte  de’ Fior.  ntf 
Malatefta  da  Rimini.  151 

. Mcfsina.  i46.Kfo.1tfo.vM6t 

Mi  ncjruf  idolo.  ,5 

,Sf  Miniato,  qiar,tujzzatoi  11  Fiorenza.  io 
Miracolo  del  crocidilo  di  lam\linia,to  a m»n 

. . tc;-c  -,n ; 5* 

, Mifutà  delle  miglia  in  Fiorenza.  57 

, Miracolo  del  Iacea  mento  in  S.  Ambruogio 
. » da  Fiorenza»  tfi  . - • So 

Miraaolo.dclleteftediS.Picro,eS.Paulo.  fc'tf 
. M ilan eli  rotpi  da. Federigo  t.  fcl 

; . MùacoJoià  Ubcutione^.d’.un.puttino  deli* 

A a boccila 


/ 


TAVOLA 

bocchi  d’uri  Leone.  nj 

Mondo  diuifo  in  tre  parti.  r 

Moneti  quando  trouati.  a 

Moneti  di  cuoio  tatti  di  Federico  1.  in  Tuo 
bifogno,c  iacxsfatta  1 monctad’oro.  89 
Monte  Cecero.  9.10 

Monte  Migrino.  9.Z0 

Monte  Rinaldo.  9 

Monte  di  vecchio.  9 

Montagli!  poggio.  13 

Monte  Galliano.  9.10 

Montebuoni  43. disfatto  di  Fior.  57 

Monte  Orlando  cartello  disfatto  da’Fior.  54 
Monte  Cartoli  disfatto  da*  Fior.  yy 

Montcdi  Croco.  57 

Monte  Pulciano.  58.6f.79. 80. 8i 

Monte  Gnodoli  prefo  da’  Fiorentini.-  59 
comperato  da  loro.  43 

Monte  Lupo  disfatto  da’ Fior.  65 

Monte  murlo  tolto  da’  Piltolefi.  6y-79 
Montale  cartello. 

Montalto  cartello.  66 

Montaperti.  I4<f 

Molca de  Lamberti.  $g 

Montanara  cartello  delli  SquarcialupJ.  7^ 
Monte  fiori.  7P 

Monte  Lifciaidisfattoda’Fior.  7 9 

Montateino.  66.8t.to7.ioS 

Mote  varchi. 

Morte  iinprouifa  per  caduta  della  uolta  del- 
la camera  mentre  lì  dormiua.  101.153 
Morte  uolontaria  per  non  uentrein mano 
desumici.  140 

Monte  Anichino.  toy 

Montaio  cartello.  * j0y 

Monte  reggioni.  108 

Mon tisana  cartello.  jo8 

Mongioia  torte  de*  Genouefi  in  Aeri.  no 
•'Modani.  jty 

Monte  Fiafeoni.  irò 
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13  di  contado, 
a Normandi. 
Noccra. 


Monreale. 
Mutre ne  cartello 


259.160.X 


31-35 

8i 


ORdine  de  Monaci  di  valembrofiu  yo 
Ordine  dc’Frau  minori.  63 

Ordine  de  Frati  predicatori.  64 

Orutctani  aiutati  da’ Fior.  no 

Orlanduccio  de!  Lione.  114 

M Orlo  nipote  di  papa  Niccoli  Orfini.  154 
Orfim  fi  uendicano  co’Viterbcfi.  157 

Ofte  in  che  modo  fi  bandifsi  in  Fior.  116 
Oitina  cartello.  147 

p 

PAris  figlino!  di  Priamo.  4 

Pandolfo  principe  di  Chapoua.  48 
Pandolfo  conte  Terratino.  48 

Pai! aggio  de’  Chriftiani  ali  acquifto  di  terra 
faiu.u  54. 64.70.84. i49.15t.1j4 

Pa’agio  deTolìnghi  disfatto  daGhibcili- 

m.  • 9f 

Parma  afl'cdiata  da  Federigo  a.  95 

Palagio  di  S.Picro.  134 

Palagio  del  popolo  hoggi  detto  del  podcftà, 
in  Fiorenza.  99 

quado  cominciò  a abitarti  dal  podcfta.ux 
Patti  non  mantenuti  dal  uincitore,  joj 
Paglialocho  imperatore  de  Greci.  114. 
150.151.ts4.156 

Papa  primo  a aggrandire  i fui.  154 

Papa  da  bene  non  ii  ulurpa  i beni  della  chie» 
la.  XJ7 

Parlamento  de  Ghibellini  a Empoli.  nj 
Pazzi  famiglia  di  Fiorenza  hanno  l’arme  del 
Duca  di  Bari.  130 

Parte  Guelfa  Magirtrato  in  Fiorenza.  139 
Palermo.  145.159 

Palagio  de’  Mozzi.  150 

Paflaggio  del  Re  Carlo  oltre  a mare  impedi» 
to.  ij4 


Nr  Aide  cartello.  13 

Napoli  a ubbidienza  della  chicli.  103 
«falciata  di  mura  e di  fortezze.  103 

fi  da  al  Re  Carlo  d’Angiò.  13  j 

fi  lieoa  contro  al  Re  Carle,  e ne  fa  la  peni- 
tenza. 170 

Nino  Re.  a 

Nimico  non  ftimat©  è fupcriore.  117.131 
Nobih  tutti  haueuono  torri  in  Fior.  j9 

Nobili  piu  dclii  altri  in  Ftor.  44 

Nobili  contadini.  a9.30.31.4a 


PAPI. 

Lione. ... 

Lione  ir.  H • 

Giouanni  vii* 

Sergio  iv. 

Giouani  x. 

Giouanni  xij, 

Lione  viij.  jf.caeciaio  di  Tedia.  yV.rimcf. 

fo.  3g 

Benedetto  r.  jl.depofto.36 

Giouanni  34 

Creso» 


PIV  NOTABILI. 


Gregorio  v.  j7 

Gregario  fimoniaeó  37.caccìatc  da  Orto  iij. 
c ragliate  le  mani  c cattati  li  occhi.  37 


Benedetto  riij. 

Chimoni  ij.. 

Ghirigoro  vij 
miracolo. 

Vettorio. 

Stefano. 

Benedetto  x. 

Nicholaio  ij. 

Alcflandro. 

Ghirigoro  vij. 

Vittorio. 

Vjrbano  ij. 

Gelaiò. 

Cali  Ito  ij. 

Ghirigoro  riij. 

Clemente  iij. 

Ccicrtiao  iij. 
l^noccntio  iij. 

Oncrio  iij. 

Ghirigoro  ix. 

Celerino  iij. 
lonocentio  iiij. 
Alellàndro  iiij. 

Vrbano  iiij. 

Chinjcnto  iiij. 

Ghirigoro  x.  di  piacenza* 
Innocente  y. 

Adriano-y. 

Ciouanni  xxj. 

Kicholaio  iij. 

Martino  r. 

Honorio  iiij. 

Pelago  cartello. 

Pera  città 


fj  PaAjuale 


4? 

48.  cacciato  di  Tedia.  48 
48.  Tcpalto  in  fagrato  per 


4 7. cacciato  del  papato.  49 
4* 
4* 
4 9 
Si 
f4 
SS 
ibid. 
41 
61 
61 

4J.47.70 
•4.48.70.74 

8l 

7 88 

90 

204.Ii4.If4 
114. 118 
118.141 
I48.I49 
a ' - »J3 

‘ ' ' «JJ 

»TJ 

Xfj.1j4.i57.1jS 
Ij7.l)8.  lf  9.144.147.173 

I7J 
9S 


...  .**♦ 

Pcrfidiadelli  haomini  del^cgno,  170 

Perugini  fi  liberano  dall’afl'edio  de  Fior.  80 
Pefcu  cartello  in, Tofcar^.  I6i 

Ficcato  di  molti  fi  caftiga  in  alcuni 

pochi.  ‘ 270 

Piero  prefetto  di  Poma.  34 

P*iero  Eremita.  53 

S.Pietro  Martire  J 4 

jnacrt.Picro  delle  uigne.  89.91.91 

Piuicri.  84.  nel  contado  di  Fior.  99 

Piaceri  de'Capitam  fono  la  perdita  delle  tin- 
tori c.  " 96 

fWmbino  città'.  109 

»i. Piero  Afino  dclli  Vbcrti.  114.134 

Piano  di  Muxo  cartello.  I47 

He  Pietro  di  Raona  Ij4,Xj7.i4o.x 

i fcoaiaxaicato.  , 147 


M.Piero  conte  di  Bili . 171 

Piftoia  quando  edificata.  if.17 

aflcdiatadaPiorentini.  79 

fi  arrende  per  accordo  . 108 

Piftolcfi  danno  tributo  a Mazzinghi  di  Fio- 
renza. 44 

rompono  i pratefi  jg 

tolgono  uontc  murlo  a’Conti  Guidi,  e lo 
perdano.  45 

ubbidifeano  a*  commandamenti  de  Fio- 
renrini.  79 

rotti  da  Fior.  tot 

disfanno  la  fortezza  dc‘  Fiorentini  deppo 
la  rotta  de  Montaperti  « (08 

Pifa  onde  detta.  14 

rimane  a parte  Ghibellina.  140 

fue  grandezze, e potenza.  145 

Pifani  annoilo  per  Maiolica.  jtf 

raccontando  no  Pifaa*  Fior.  ibid. 

per  inuidia  affuocano  le  colonne  del  porfi 
ro  domandate  loro  da’  Fior.  $7 

fanno  riprefaglia  alle  robe  Je’Fior.  78 
fono  rotti  da'  Fiorentini.  78.111  tfj 
fanno  armata  per  Federigo , contro  alla 
Chicfa.  87. 149 

fcommunicati  da  papa  Greg.xj.  per  hauer 
prefi  in  marci  prelati  di  S.  Chicfa  eco 
Federigo!..  il 

mandano  le  chiaui  a’Fiorentini,  c fi  accor 
dano  con  quelli  con  capitoli  dati  loro , 
edannoftatichi  jo.  109 

rompono  la  pace.  no 

fconfittialponteadEra.  jjj 

muouono  guerra  a’  Gcnoutfi.  145 

rotti  da  Genouefi.  159.178 

fi  accordano  co’Fiorentini.  jjx 

pigliano  alcune  galee  e uauili  di  Genouc- 

173 

Poterti  di  Fior.quando  fi  ordinafle.  44 
Poterti  primo  di  Fior.  44 

Poterti  priuato  della  Signoria.  j>g 

Poterti  di  Pifa  prigione  de’Fioir.  104 

Poterti  d’Arczzo  pigli*  con  li  Aretini  Corto 
na.  1x3 

NOMI  DE'  POTESTÀ  DI 

FIORENZA. 

1107  Guelfi-edotto  de  Milano.  44 

inf  Gherardo  Orlandi.  48.79 

XtlS  Otto  della  Mandclla  di  Milano.  71.79 
UiO  Vgo  del  Grotto  da  rifa.  74 

Ghciardo  Orlandi.  79 

Ai  t (u!  An- 


! 


iix*  Andrea  da  Perugia. 

1119  Giouanni  Bottacci. 

12.30  Otto  di  Mandella  da  Milano. 

1131  lacopo  da  Perugia. 

1x34  Giouanni  del  Giudice’. 

1x35  Campione  del  Poltrone, 
ix 37  Rubacontedelìa  Mandella  da  Mila- 
no. 9* 

Ryb  erto  da  Mcndella  di  Milano.  101 
jxji  Filippo  degi’vgoni  daBrefcia.106.107 
1x53  Paolo  da  Sorian  >.  108 

IXJ4  Guifcardo  da  Pietra  lanta  diMila- 

ho.  * 10S 

1x55  Alamanno-delli  Torre  di  Milano.no 
1x57  Matteo  da  Coreggia.  • ut 

ix$8  lacopo  Bernardi.  ibid. 

1x57  Dancfe  Criuélli  da  Milano.  113 
1x60  Guido  Nouello  il  primo  che abitafsi 
nel  palagio  del  podeftà.  m.ijx 
ix6j  Catalano  Maleuolti  e 

Lodouico  Degliandelo  caualieri frati 


roggio  de  Galli.  41 

rrauuscaualier  prode  di  Catcllina.  ■ - p.  ioi  . 
prodigio. d'una 'fontana  -ucrfantc  iànguenn 
Gcnoua.  • ..  .34 

Prodigio  d una  faetta  in  Milano.-  4 7' 

Prato  prefo,e  disfatto  da  Fior.  . 54 

fila  origine.  .54.77 

pratelì  fconfitti  da  Piftolefi.  58' 

Priuitiano  Siluani  iìgnor  di  Siena.  117.146 


Priori  fupremo  Magiftrato  in  Fiorenza . 137. 
153.  • 41  i 

furono  da  principio  tre,  cioè  .in 

Earrolo  Bardi  41  ' - ' ) 

Rollo  Bachcrclli  * . 

'Saldi  del  Chiaro.  i tàf? 
profuntuofi  non  fonobuonia  coniglia-  •'.> 
re . « nS 1 

prouidenzadiuina  in  riferbarei  miniftri  dei  ' 
la  fua  uendetta.  - • « '113  ' 

Pugna  caftello  in  valdipefa',  oggi  Pogni.  yj> 
Pulifcna  bella.  .;<*  ■ * >0  ^ ' 


TAVOLA  DELLE  COSE 

7* 

79 

79 

80 

8 r. 

Si 


Godenti.  *}6 

1 166  Ormano  Monaldclchi.  13* 

1x70  Berardo  da  Riano  . *47 

Popolo  quando  comincio  in  Fiorenza.  9} 
Popolo  fecondo.  163 

Popolo  di  Fiorenza  fuperbo  nel  fuo  regna- 
re, ma  leale  al  commune.  ni 

fua  fobrietà  neluiuere,e  ne*  coftumi.  114 
mancha  per  la  rotta di  Monte  Àperub  ixo 
Pontadera  caftello.  ' 106 

Poggibonzi  caftello.  108.rn.141.l43.i46.t47 
Ponte  al  Scrchio  caftello.  no 

Poppi  caftello.  *1-5 

Popoli  ccnghano  da  chi  uince.  *70 


oi 


Vartieri  diFiorcnza  ondenomina-  > > 
ti.  .»;ti  oiirm  --341 

Quercia  grolla  caftello  fui  Sanc- 

fc . • - 

R / < 

. - -■  . .1.;.  > 

ut 


RE  DI  GRECIA. 


Agamennone. 

Menclae». 

Patrochulus. 


PORTE  DI  FIOR. 


Porta  S.Maria„ 

xo.x7.-5c> 

Porta  del  duomaf 

X9.30 

Porta  di  S.Blancati©.' 

ibid.' 

Porta  Roda. 

* ij> 

Porta  pcruzza. 

30 

Porta  S..  Pi  ero. 

3oi43 

Porta  del  Bafchicra. 

; 5° 

Torta  di  S. Paulo. 

5° 

Torta  de  Buoi. 

1°"}S 

Porta  a Roma; 

51 

Torta  di  S.Friano. 

; • fisi 

porta  Ghibellina. 

tir 

pòrta  a Faenza.' 

» Ì71 

porta  al  Prato . 

«7*.1 

Re  de  Latini.  R e Troiani. 


Agrippa. 

Auentino. 

Ambilo. 

Capen. 

Carpeton, 

Eneax. 

Egitto. 

Latino  1. 

Latino  x. 

Munitor. 

Proehas. 

Rcrilcj. 

Rom  alo. 

Silù’10. 

Tiberino. 


€ 

6 

6 

6 

€ 

6 

6 

6 

4 

4 

'4 

4 

5 

4 


bardano.  % 

.,.3 

3-4 

r 


Priamo. 

Troiolo. 


Re  d’Italia. 

Atiialan,'  1.3 

1 tallo  «- , , ' |x.j 

v ? ifl.N ohj.A  010 i ’■ 1 . 4 

Re  di  Tofana. 

Turno  primo  Re.  t 

Ri 


ir 


PJV  N 

re  di  Francia; 


Carlo  Magno. 
Carlo  Calilo. 


» *4 

S’- 

Carlo  Groflo.  ** 

Filippo  il  Bornio.  ^7 

[oSm  co  figliaci  di  Carlo  Magri®.  17^ 
Lottieri.  “ ?I-3' 

ruigi.  * il 

luls  il  fcmplice.  3 

tìi^icU  Filippo  'Bornio/-  *7’°* 

Radico  Fani  cartello.  79 

Rapòlano  cartello. 

Razzante  Ghibellino  popolano..  U9 

Reafilua  figlia  di  Munitor. 

RcdcMonnandi  fi  fa  Chrirtidno.  3 

Refie  rtirpàte  da  S.  Frane.  cS.  Ddm.  S* 
Reliquia  del  braccio  MS.  Filippo  Apertolo 
uenuta  in  Fiorenza.  , 

oer  Regnare  non  fiha  ricetto  |ie  a padre  ne 

p a frolli.  ■■  ■ ; . - 

Reggio  di  Lombardia.  > 

Ricordano  Malefpini autore.  1j.1tf.30. 

4l9.4IrtM4>7l,7<  9 

KMoUo  Duca  di  SanfognaRe  de  Rom.  Ji 
Riìlonchio  cartello. 

Rinieri  Zinghano  Buondeltnonti.  9 .97 

tóSi:;;I|lo„tc  merlo  Viunoa.FeW 

• go  liin  Fiorenza.  • ,op 

Riccardoconte  di  Cornouaglia.  »4 

^fi^odiuerfl»^-  <4« 

ROMA. 

C 1 $.17 

quando  fatta . > . ■ * ^9 

Romani  rotti  da  Fiefolani*  ^ 

afsediano  Fiefole.  6 

fono  in  danno  della  chiefa.  4 • 3* 

puniti  da  papa  Ghirigoro.  53 

contro  a papa  Pafquale con  Arrigo  4.  54 

lieeuono  Carlo  d'Angiò,  ciò  tanno  Sena- 
tore. 119 

liceuano  Curradino  comnimper.  143 
Rocehadi  Fiefole  prefa  da  Fiorentini,  edif- 
fatta.  57 

. otta  data  da  Ghibellini  a Guelfi  a Monte  A- 

perti.  • 110 


ióia  dcìviariò  del  ne  Carlo  al  ponte  a vai 
le  in lu l’Arno.  . 

Rotta  de  Franccfi  a Furlr.  1 ' + 

Romagna  all'ubbidienza  della  chiefa- itf 5.173 
Ruberto  primo  Duca  di  Normanni.  3* 
Ruota  di  marmo  nell’occhio  della  chiela  di 
S. Piero  Scheraggio  in  Fiorenza.  40 

Ruberto  Guifcardo  Ubera  dall’aficdiopapa 
Ghirigoro.  ...  *3 , 

M.RubcnoTedcfco  vicario  d’Arngo4.e  mor- 
to da  Fiorentini.  55 

Rugomagnó  cartèllo  fui  Sànefe1.  tftf 

Ruberto  contedi  Fiandra.-  V‘  T45 

m Ruggieri  dUoria.  . 

m. Ruberto  Doria  amiraglio  deGenoudi.UàS 
Ruberto  Duca  di  Calauria.  171 

Ramondo  Beilinghieri . 171 


*7.3i.3i*$3 
• ’ 53 

lltf 


S Aracini.,  /> 

, pigliano  terra  santa  . 

Salimbeni  mercanti  sanefi . 

San  Miniato  al  T odefeo  onde  (la  detto  cofi-vJ 
^sfatto  da  Fiorentini.  •.  5* 

jp sfatto  e rifatto  da  loro'medefimi,  *3  _ 
nfafsi  in  póegio . tf4*  "fu a- róccha.  77» 
fuoborcho  . 93.  rcpetto  di  Feden- 

do 2,.  93-  -del  Vicario  di  Ridolfo.  16 % 
Sant’Ellero  cartello.  ,J®> 

San  germano  t?rra  <}i  campagna*  W ; 

S^wwxz^^^5*^’V^ert®  * - 

Schiattuzzo  Vbcrti . ..  *> 

Scheraggio  fognain  Fiorenza.,  3 - 

Scifma  nella  chiela.  ’enzA 

Scritture  antiche  abbrulciate  in  Fiorenza. 

oer  fuoco  apprefo  nella  citta  nel  ioij.  5* 
Sdegno  potcntifsim.  (prone  a formonorc 

ogni  difficile  imprefa.  17 

Serto  gentil’huomo  Romance 

Serti  Se  quali  era  diuif*  F.or.  erano  quell,  f 

i Serto  d’Oltrarno, 
ii  Serto  di  S.Piero  Scheraggio. 

ni  Serto  di  BorghoS.  Apertolo. 

iiii  Serto  di  porta  S.Brancatuo. 
v Serto  di  porta diDuomo, 
vi  Serto  di  S.Pier  maggiore.  ji.ji.Ioro  in-  • 
fegne.jidoro Gonfaloni.  58.100  _ 
scueri  ràdei  popolo  di  Fror.  nel  «(ligó.  ni  . 

Sichamofigliuoldi  Athalan.  * , 

Sicilia  onde  delta. 

«illa.  ...  “ 

simionegentil’huomo  Romano.  a4 

! silucftro3.depofto  del  papato.  48  . 

simonia  quando  J 


SIENA. 

Onde  detti.  té 

Citu  citta, e come.  *7 

afleduta  da  Federigo  Imperatore.  37 
rimane  Ghibellina.  I40 

Si nefi  guerreggiati  da  Fiorentini.  38.77 
rotti  da  Fiorentini.  tf.66.io.  107 

rompono  la  pace  a'  Fiorentini.  ?7 

pigliano  Montepulciano.  Io 

fanno  pace  e capitoli  co*  Fiorentini.  li 
fanno  il  comandamento  de"  Fiorenti- 
ni . tot 

. rotti  aCo  Ile  da'Fiojcn tini  con  gran  per 
dita.  14C 

fanno  pace  co*  Fiorentini,  147 

Smalto  in  luogo  di  Lartrico  per  le  Iliade  ij» 
Fiorenza.  *4,1! 

Simifentt  cartello.  $4,63 

Signoria  cioè  antiani  di  Fior.  99 

Siponto  disfatta  da  Manfredi.  103 

Signore  valente  piu  torto  muore.chc  fuggir- 
li . 13} 

Sicurarii  di  chi  fi  porta  nelle  grandi  imprc- 
fc.  1 60. x 

Snidano  di  B^b.  Sx.S4.71 

Sollecitudine  notabiledcl  Re  Carlo.  134 
Spedito  di  porta  fan  Piero  in  Fior.  nft.iit 
Sedano  Red’Vnghcriafi  fa  CKrtrtiano.  3 9 
Staggia  cartello  in  Tofeana.  58 

ju.Stoldo  Acoppi.  131 

Superbia  nel  Capitano  gli  toglie  il  buon  co 
tìglio, e la  uittoria  inficine.  157.X 


TAncrcdi  Redi  Cicilia  e pugti*.  et 

Teueriua  figlia  del  Re  Fiorino.  lo.n 

Tenute  de’ nobili  di  Fior.  43 

Tcodorigo  papa  fcifmatico.  33 

Tedefehi  caldi  di  uino  combattcdo  fon  mor 
ti.  Il* 

Ti«ano  cartello.  fotf 

M.Tcgliaio  Aldobrandi.  uf 

Tel  oro  di  Manfredi  in  Napoli.  1x3 

Torre  di  Babcl.  t 

Torri  in  Fiorenza  fertàntadue.  17 

cento  cinquanta  di  braccia  cento.  31 

gran  numero  alte  cento  , e cento  uenti 
braccia.  38.74 

Torri  in  Fiorenza  ridotte  all’altezza  di  brae 
aia  jo.  clcapnzatc.  . / 99 


Torri  delle  vicinanza.  99  JOO 

Torre  del  Leone  in  Fiorenza.  9% 

Torre  ài  Guardamorto  nobilifiima.  73 
T orre  dello  Scarafaggio.  74 

Tdrri  disfatte  in  Fiorenza.  ut 

Torre  fatta  da’  Fiorentini  fimo  le  mura  di 
Siena . ii7 

Torre  de’Girolimi.  13! 

Tofilc flagellimi  Dei,  ut 

Troia  onde  detta.  3 

deftrutta  da  Ercole.  j 

rifatta  da  Priamo.  3 

disfatta  da’Grcci.  4.3 

Tradimentoguidito.daduéfraci.  117 
Tradimento  premiato.  77.101. 103 

fchifato  con  gran  prouidenza.  104 

Traditore  punito,  77 

Trattato  de  Ghibellini  contro  a Guelfi.  11S 
Trattata  accoitifsimo  del  Conte  da  monte- 
feltro  per  liberar  Furli.  1*4 

V 

VIE  E STRADE  IN 

FIORENZA. 


Vie  fi  laftriearono  nel.it|7* 
Anguillaia. 

Bogholi. 

Borgo  S.  Iacopo. 

Borgo  pidocchi ofb. 

Borgo  S.pancratio. 

Borgo  Santo  Apoftolo 
96.99 

Borgo  de*  Greci. 

Borgo  di  S.Fclicita.dctto  piazza 
Borgo  S. Niccolò. 

Campo  Corbolini. 

Chiaifo  di  ferro.  - 
Capaccio. 

Canto  alla  paglia. 

Canto  delli  Adimari. 

Calimara. 
via  Chiara. 

Dado  de  Lamberti. 

Ferauccchi. 

Garbo. 

Porta  S.  Maria. 

Porta  Roflk. 

Porta  del  duomo, 
porta  S. riero, 
rarionc. 

San  Martino. 

Termi. 


9* 

tO.jO.4a.77 

ut 

5* 

J* 

*MM4-T«*74* 


41 .99 
31.lt 
*J  I 
J® 
44 
zS.17.to 
17 
I# 
4 *'•44 

Ut 

44 

19 

30.4L 

4t.44.30.77 

43-44-77 

43*77 

44.78.77. 

3» 

tS.4t.43.77 

ip.17.4t 

Vacete 


4-50 


Vacchereeela . 

Vii  larghi  di  ^.Trinità»  '' 

Via  larghi  di  S.Firenzc. 

Valcmhrofulpcin  Tofcana.  ^.)V, 

Vbcrto  da  mccha  primo  Capitino  del popo 
lo  in  Fiorenza.  $g 

Vbcrto  figliol  di  Catclliao.  j8.  io  li 
\ berti  turbatori  della  republicàiri  Fiorcn- 

J 7d»'  ! r ■ fi. 

due  di  loro  famiglia  decapitati.  147 
Vbaldini  rotti  da  Fiorentini  Guelfi.  iof 
Vbaidini  cófigliaao  córro  a liorenza  in  Em 

vlfoU-  . . nj 

Vbcrto  Pulci.  Ijg 

V eglia  donni  Sanefè.  17 

Veicouado  di  ri 01  enza.  13.1S.43.j7 

refeouadodi  riefole.  14.1S.40.43 

Vcfcouado  di  Siena  fatto  di  Sei  pieue.  17 
Vercelli. 


JV  NOTABILI. 

18.41.79  Vendetta  faerilegi  e federata.  14^ 

_ 13*  Vgho'  * ij 

Vgho  conte, vicario;  di  Otto.  37 

fui  conueriìone.  37 

Vgho  Ciappctti.  jj 

M.Vgucrione  della  prefli,  j» 

M.  Vgholino  Guazzacchcrlhi  «miraglio  ia 
* Pifa.  ' 87 

M.Vgho  del  Balzo.  133 

Villa  Arnina.  7.10.18 

Ville  de*  nobili  ti  liorenza.  43 

Vittoria  bartiòncdi  icderigo  a.  pcrftrignei 
rarma. 

Vittoria  improuifà.  io* 

virtù  nel  combatter  premiata.  108 

Vinitiaai  rompano  iGenoncfi  in  À&i.  110 
cacciati  di  Goftantinopoli.  114 

▼iterbo.  «48.137 

vnghcri  in  Italia  a predare.  34 

208 


v e ’ . , 3*  ▼ngucri  in  Italia  a predare. 

V coiaio  lf,0rCnM  papa  e detto  Ni-  rolterra  prefa  da  rioren  tini. 

49  Z 


Vernagalfo  rifano. 

Vcrnio  cartello. 


S.Zanobi  de  Girolami  Tefcouo  di  rioren* 

**  44 


IL  FINE. 


REGISTRO- 

* m AB  CDEF  G HIK  LMN  OP  Q 
RSTVXYZAi. 

Tutti  fino  Quaderni. 


IN  FIORENZA; 
Appreflo  i Giunti, 
1568. 


^PECJAL.  55-5  ' 

KffaJ, 
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